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re.deltingcgno loro oppr^po dal continuo fatitare 
' • non s*indeboliJcay& rintu-^i aguijà d'arco, che do- 

‘ X tic fempre fi Lifci tefoyperde la fmgagUardia di 

. ’ . u^tafiacco,&.inutile,fa loro adunque mefliero alle 

; y , uolte et alcun ripofOié' folla-j^^ moderato : ilquale 
' con gratiofa piaccuole^^T^a rinfranchi l'ànimo, & co 
■ y . fi poi piu uigoYofo ilritoì’ni alfuo ufato lauoro. Ho-* 
ra.YÌHoìgendo io meco flefio quelle cofeì& confido 

• vàndojche non fempre, &pertutto, ne ciafeuna a 

- : uoglia fua può hauerei giochi , le mufiche, le [come- 

■ r , die , & altri cotali diporti ; & che non fempre fon 

predigli huoìnini fefiiuoli,& ben parlanti, p poter 
' ^ con effo loro dolcemente, bora ragionando, bora 

; ^ af :oltando,paJfir le note , che di nccejfita portanfe 

co, oltre all' ordinarie de la uita npfira,i penfieri,^ • 
. l' effecutioni deltaltre imprefi , & dejìàerando in 

• , quel poco,chepermefipuò,diprejìayealcunfoccor 
y • , . fo a qucJiogenerale,& particolar bifognoiho penja 

uoleh' participare altrui quello,che con npn pie 
'K . miogiouamento, per me medcpmo trotini , <ÙT 
^ ' pronai ne la maggior uiolenT^a de le mie antiche , et 

\ )ion ancor putte dijauuenture : & ciò è la lettione 
d' un buon numero di lettere facete, & piaceuoli di 
diuei‘ftgi‘anii huomm,& chiari ingegni,: che io al-' 

• - (bora da diuerfe parti,per diuerfi megp;i,con dilige 
tePu'Iiojper miafola.confolationeraccolp :le qua 
li per lo piit,ìpiio cop foUa7^UQli,& piene di mot- 
ti,& di beffe,& 'dognigenerqffqne di ridicoli,, che 
- ionon credo, che il p\u fcuerq poico ,& Catone 
. , Pefopot^e leggerle fengarifq, & fenga piacere : 

benché i Catoni, et gli Poici agiqrrù nofri fono affai 
~U m:t ■ . rari; 
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farì: àn^,fe cdcunaetàgiàméamò Urijò, o che*t 
numero delle moleflie fio. fatto maggiore y oche 
la natura ftà diuenuta piu tenera y o qual altra 
fe ne fia la cagione ; qucfla neramente par y che 
fia dcjfa . et di qui nafce , che le comedie , le 
quali nonahondano in copia di ridicoli y & di fa-* 

. cetie da far ridere gli gettatori ; per belley & per~ 
fette che ftano nelle altre parti , càmmunemente 
non foiis fanno : et fen^ plaufo , et fen^^a fogno aL 
cun ialleg'ei^i^ fredde fe nerimangónoy et con ' 
poca riputatione de' loro autori \ Delle trago* 
die non parlo : perdoche, ufando efe lagrauità , -, 

et la feaerità , che loro fi conuiene per CalteT^-^a del 
la materia , et de' perfonaggi yetperlicafimi- ' 
fer abili , che rapprefentano , mouendo a la-*. 

, g'imare non fono uolentieri afcoltate : et la 
gente ni ua quafi come la jerpe alt incanto : 
fi come sèueduto per prona in quelle , che fono 
fiate recitate , non ha molti armi , in I{pma , 
et in altre parti tt Italia , Et y fe bene le la- 
grime fono proprie y et fole delthuomo y co- 
me ù ancorali rifo ; et gli huomini , come dif- 
fi quel ualertt'huomoyhanno molte uolte bifogno noti 
meno di piagnerey che di ridere ; nondimeno i nofiri 
fanno aperta dimofirationcyche e(p uogliono ridei e y 1 
eìr non piagner e, E ben' nero y che tra quefie lettere 
ne fono alcune y le quali fi come contengono belle con 
templationi di filojòfiamefcolatc con le cianceycò- 
fiinfieme con la dilettatiohe hanno alcuno utile am 
maefiramento congiunto: & quefie paiono ante 
tra t altre dtquel forrtmo pregioy& ualore ; delqua* 
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le foglion efier legiqieychenon follmente con la 
ghe^:^ade* colori dUettanogjU occhi, ma hanno uir^ 
poten:^a d'operare alcun mirabile effetto ^ 
HoUe adunque compartite in due libri per i^mpar 
le,& per publicarlc } aedoche timi coloro } a quali 
0 per iftanchcT^a dijiudq , o dinegotij, o per qual fi 
uoglia purtm’batione,o cagione , ne farà bifogno ; 
poffano in ogni luogOy& in ogni tempo hauere alla. ' 
mano, onde prendere alleggi amento d'ogni lorpefo 
con honefia fejìa,& folla 7^:t^o,Et,efiendo quejìi prof 
fimi paffati giorni finito d'imprimere it primo U-^ 
bro; ho uoluto dedicarlo a V oi iUuflrifi . Signor 
mìo,& fiotto il uojiro honoratonome farlo compa-- 
rere nella luce del mondo: non che io penfi confi 
piccioldono di fioiisfiar pur in parte al gran debi^ 
tq,in che m hà pofio le molte gratie,che io col mei^ 
T^Oy&faiior uofiro& prefiente,& lontano ho rice-i 
unte dall'lllHlirilfiimo,& JEcceUentiffimo Sig, Du^ 
ca ima per fami alcun fegno della grata memoria, 
che io ne ferbo . Il che certo piu uolentieri con piu, 
degna, & pretiofa cofa haurei fiuto , &poteua be 
farlo , hauendoappreffo di me piu opere beliiffime 
Hoigari,& latine, & di profa , & di uerfo,fei li^. 
bravi, & glifiampatoriattendefferocofi alualór, 
de le cpfe,come all'utile folamente,ched'efie fecon^ 
do l' aulii fo loro fi può trarre : benché affai degno, 
& di pregio riputerò io quejio. libro ; fi, quando 
talhora per rejpirare potrete fottrarui aUegrauiffi 
. me occHpationi ; nelleqi^ali comp miniflroprinci^ 
pale di Sua EccellJel continuo ut tiene lafedelcU. 
ra de gli cffgri diqftc;lla^et à^qStato fuqmi fard 


^ ili (juH^acmole paJSótmpo,et di quella dekeru 
creatione,ehe io JperOiCt che io deftdero per la de- 
bita àffettione,ei ofieruanT^aiChe ut porto cojt per 
lahur\amtài et cortepa uerfo me tifata, come per 
lealtrè rare, et ecceUettti qualità uoflre, parte ue- 
tamenteda Uoiacquiflate , et parte haùutecotne 
per ber edita dalla uojtr a nobìlijfimacafa. Vanti* 
vhità,et ^lendordelLi quale qucfnto fiagrdde,chia 
famente il dimorfa la fra prima origine deriuata 
dal'altaìet reai cafa di BO^BO "^E,fìn al tém 
. p0, che C^i^L OBj di Francia , che poi dalla 
pandei^a delle cofe fatte perfopranome fu detto 
U G i{ 0 , con potetaiìfmo esercito pafiò in 
Italia al foccorfo di S U CHIESA 

eontra Ùefiderio de'Lcnigohardte ilquale hauen 
douinto Defiderio, etreflituitoalla CH l ES^ 
tutto quello > che per li tempi addietro le era fiato 
occupato,et tiranneggiato da Longobardi,et da al- 
tre bar bare nalionUdonò ad uno di quei Signori di 
. BQ B^BO T^^E , che col refio della nobiltà del 
fuo Bjgno eran ucnuti feco a quella imprefa; IL 
CASTELLO DEL MO"h{T E con piu al- 
tre popolate caflella^ nenper rimeritare ilfroua- 
lorcycome an che per lafiiare un gagliardo propu* 
gìiacolo in quelle parti* La qual cofr,oltre a quello 
che fé ne legge,appare manifeflamentepér le impre 
fe,€t arme mcdefime de la cala di BOl^BO'^E im 
fr'ejfe qtùui nelefabricbe antichecet fi coprende dal 
t antico ptiailegio de la confermatione di CUBJLQ 
lmp*Bp S Boe'niatet ne è ancora non 
piccklo teftimmo^ dte^ritrouandofi già in Tifa co 

^4 dottiero 


donilo uno u si D UI 

T E, et efìendo uenuto al Concilio, che aUìjora fi cele 
hram ìn qftelU città, wi perfon.tggiode U fchiatta 
di BO o E ; fi ricofiobbero inftemeper difce 

fi da m medèftmo principio , et rinouarono l'antico 
parentado fra toro . Etl^hauere i uoflri maggiori 
in tanti rmlgimenti, et fcompigli , et mine di guer^ 
re , dìe per tate centinaia danni fonofeguite in Ita 
Ha, conjèruato i llejo il dominio loro,fi che pofiÒ dar 
fi quel uanto de loro uaj[aìli,che gli Jcrittori danno 
. ad ‘Annibale de' fuoi fot iati, di non hauer mai pati’- 
to alcuna ribellione; quefio fi uede efiere flato unpu 
Yo effetto della loro uirtù: la quale col buono,etgiu 
fìo,et fimogouerno loro ha facilmente jUpcrato ogni 
maluagità di fortuna.T accio le cofe da loro ualoro^ 
famete o perate, maffìmamente per la Bjtpublica di 
E IO\E ISfZ t/f : ne'feruigi dellaquale , come te 
fiificanoilibri,et l’hifioriefue ; hanno tuttauia fitc 
teffluamente militato con carichi honor addi fante 
rii, di caualli,et dhnomini dorme, et dalla quale ha 
no fempre hauuto,et goduto priuilegif, immunità, et 
fauorifegnalati: fi come h'arino,et godono di preJeH 
te i nipoti dall'Illufirifi.et Eccellentifi.Duca COSI 
Tri CfSacciodel Sig.V IEB^Ouecchto, ilquale a* 
di fuoi fu il primo finte a pie d'Italia : che egli fole 
meriterebbe un' alto uolume.percioche egli fu quel-- 
lo,olrroallealtì‘c degne proue da lui fatte nelcoqui 
fio di Tifa,ilqiude con poca genteyuppe il Sig,B.tr- 
tolomeo Limano alla T arredi San Vincenzo doue 
pafjauanocon gì'anie sforx^o al foccorfq di quella 
città : et egli fu quello, che poi, cjfendocondottie 


* tò deWtUufiriffìm Signorìa di *ì^ T T 

ftenne gagliardamente l* impeto de* Tedefcbi a Trio 
fie i et a Cadoro , et che alla fine Generale delie 
ro fanterie morìgloriofmeìite, cóniflupendo ardi- 
rCtet ardore cobattBiOtnel fanguinofo, et famofofat 
' to (T arme di Cioradadda^er ft fatta maniera , cho 
il ^jLPICI XllyuiraódaUatnaì'auigliofa di 
tanto ualòrcy fece cercal e dei corpo fuo , et con efie^ 

■ ^uie,et pompe quaft conuenientiafanguc reale, foé 
■mamente honorddolo'jil fece fhpelUre:attcora che co 
battendoglii cantra foffe rimafo morto, per ueù 
€hie:^a è caduta, ofeccaquefia nobilijfma pianta ^ 
anT^i hoggi come maiftdimoflra u'erde, et fiorita, 
et ricca di molti gcnerofi rami , che ogni dì produ 
cononuoui frutti dhonore , et di gloria . Ecci 
ilSignorB ,AB^TOLÓMEO , prode, <irùe^ 
terano faldato: iiquale,efendofiritrouato , & porta 
to honorati(fimamente in tutie le guerre del tempo 
fuoygiujlaméntefipuò chiamdre 'màeflro digueurai 
<sr hauendo hauuto in quella di Tarma ddllTllufìr. 
^ EccellentiffDuca OT TJi Vi 0 È ,A T^E S B 
tarico di fanterie j & di caUàdi , &la cura del ca^ 
ftello dellà città in un medeftmo tempo ; riufcì égrel» 
giamente in ogni cofa, che fapp.trtenga a u.tlorà^ 
fo , fkuio -, fedele , & fijeriééntato Capitano , Ecci 
il Sig. T I B Ogiouanè , quhJH d"'età di tredici an 
ni cominciò ad effeì‘dtare il mefiier jelt arnie: nd 
quale da quel tempo in qua ha fatto tanti paragoni 
della perfoHa,& della uirB fua ; che debitamkit e 
n'è faltto di mano in mano a piu aliò ^ado : tantih 
’tbeaWafiediodi Siena fu -Cenerdle del Dueàdi Fio^ 
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U dùuèp portò pbcné; & 
fi pienamente fidufice alla opinione eoncetta di Ini 
per le prode-^e pagdteiche horafitrom per S» 
celi , Cafiellano de laforteTt^a, & Couernatore de 
la città di Vijài Ecci il SigtM 0 1 7v(p dignif- 

fimouoftro fratello, ejfo, oltre à quellqiche potrei di 
re de l'ingegno ^delCcloquenT^a > & deialtre fue ruh 
bili(lime parti, ha in modo accompagna la pruden 
colmlorci & la cogìiition delgouerno ciuile co la 
notitia de l'arte militareiche come nell imo , & nell 
altro fi fa conofcere ogni dì piu per degno creato , & 
feruitore del prudentifiimo , cr inuittijfimo Duca 
F %A ESCO MxA .A, cofiper quejiog 
& per queUoha indotto il fapientiffimo , & ualoro* 
fiffimoDuca G VJL DO B ALD 0 ad hauerlo fem* 
pre ingran conto , & ad bonorarlo in tutte le occafio 
nitfi come fece allhora che SkEcceU^hebbeil Couer*> 
no Generale del Serenisfimo Senato Venetiano\, don 
dogli il fuo fiendardo Generale c& quando poi da 
GiV LIO T E B^ZO Sommo pontifice S, Eccedè 
fUfatto Capitano Generale di S A A CHI B 

5 AfCofiituendolo fuo Tdaeftro di Campo Generale: 

6 ultimatamente mandddolo Ambafeiadore a l(p ’ 
maaVATA TAOLO Qj^ABJLO:nel 
retale officio continuaancora confumma laude fua^ 
0' fatisfattione dis.Eccell. appreJfoilfantiJfSé 7^ 
TIO tata ilFAB^TOèEcciilS.A'ti 
rollio ia A I{,1 A,& eraciilSigèMA\ 
.CH ESE, puruofiribonoratifratelli,già tanto cari 
idSdtiffT^TA TAOLO III: che , fetmoda 
ffcppo^ettatamorte, & l'altro da propriaeletti^ 


queffi àaàacmìe^ 

fiidal mondo; hauendo riguardo alla umà,etf<^ià€ 
^a deU'unoy& aUairnocett7;a,&bomàd€lCaUro^^ 
e la fedele feruità d' ambedue yCt agli altri moltilct 
meriti; fi può ragioneuolmente credere, che dafcum 
(Cesfidaquel gratisfimo,etUberaUsfimoVontifiit 
farebbe flato degnamente rimunerato , et ^aitato* 
Setecifinalmete f^oi lUuflrifiiSig.^^'m e 
del quale , per non cantar le laudi uoHre a uoifieflot 
diròfol quefioéche a Foi piutoflo è mancata la ceca 
fione di moflrare il ualoruoflro neìlaguerta, chetai 
nimo, etiacceja uolontd, cherihauete bauutaz et 
che , fi da inuidiofa fortuna non ui f effe flata chiufa 
laflradad entrare in quel campo di gloria ; Vm pet, 
còmungiudiciadi putti haureflefin:^ alcun dubbio 
non chearriuati , ma di gran corfotra paffatiiucflri 
anteceffori» ma quello che éflato»et è in poter uoflro, ^ 
Voi in ogni uofira anione m fife dimoftrato et ni di* 
moHratenon menogiuSio,etprudeìite,chefme,et 
temperato zmanfuetOy amator de* poueri,etdeuir-^ 
tuofi : catholico , et pieno di uera religionetet nella 
feruità di ss annifattaal uirtuofifi.et gtuflifi,I3usca 
O yfD 0 B%AL DO, hauete datoalla Ecceliemtft 
guatanti pegni d bumiltà, dobedien^a, di diligEg^ 
4ifinceritd,damore, et di fide nel fuoferuigioi fen ^4 
mai per accidente damo difcoflarui pur un paffo 
dal lato, et dal uolerfuo;ne riuerder pur una uottain 
tanto (patio di tempo, il padre,la cajà > et le cafe uo* ' 
fire,effendo masfimamente gentilhuomo didomitùo» 
comefete; che meritamente ue rihauete guadagnato 
conia intira poftesfiont delafuagratia, ilnomect 


tm mtOMò tAchate , ^un'EfeJiione,et (firn "Mecenàté 
-jt, nuouo: et infìeme la laude, che tanto,et fi giudi ciojà 

' ■ Principe, gloriandofene,publicamète liha dato:ciòè^ 

che mai non uba fentito fare officio di nocumento ai 
alcunoma che hauete giouato , etgiouate fempre a 
chiunque ricort'eauoi: et chejete Jiato,et fete il «e- 
ro mediatore tra la Eccell: Sua,e ifuoi uajfiilli. laude 
certamente grande , laude rara , et da pochi in ogni 
età conjèguita , Et oltre a ciò bauete meritato, che 
S.EccelUnriconofci mento di tanta feruitù,etdi tan 
te uoflre uirtu,oltrè aWhauerui deputato già Capita 
no de lefiue lance fi>e:i^';^e , et generale delle batta- 
glie del fuo flato : et in particolare Couernàtore dèi 
la città di Te faro', ui doni apprejfo il popolato, buo^ 
i ' no,et bel cafiello di M 0 TS[jr EB ^^OCCJO,e 6 

alSig. GVl DOB^ LDO uoftro primo genito 
figliuolo, giouanetto d alta, fperan i^a, dia per confort 
tela IlluflriJfiSignora FELICE Bjìuere fiua figli 
uolà, Hora,p tornare al mio primo p'opofito, da che 
ginfla ajfettione m'ha forfè troppo dilungato dalla 
dedicatione di quefio libro ; io ui prego illufiriff, fi- 
gnor mio , che ui piaccia d accettarlo cortefemente: 
et di conferuarmi nella buona gratia uoflra : et,fe io 
■ non ofo troppo; di ricordarmi talhora oppm tunamen 
j te in quella di Sua lUuflrìsfima EccellenT^^per quel,^ 

*che iole fonoffìumilisfmo, et deuotisfimo Jèruitore, 
Di Venetia,^ ài 'Max%o^ 1 5 61. 

« t 

.Diyjlhtfirifi,Signoi‘ia 

^ffettionatifi, etobligatofemitore^ 

' - ‘ , Dionigi ^Atanagu 


I 


c 


T A V O LA 

DE’ NOMI DI COLORO' 

A’ OVALI, ET DA’ OVaLI 

fono fcrittcquefte lettere . ,r. ; 


A ngello cot.otio 

A M. Gandolfo Pofri 
no. 2i8« 

ANNIBAL CARO 
A Monng.Hicronirao^u- 
perchio. 208. 

ANTONIO MARIA 

terpandro 

A M. Latino Iuuenalc.118. 

armanno losco 

‘ ^'M. Ricciardo Milanefì. 
29. 

A M Larino Iuuenale.36. 
B 

B A L D ASSARR E 
C AS TIG L IONE 
AI Conte Lodouico Ca 
nofsa. 12 1. 

AM Latino luuecale. 
127. 

BÉRNARDIN DA 
Ni.ALLO 
A M.AIcf'sandro Coruino. 
203. 

Bernardin o 

BOCC ARINO 
A M.Dionigi Atanagi . 
244 249.25 I 253. 258 . 
2 j 9 .z 6 1.264. 265.269. 
*73.275.276 277. 279. 
**1.283.256.290 . 292. 

* 93 . 294 . 296 . 29^. 29 *. 


A M.Trifon Bentiò.24,t 
BERNARDO BIBIENA 
A M.Giulio Sadoleto.157 
CAVALIER ROSSp .. 
Al Cardinal Farnefc.i^33t 
F ., 

FRANCESCO BER NI 
' AM.Agnolo Diuitio.iio. 
Al Cardinal dc’Mcdicir 
i 7 

A M.Gio. Battifta Mei*- 
tebuona. 19.21 

A M.Gio.Frahec/b Bini 
■24.25 G 
GALEAZZO FLQRI- 
MONTE 

A M.Gio.Fraucefco Bi« 
ni. 315.319.322 

GIACOMO SAH. 
NAZZARO 
Al Catdinal di Sara Mi»^ 
ria in Portico. 169 

gioseppe ciNao . 

AM.Claudio Tolomei 
205 

GIOV. BATISTAi, 
S A N G A. 

A M.G:o Battifta 5 leiv 
tebuona. 129.^132. 

154 I37 i39 i4* l43v: 

'146.148.150.151. 122 
'A M.Liiino litncnalc.ui 
GIO. 




r A V 

CIO. FRANCESCO 
BINI. 

A M, Bernardino Mafie i. 
176 . 

Al Card.di Mantoa . 194 
A M. Claudio Tolofuci. 

. **4- , 

A M.Gio. Battifta Mente» 
buona. 171 . 174 , 176 . 
A....... 17 I. 

A M.Gio.dclIa Cafa. 19 . 2 ^ 
A M.Gio. Francefeo Stella; 
X 91 . 

Al Sig.Lionello Pia 1 S 3 . ' 

A M 17 JI 

GIO.FRANCESCO 

VALERIO. 

A M.Gio. Fran<;crco Binù 
167 . 162 . 

A'M.L'atiho luucnale^i 64 
GIO, MAONA 
A M. Gio. Battifta Mente 
buona. 210.214 

GIQ. M'ATTÈO Gl 
BERtQ 

A M. Gio. fettffta Mente 
b^on'a. 239 

GIVLIO COSTANTINI 

A * 

^ 

GIVLIO SADOLETO 
A M.LàtinO lu'ùenale. 159 
H ^ 

Hl^R ÒN IMO FON 
D ^LIO 

A NÌ.' Gio. Batti (la Mente- 
tirona. I 238 
INCERTO AVTTORE 
w Al Sig.G:o, Rctm firachù 
' tot. 


OLA 

INCÈRTO AVTTOVl 
AM.Alcflandro Coniini* 
2»6 

INCERTO AVTTORE 
A M.Gio. Francefeo Bini. 
303 306 . 307 . jo 8 . 3 . 10 » 

3 U -3 13.340. 

A M.Catlo Guateruzzi. 3,04 
L. 

LODOVICO BECCA. 
TELLO. 

AM.G 10 .Frac.B 1 int.z 29 . 30 i 
LODOVICO CANpSA 
Al Cardinal Cornare. ii€ 
Al Cardinal di San Gioe 
gio. loB 

Ài Cardinal di Santa Mli 
sia in Portico. i la. 
A M. Gabriello Merino. 
109 

A M. GiouS Battifta della 
Torre. M 4 . 

Al VelcQuo di Licge. 1 1 a 

M 

mar G ANTONIO 
PICCOLOMI NI 
A M. Gio. BatciR a Angeli 
ni. 20 S, 

MAVRO D’ARCANO. 

A M.Gandolfo Pocripo.z ifj|. 
MOCCI C.O.N E. 

A M.Latin Biucnale . 1 .^ 4 . 
> 5 ;- 

MVTiO 1VSTIN0POLI 
TANO 

Alla Ducheflii. dYrbino 

issisi- 

• P. 

B AOLO 610 VT 0 
AM. 


r 


T A V 

A M.lternardino Maffci. yS 
6i.6z. 45.66.48.6970. 
7* • 

Ai Cardinal Farncfc.76. 
7?- 

Al Cardinal Trìuultto . 48 
A M.Gio. Matteo Gibeito. 

5 * 

Al 3ig. Hieronimo di Cor 
legio. 7a 

A M. Hieronimo Angle 
I ria 56.82.86.88.91,93» 

94.97.92 . 

A M. Luca Contile. 100 
Al Marchefc del Vafto,73> 
75 - 

A Papa Giulio Terzo. ^4 
Al Segcaario Nicolas .49* 
515376 


OLA 

Al Vefcouo di Faensa.' 44 

F. 

PAOLO PANCIATICO 
Al Furfante Re della Fut 
fantaria. 22} 

•PIETRO MELLINI 
A M.Gio-Franc.Rini. 234 
TRIFON BENTIO 
A M . Dionigi Atanagi. 

327-32$.33S- 336. 

AM.Franeelco Móterchi* 
333 

AlMoIza. 326 

A M.Tomaiso Spica, 3 30 

v:. 

VBALDINO BAN- 

din&lLi. 

A M, Gio. Francefeo Bini. 
196. 198.200.201* 


/ O '* 












A ? C ,' u' ' -r 


, ■; yt . 


- ir ■ ■n: . :/ 

••'5 - 7 : 


ri -. . 

‘ ::i'Ì • * ■ r'I » iti 

il ■ ! ■ *< . ' • . 

t -i ' • 

■1 >■ ' ' I'! tnCiJiìi . ■:■• .. 


DELLE 


' i 


LÈTTERE FACETE, 

ET PIACEVOLI, 

DI DIVERSI grandi HVOMINÌ, 

ET CHIARI It^GEGMl, 


LIBRO / PRIMO. 


/ 



Ih 

. ;.DM ■■"M, 

F R À N e È S G O 

•j.-:..' . B X R' n',1 


• ■• \ . 
^ 1 • •■.I ‘ 




. 


— > t»* \ 
y » . 


'' 1 ■ 


■ ■ "A- •• • , /I ' ' 

AGNOLO DIVITIO. 

PRO T O N O T A[R I O i 

AP05T10^^^CO. ?•> 

’j'. ~ »i , . • ■ ^ >1 •• •• « f* 

■■ 

• ■ ■ c/.. 

CIECHI i il tanfo afforcar che 

i <.o;> * i'? . ^ ‘Sjoua^ • 

. ; Oi Tntti tornate a la ^an madve an^ 

.l',: ', i v*-; .. ,U-tÌca j > H. 

. • • r^E^lnorneHoJhoa penafiritvouaK^ 
y ter'kettPy^d ùdel Tetrarca » & J , buor 

^p^irea cohrpi cheuaìì^hor la-, box qm fii^r 
gendo la pefie^^ come ftteUòk^. ìq m hMkdmHntP . 
teta allep‘e:^(tìChde fiiJÌ€^^^^ 

che la.pefie era anche ef^ii0cct96j^.e:.'b$f 

aferXi^’m^ 

.c\ ,. ■ ' ^ 

* \\ } * , 




4 X I B ^ 0 

va peYammofb‘àfo, Horafndi voT mi comincia^d 
fomigliare Enea.che s'andaua aggirando pel m&n 
dotZir bora era cacciato diJTraciccJjoradi Cretaìho 
ra dalle Stofade , finamente fu ad un pelo per tor^ 
narfi a cafa per di^eirato . Crediate a me , chcjqua 
do fi fard ben cerco , non fi trouèrà la migliore fne 
la piu fe cura flanT^ di ^oma: & fioratale, che non 
fe neuorrebbe èfier partito, 'l^n crediate uoi già 

ejfer ficuro ne anche còfit, lo bo JferanT^a in Dio, 

che e' non pojfan quindici dhche uoi ue l'hauete, & 
eccoci in fuga un'altrrf uolta , Doue andremo poi ? 
a Santo Geminù o a Baucó ì So beM'iù i che ulti- 
mimi .tcrribiliù fard quella 
pìemcntum Chronìcàrum . dùe^d^’ey & non 
•vedere io fentirò din 7d,Jlgnol6èaBibbienayCO-‘ 
me mi fu fcritto quefii dìda Firenze, poi non fu ye-^ 
ro,ò che beìie rifitho io afàre flllhora,& quanto co- 
gratularmi\meco medefimo: chetfe Dio mi dagra- 
iia,ch'io la f campi fino a Totale > non ha da efier 
il piu contento^uomo di nu . Hofpoi che uoi jètei^ 
a Ciuita, almeno dicefie uoi, in che cala , & con 
chiiO chi è con uoi,& per cheuiaui s ha af&iuere: 
doueuxte pur fiapere tutte quefle còfe.o una almeno 
hiermattina, quando mifcriuefle cogli^roni in pie 
dexomefhte fempre Jdfiirui ildouere ,{ bifOj^ria 
flore otto di a fcriuertàft poca uoglta par chèn'hab 
biatefcriuendo altrui della foì'te che faiueteyùiàt 
infine egli è in fatis , ch'ioUhabbia jmuer ogni 
due dì;& render ben per male, come fa DìiiyÈ'ccò. 
mo y benché ihaueffideljberapo di affettarè,à)tutìi 
-• dicefle 
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dicefie fa'iuimitnonhd potuto tenermi ,neÌafiiare 
pafìar di coflì il uóflròTrlichele mie lettere^ 
egli fard di qUefl'a apportatore , che fe netta a Sdn-' 
to Gemini yia,nàem dopo moke àjpettattue d’ac- 
cettdtionifen^a rijólutioneiperténtar la fortuna 
Jua. credOiCbe quel Gio.Borgognonè thabbia ucél 
iat0)& mefiolo fu prima & poi pojlologm\: dice , , 
che egli l*hà acconcio col Cardinale Vpenfate, feha 
hauuto buon me^7^,tìammi domandata una Jède 
di mia mano, come uoigli bauéte data buona licei 
\a,per poterfeneudlere^& moflrarlaal Cardinale 
infatisfattionedeìle parti» Io glie riho fattaìn foY 
ina carne» cum hònoribus i & onefib us, 
HngrSmaticai che fé la uedefle ui farebbe morir dal 
de rift . ùiouoglia^ che e non habbia ad operarla 
in piu necejfario feruigio . Ecco che a poco a poco 
uoiUi ] caricate di famiglia, che uolete ì cofltti fe riè 
ito,Diónifio non ci è\,AntonÌo ha hauuto licentia^ 
Cio,Tauolo /ì ua con Dio : Dianolo, noi rimànìamo 
troppo foli» hauete fatto bene a liberami della mu- 
la ,& :degliftaffieriaduntìratto»cofifachi uuolft 
feemarè Jpefa,prima da lic^tia alle beliie^& poi al 
le perfine: dokefle effere indouino , che la pé(le 
hauejfe a durare quanto ella fa , '(& che per quefip 
nonvi bifognafie piu caualcatura per Ejima fa- 
rà bencychenoi diamo licentia anche alla coperta , 
Sed tamen amoto qnatramus (cria ludo. 
Io non fino flato 'da Campeggio per parlargli del 
preucy perchè non mi è parfonecejftrio , neapro- 
foftto fiender piu danari in breuifiifignandoft fon 
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altroue .* che benché pdUy che uoi vi diffidia*, 
ied ottenerlo di qmlunque tenore - per la, perdita 
di quelle lettere^non per queflo mi diffidauo,ne dif 
fido io di parlarne in modo aj, Cardinale , dico etian 
dio confejjandogU delle lettere , che e non fi fujfe 
ntejfo a farne ogni cofa > & a paffarlo etiandio . Io 
creio.che efappia appunto, che lettere quefle Jih: 
polche ragioneuolniente gliene douetehauer corti 
munì cute, & fem^mojharle altrimenti al Tapa^ 
foche una fertpplice informationefuaàS», Santità 
dell* animo uoflro t per efporre al ^e , haria forma 
to m breuerchemiflefocon le m,edefime lette-: 
re innanzi non hareftefaputodepingxr tale. Ma 
come ui dico tnonmi pare , che Jn quejia cofa ci 
habbia piu luogo breuiftano di qual tenorf^t^gUay 
Mutanda elt ratio, modusquc.nobis :ne 
per cofa fiiperflua ho uoluto affaticare S.SignoriOt 
laqual uuole riferuarfi per alpro, ,Al^ domandargli 
■ parere fopral'oflinatione det ^Arciuefcouoytlfr co» 
figlio del pigliareiO non pigliar uoi la Badia;ho te- 
po un mefe:che tato, 0 forfè piu(per dir cofi) (ijia- 
’rà a tacciare in Brancia,& uoi ditcyche quel pare 
re»& configlio che S.Sig.mi dirà ferina alValeìàd 
jÉr non adaltrulntendoanchcyche con grandijfmq 
difficoltà da audiùiaberie a grandi huommu& che 
e s'è ferrato in iecrcxisytal che io non uoglio fer^^ 
propofitOy&fìt^ditempofiugpQcate il fornii 
caioJbafia , che ogni uoka che ui vada , habbia eh 
che uoglio . Ileo. Baldafiarre doueqa dormirc^t 
aulendo ui dijfe > chefiauena parlato aU^huomq del- 

t udirci- 
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tiirduefiouo in l{pmà, oucrofon due' huo^ 
minuVno mi dijje l^cólàs domemcai che ^ frigio 
ne et Milano, & chiamafi M.Benedetto di ViualdOf ■ 

^ f er tal fognale égli ha cattato un breue dal 'Pa- 
pa per firb liberare y fi che e farà qui tofio , Tda >2 ; 
corne e c'ifia , qitid tum po Ciea^SareTnoallho 
ra a'eauaUà fara bella, & efpedito il negocio, ^ 

émif^cofiuedereìchequeftaha da èffere tope^'-^ 
rd di Santa Liperata , & una ceterd^ òe non fenc 
uerràmai d capo , lónonfocome e fi fia benfàt- 
to ( dico- quando ben la cofa fufsein procinto di . v 
efifedirfii cherìónèper efsèra queftidi) far dire 
ét Campeggio al Papa , che fopraftedaycome m'ac 
connate per la penultima uoftra , ebe tal uolta po^ 
tCàrijpondèreTS(^S,chenon\uoglia pregiudicare al 
C^rciUfffCMjJimamentehauendonegiàfcritto al >: 

J{fy e domandato ultimamente Su* Maieftatis ' 
intentioném fuperhacrfe,wf fe ne hauendo' . 
hauuto rijpqftapm prefto , bijògnaua , che il Va^ 
lério prefentafie il breue ad ogni uia » che non potè 
ui fetìongiouare > concitata chè ei bifognaua , che • 
pur qualche cofa fi rijpondefieindictro a'ì'^cftro '^ 
SignòrXa I{pft fi colfe, quando colui hebbe il Pia 
cetyp erche bora tanto meno il Papa può dinegare 
aU'^irciuefcJaejpeditionefeprimanonglien'ha- 
rà dincgatOydico auanfi al Pkeet, Foglio dir, che - 
non fiife parlddo io di quefta 'cofa al Cardinale, egli 
mirijpqrtdèrà quelche ioinquejto prefuppofto ho 
detto a uoi'et pei’ confeguente fia pèr.\ far t ufficio " 
mal UolentieriJVur mi rimetto.furia n^ cécche hi' 
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fo^i piglia patiti haueua aiclpf 
rCi è fiato fecondo mescoli auuieney & chi noti ha 9 
fuo danno . Anch'io adejfo uiconfigliareid pigliar- 
la Badia} e'I V efcouado litigiofì^o non litigioft • per 
chea peggio non fi puouenire , chea dargli uia con 
qualche penfione, già che le coje fono ne\temini,che . 
le fono . Ho caro da una banda che mi ui fiate fi-» 
nalmenté ridotto a Ciuita , doue farete fipm dir \ 
padrone > 0 almeno bmmo uqfiro , che in quel bor^ 
dello non erauate cofi , Di .molo, fauui ancho di co 
fli fcriuermi coyi gli jproni\yinmano ^ & colboc-^ 
cono in piede • fempre fi troua* qualche fcufa , per 
non empier mai pi/4 ch'un foglio di carta, ifon ui 
douria mancar modo da farmi uftr laretoricotcome 
facefieultimamentetchelo trouaftecofibello : per 
Dio unabellaretoricafuergognare uno } per darli . 
materia da fcriuere,Jbnfiuoriydife Strafcino, Hor 
fu.purnoèlaprima:Sc Tandem patienti a uin 
cit. Hi. Sifloèa 7 >^pigià fei di fono » fuggito col 
Véfcouo di Calice la mala uentura , cofi hojia mot. 
fina trouato effere, quando fono andato a cafa per 
poigargli : & ricordatomi di quelle cenfw'e , che 
dite nella lettera fua fatementione^cheilfol^ 
lecitatore firia buono &c.Vho trouato , & Jònri 
mafo feco , che e uenga qui hoggi da Hiiffer Bar^ 
tolomeo , & con lui tratti quel che fia da fare cir^ 
ca quefia cofi ; che io per me non me ne intendo^eir , 
fono inettifiimo a quefle cofe . Vur. a^ me porle 
riOiche e non fufie da flarfi a queflo , ma uedere co- 
tìtedefimo Miffer ^ijlo» bora che egliécofii . 
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Uff , di f^gli far ([Hello , die uolenate che faceffi h > 
che ni farà tanto ageuole* quanto ftrebe flato a 
me ì Ò. meglio , pe\‘ effer'uoi l'ageìite , io l'inflrur 
mento . Rcsurget,e^ importa affai, cofloro 
' barino del tradittpre :&mn fi riffondeniolor prt 
fio , ce la potriano ùeìlo & calare . però ui prego 
ripn dwmite ^fe tenete conto delthonoruoflro , Le 
eofi nofire dicafi flanno iconieioui fcrifflbierfi^ 
raallmgo . Poiché hebbi ferino , Henne Micheli ■ 
no a romperne la tefla ì come fapetet che egli ha 
fan» tutto queflo anno due j& tre %& quattro noi 
te il di: & Henne ai una^ certa bora» che Mefieir 
. Bartolomeo prefe fojfetto gra^dijfimo , perche dif- 
feuoler cenare y & dormir qui y cheo Chimenti »o 
Maddalena non haueflero male y ne fe gli potcM 
cauar.del capo per coHto neffuno . La gente qui 
entrò di nuouo infufla » & faceuongli uifo di mairi 
e^i cominciò a dire y che molto ben potena: 
fare qud che ei faceua y conciofta che anche uoi , 
qucfniofu il cafo poflrp» ne >enifie àfiare» & dot 
mir feco > quali dicat , &c. Io cefi burlando gli 
ri^oft , che alla fe al Valerio t & a me non fece 
eglitroppobuon^foreltignofo entrò in coUera, 
eSr cominciò a dire : Io tne riandròàonon ci vo- 
gito flore jtu douereflifar piu cara^ agli huomiz 
nidabenCichetunon fai; quando bene io fuffi in^ 
fido , potrei uenire^& flore in quefla cafa , ma tu 
faraicagioncycheiononci capiterò piu y&c. Fui 
xoftfauio quella uoltoy che non gli rijpoft quel che 
emeritaua ^fc non che attefià placarlo , & dar* 

-^4 


8 È I È' , 

gli ad intendere i che hmlaudfècò fér quelle parù^ 

Icy come fa Dio, et la nqfira ponrktiche faceuo . ap^ 
puntOinon ci era ordine : la uoleUd pur con effo mci 
ti pur dkeuadanto ch’io fui tutto tentato di dargli 
quel che andaua cercando,étfafefi poi uenutoa la' 
tHentarejCt pianger con uoi , Fràjchetta'^afiu^^ - 
tando quanti bordelli fon per I{pma,lpirita di pati 
rafa ifacetOy che pare uninfìdatdy et poi uuole am-^ 
'moYbàrequefio-,et quéUo:etfe Vhuomogli dice unà' ^ 
par oU per burUyOtde gli jia 'detta par male , Ft 
giurò, che non è huomo in queftdcafa, che thabbia 
ueduto piu uolentieri di meife efdpefequel che gli 
altrine fentono,non àairiuei‘ia mai . Domine' . - 
4ght>fce iHis, quia nefciunc quid faciùnt ^ 
Sento che M. Bartolomeo ragiona d’andarfi cori^ 

Dio con efio luiyetgli è entrata paura da fenno, Jia ^ 
‘mattinaè andato per rijègnare le penfioni,et ógni ' 
cofa i non ha potutÒ far niente ì dice , che hcggifi?^ 
uuole confejlare . fd tornei \putti, che non dicono . 

'mai voléntierile letanie fe hon\quandó e tuona' 
credo, che fen’ andrà a Macerata, o a Bagnaredfà^ 
a Loréto . tanto fa, non fa egltftejìo quelche s’hah' 
biaaftre ,LafuaMaddelenaJta gagliarda, di-^- 
cefi i ché% le fono partigiano ; M'ìncrefce , cheeji 
f parta', che ci ha me:^ ammorbati , che pur ode f,. 
ó'tidóhfauamo . hor Diot et San \occo l’accottipaf 
gnf '\ 'pàmàtiina ho intéfo Uheil Cardinale JÌ\. 
ydqf partir di cofti per tomba) dia, ma che' nòli' 

"ha potuto hauer licentia,Fidicoéen, che fe yoi- 
uallontaìkfte , molto dura cofa mi parrebbe ' , 

* ; fiat r 
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fior. (fui mqttefiofuoco,JèrK^a bifognotchefimlmen 
te fon pur huomo anàrì ioiét andino le cofe fi pesfi 
mamentet fo fidilo non ho il cintoUno rofio piu chk 
glialtrit f«r Fiat uoluntas tuàinon dftrecta 
bo impcrivLm.Hierfera no mi ricordai difariuer 
$à , chehaueuo rrouato il TdacefatOìCÌfé cofta loii- 
ge con una buona cera mi diJfe, ch*io ue lo hcconia 
dafiii et che le cofe d'Antonio paUerehbono bene. 
Sta mattina fono flato a ValaT^p^per intenderei 
f articolari , non ho mai potuto trouarla , nork 
paflerà fla fera , piacendo a Dio , che mi rifoluc'^ 
tòìttfe potrò ejfera tempo yuel farò intenderei, 
*l<lonho che dire altro, finon cheui ricòrdo tho 
nor' uoflro , 'mafiula uita,et raccommandouila 
falutertoflra^r Di^oma , Jilli ^ diT:^uembre 

Il foUecitatore è flato hoggi qui , et noi l*ìjab • 
biaraoinfórmato della còfa,dice, che bifogna fape-- 
re chi fu il notaio deWoOligatione .feglidifle che 
foteua efier fCipòcello:(mdè egli andòperintende 
ire yfinalmehtenon rietruouaimla.Bifogna.che u<A 
ridondiate preflo, fe uirkordu chi e fu, etfihauetó 
in cafa frittura, cherK faceta mentiòne. Io ne cer-' 
•<herò' Wtantù, mafe n^nla tróuasfi ijarà bene,, 
che uoigiuchiate 'in fui ficWjO a darne auifo . Hoggf 
Bartolomeo ha parlato di'nìiouo a queflo ^r 
teagayehe: pure fa ordhfariàmente oflinato et in 
JUlemiiiacce^etuifo dire è ualutOtch^ioparlasfit 
a Itra fera 'al Vefeouo , et facefsègli mandar colui 
farlo foproftare^ Della Maddà^na d i Bar^' 

-Vv.in.s ' folo^ 
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tolomeo, che era fofpetta, s intende finalmente, chè- 
la non ha mal nejfwio^ma che ella era mbriaca,on 
decofloro fi Jòn tutti rihamti: benché 7\d,Bartol<y» 
meo perjèuerafttr in dir di uoler andar uia, Dio ci 
dia gratia, che noi la f campiamo: che fe ci uien fht^ 
ta.nort è la piu ualente famiglia , ne la piu ualoroja . ' 
al mondo. Vi fio dire^ che e cigioua efier matti Jpae 
ciati tutti , cominciando a fenionb\is : fefuffimo 
punto malinconici faremmo focaJ^l della fialla 
è paxj^ pubHcofParigi da catenxy^ altri ne finto 
no tuttUn modo che qui ft può dire, Vanne ma wtó- 
Unconia, ' • 

■' ■ -“V — »w, 

A M. Agnolo Diuitio. i 
I^Jngratiato fia Dio „che uoi fcriuefie una uolta 
piu cfj un foglio di cma:ma non uiguaflafle però, 
tv anche non me thauete lafciàto p^er buòno col 
rimprouerarmelo,&‘ befiemmiarmi, comefihaue-^ 
fle a durare una gran fatica a contetarmi. lofàpur , 
che anche uoi folete fcriuet'euolentieri, ^ fete inde . 
fejfo cofi benycomé il Valerio , & doue,biJògna,il dt 
moflrate bene,DiJg\ztia t mo la mia , che io non fo 
nonno di quelli, alquale accaggia Jcriuerfi al lun-» 
go. Bor io non uoglio per qu efiafarui male alle mcc 
ni,comefitceua,Alefi tndro, perche Tamdoctàs^ 
qiiis non posfitamare ma.n\is}Lafiiatepure 
fiore fi e ui nuoceàl troppofcriuere, tV perdonate^ 
mi della mia ingordigia , & prefimtione yfcufando 
mi con queluerfo del.Tetrarca, chedicd,Eì perdi c 
ingordo, & io pèrche iì bella i mji mutate le 

mutati^ 
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nt^a^e , aceioch^ non s'intendeffe qualée malct 
in luogo 4i heUn dite beilo , & farà quel medefimo 
ferrea peccato ,Dottrefle pex conofcere , che e non è 
buomo , che fi lafci piu uincere alle paffioni di me% 
& da quelle <£ amore maffimamei^e, tanto ch'io ne 
fono horamai la fiutola ^/ff/j5^o/o,^,quod peius 
uoflro foladi, &pajsatempo: & conojcen* 
domnonuim^jutgliateje io parlo, ofcriuofecon . 
do quelle:conciofia che alla giomaA operi , & fac^ 
(da tutte le mie attioni, che fi caua di queftit mondo 
pnalm?nte,altro ch'l contentarfi, o almeno cercare 
di contentarli} 7^» uifia adunque inuidiatne mor 
rauiglùt quel ch'io dico , & fcriuo.percheVuno, 
Coltro fio bumanamente, Tda quejlo non importa, co 
meiluino,yoi diti, cheuipar ch'iohabbiaperdu^ 
fo ^el buon'animo &c,mad in buona fie futhauete 
hello, & trouata,& per mia fè ancheuoi conofcetei 
eamlli alle felle , corno me, che coniettura ne fiate^ 
uoH perch'io diffi, che e mi uettne UogHa montare in 
Ih le pofie,&:cheJ!d,BartolMhaueamejfi injùfia^ 
Queflo non cdcludej che , fe ben lo di(fi,dal detto al 
fimo è un ^antratto : & fapete, che Primi mo«< 
tus non fune inpoteftate xìoUtzfenxa chefe 
ben mifulfifuggito,non era per altro, fenon perche 
quella fiameglia miuoleua crocifiggere ;&haue^ 
uacidi quegli, che ragionauano di cacciar uia Mef 
far Bartolomeo,^ me, come autori della ruina lo^ 
rOiVer quefio ero ioinfiijla , come quello , che mal 
uolentierifodijfiiaceread huomo: dr* parte temeuo 
ittHeritàdeWkfauQ^a^ thenon uifi^c difitiaciie^o^ 


£ 


a L j B X 
&^khi fagli animi degli huomim f Del reflo lòfi 
Dioy & noflra donna^ che non borei dato un piccicf 
lo per conto mio:chefe ben fono hitomOi &" cómie. 
huomOitengo conio della uita^ ho anche tanta 
tia da Dioici} a luogo et tempo fo nonné'tener con^ 
toich'è anche cofà da huomo, fi che noti riti dite pati.. 
ròJOfChe io fon piu toflo degno di ejfer chiamato t€* 
meraaiÒ.La cofi juccede benfihcjuTiDiogratiàt tuf- 
toche ChriJìo0io con due ghiandujfe igSLt anf- 
tnairi,ef la Trladdalena fantefca , ch'era rimafa Ut' 
incafaiadejfo adejfos intende hauer li fèbbre, èt no 
fo come il prete sbobbia detto y fargli una cofcio^» 
Queflo prete fempre è efuelló egli\ chemidaqùìt-^ 
fìe mòtte ^ et nanuedejie mai con che maniera par* 
eh' egli jpirihyet diceloin collera , come fa ogni co^ 
fày ttiandió quando e ride \ e tji dómànio mouwi 
d)en crediutt ? Tarui > che coflàro habbino da flo- 
re allegri , et bere il romanefio VefarUeXgi a Mtf* 
fer B'artolomìò ì II Trete à bòtt t per bottd,ua di-i 
cendó per cafa cofi in uoce dimejfu Dio ci aiuti, Jè. 
noi Ut campianio etc. et lagenterijponde ,et la nì^^ 
ftra domia,che ce n'èbifogno . Dio n'aiuta , che fiài^ 
femo tttìti matti , et non ci è chi uoglia albergare^ 
malinconia piu che Un quarto dhoraper niente 
queflo non fufìe, non ci riparere bbé'tuttoilmon-' 
do, dico à'quelchefi uede, ét fi ferite tuttodì perla' 
terra , et per le flrade , fen:(a le cofédi Trl, Barto^\. 
lomeo che fono un Zucchero ditre cotte , Jìc-'^- 
taggiono digran cofeogràhoìra} et dariderc quai * 
tìtrUychefehdr^tcmpo^HC'té^fty^ tà^^^ * 
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cofe (timpoKiaìi^^ 
7 J 4 . Hauète]fktto èenea rifilftérui delle cofe di 
i[uefliy Fefcoup d^uility che HÌ dola fede mia,fe 
hauefie uiflo la fatica^ che durai hierferaadi^or-^. 
Ip > ch'egli affettàfe'tamo.che uoicifcritiefie qiiel 
xhe shauem da faxp , ui ftrejìe marauigliatobS 
àffah mi bifogriQ parlargli due horcSpagrmio xhe 
non Jò purfòrmarnerparóliunmingcti'mttì 
l)at amor ^ et pregarlotcorneji pregala àrocetche 
■elperafje ajlayche dirompa le braccia*ciòè;.ftn^chè, 
^oi rifpondeJìèj-,^e fió^ trouar pers 

dargli:perchemidiffèfCheuokt4auna,fcÙ!rt^di:BB 
‘CO ben. ìfcuraper. faper. ^ doue/hauerà 'mltar peh 
fuorché èfìa era la màiotburladel'mondóicheyàjes 
amj.oihauia, che^eì'oti in eflamn fa che s'abbaiaual 
Volete uoi altro i ch'io fudaià farlo mandare uno 
ad ^rteagaìcbe/oprafedefie adattaccarle'fcomtc 
\niche fin cheuòfpitedefip.CyedQj che fiamattina 
donefie hauer mie lèttere per uiadi''I{(mci^oite 
jth proppfitodi qUefl(^-'peì‘che fuhbito che,. queliti; 
lampeggiò mi.t, ornò a rifondere quel che'lVefco 
nóglihaueuadettOfrpi rnesjfa fcriuevuiy accioche 
.noi potejle prouedere:et ringratiato fia I>h , che l 
heuete fapto,flora HOÌMolete pur mottermi die ma 
pi,.conquefioM^Sifto,€tfapetexheemnp^ 

' .cheitton fia flato con quel Fefcouo,che è. movtOf 
,et:ìn graniisftmò fofpetto , ^fia.con Biofio ui 
\dyò>\et tornerammia propopto l’ejfere ardi*- 
tpì etfhauer buon'animo , cipemac non miuo^ 
glhym. pigliar pillole i come mi.uoleuate da^ 
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rcchenon uogUo perder quel poco d appetito , che 
hOéUedròdifareilbifognot & sfori^’ommene un- 
àec\in(\\xeirmrlafciandoin dietro cofaalcunaxo- 
me ho fitto in tuttèl-altre uoflre ficcende, hifogne 
. rà poiicgme ui ho detto deWaltré uoltCiChe la mate 
riafia b^-dijpoftatcome dice il capitolo delle pefche^ 
& che la fartunayet gli huomtm dd mondo ne uogU 
no aiutare. Certo qflo ni è parutó tuo p^amBtó ad 
ogni modoy che quando iho conferito quefla coft co 
7d.Bartàlomeo,ndhabbiamo mai faputo trouar uia 
ne maniera da poter ufcir di quefla dUuòleriay&le 
nord quefla triaca din fu lo flomaco : & maffìma^ 
mente poiché coflui cominciò a dircy che uoleua prò 
mejfa di BàncOy& uoleuaUhuona.'ì^tifohora,fe 
.fi uotràflar contentoa cento ducati fofamente,egli 
i tanto inuelemtOy & adirato y & rttoflralo di fuori 
con le par oleiche io ho paura^ che no ne ficda qual 
che cattino fcher7^o.ft farà ogni cofa per guardarid 
& thonorCt& l^utilcy Qffonto al pigliarle cenfure^ 
io per me non fo quel che fi uoglia dir cenfure in uo 
flro linguaggio.cefme fo ben quel che uuol dircyper 
che m'intedo un poco di unfo. dice M.Bartolomeot 
che credeycheuoi le pigliafle il pìlmotrattoy che fa 
ceflela promeflaìn fórma Czmetq .fiche oue 
la cofa di "Mejfer Siflo non faceffe , bijbgna , che uoi 
diate fubbito auuifo ^ come cihabbiamo a goùerHa 
re circa quejì altra, lettere uoflre vS ci fono di'Spa 
gnotcofi m'ha detto Martino , cheadefio torna dal 
Bìlico da intendcre.M. Bartolomeo nha beneh^ 
Moto egUynonfi onde ,«oi nos bijbgna hauer pa^ 
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tìeiìtMXtèdete àfio nonni detti la nona del vè^ 
Jcouò di Calice per piacerei che n'hauesfi,fe nòH ^ 
per tnaladettapasjfioneja, Bartolomeo mela difié. 
per certa i & uoi fipete , che cf edula res amor 
cft •ondtiocorfijìòitoàjcriuerlxìparendomi conjp 
fa tto argomento sfogare gran parte del dolór ^ chd . 
n haUeuo prefoidelqual certo è fiata maggior talli 
if'éT^gaueniitamitdapòi ché intefi il cStrari'o.eot^ 
/itole ejf rre nella perdita delle cóle caris finte , poi 
chele fifono racqùifiateJ^onfùdunéiite mióiór-^, 
rorCi&fe pwr fuy non'fii uoìontoìio . facete , chi 
"ìii.Gio^^^^ntonio ydice i Retalo retulatà ‘ : Con 
tutto quefio non è gli fi curo , che fecondo fi dice, ha 
tenuto il fratello cótinuàmentein braccio nella fua . 
- malatia: onde per parecchie fettimane io fobuòii- 
propoJitocsLvehdì confuetudirie, & dtre:Éitt 
procul ili tti tenues. Se^Ciantommafo é mqrtq 
0 non mòrto faccia eglLio iti dico quel che fenttì di- 
re:nóit neiiogliate male d me , (he Non uirii atr- 
ctor.HieJèra mi dijle 'Macino anche y chè Vietro 
Ettrea, à Ghttreà , ér il cieco éron inani a Corneto 
di noh/ò chcy ch'io non me ne ticordo,feuoleti 
m ò crédere , o difer edere anche quefio , fia a noi ; 
lo per me tengo la credenza mia in quèfte cófe 
ferrata a chiaue , & crédo /blamente quel che 
ti€ggp \ eìTìquél che uoglio , Dionifio andò uia 
^fia mattina col nome di Dio f & dopo molte . 
infòrmationi del maggio, finalrtKnte s*ètrouafo, 
che una uia cera i andare nell ùibbruT^q fenica 
fiu , & que/ia, da 2^^ni,& Temi tre. che è un 

r alluna 
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ìrallungar la uià tre giornate, (t altra banda non paf 
fa un uccello.dijjemi, che una patente di qualche Si 
gnore gli faria giouata affai , fi che iogìi feci una 
lettera al Tifano a Santo Gemini: & credOiche egli 
glie ne farà molto uolentieri,perà)è buon fanciullo 
^ ferue^trui , quando egli è richieflo, lauoraben 
~ di breue , con quella potrà andar ftcuro per tut^ 
tO yche mai non gli uerrà% che e non lo fenta , fa - 
rà in ucce delle grandi girandole S quel noftro 
amico . Io per lo allungamento del uiaggioy &' 
perche , egli anche il don^dòygli feci fopra 2 5 ,ag 
giunger cinque alt^igiuli pebifògni, chegVt poteuo 
noaccadere:et in uero ne parue a tutti) che e fi richie 
defiero fendo il carneo fra t andar e^eHjtoniarepref 
. fo a quattì'oceiìto miglia fecMo che dicono, cojioro « 
Bafcioui le ntani del prefente della uefie , etinfil'^ 

? u^o beneficio conglialtri, proprio come fi fanno 
e lettere ne*ma:^i , per rifonder loro a luogo , ,c?f 
tempo. Dio m'aiutitche i pefi non mifopraffaccino. 
Haueua ben penfatodi fir litnbafciataal Sang^ 
fecondo le lettere d el V almo : et adirui il ua'o , Or 
- gni uoka che leggo una lettera , che uenga^q ^gi, tal 
metto in perfona uofiraybenche indcgmnente)et fi 
condo la mia poca difcretione fuhbitogii^cOtO mi 
par di giudicare quel che bifognifar circa effa. qua 
dofopoi qualche mocciconeria, è per.cke nonne fi 
piu.nongliho ancor detto niente, perche nqnhg 
unto commoditài co incomodità glie n' borei dettp^ 
fela necesfitàmhauefie cacciato: ma non effondo 
per effédirfilacoja dtfpjfiann^a cefi prefio, m\ p^ 

hauer 

' ì, ■ ■ -ti 


hauer tempo qualche di à darglielo: Benché non pa/ 
fera(con[mtodil)io) domne,dìea tojlatandri 
atreuare tcheuoglio ejierfecoper altre cofi.f'o mal 
ttotfntierfua-ayquèfloè.Smoflatoda Wcolàs piu 
mite , per fargli intendere quel éefcriue il Valerio, 
mnuèthomai tì'ouato:&Diofa, come anche aUui 
JtfaueUa pertcolojamente , importandola cofapoco . 

ptu dt quella delsdnga, non ho fatto moltainfliaiza , . 
ptérnon lafierò di fare il debitoycome prima, poffì. 
Conia . Siftofaròun maggio due feruin , cioè 

gh domanderò yfefa niente delle cofe mjìrey circa 
laprocurain altri, chein Tommifmo &cJa lette- 
ra del Valerio manderò con r altre : che fi (baccia 
domane y opofdomane y fecondo che intendo . De'mi 
ei Soìietti nonfo quali me li mandare yfe igiocofi , o 
: quelligli mandai tutti ultimamente , de Ili 
altri non credo, che efi curi: perché Non di opc 
re ptium,«orre/ mijhriuefle quel che credete» che 
egltuoglta» benché di già l'hofcritto anche allui . ^ 
J)efiderio far.ò timbafiiate di Tandolfo » det fuio, 
^dogni cofa :& auuiferouui delle rijpofle» che 
faranno fatte allùi» CT a me con t aiuto di Dio, , 
E par che uHncrefca dhauermi un poco fatisfàt- 
^ to con lofcriuer lungo : dicendo che ui fetelaffato tra 
portar dalla uolontà , & dallo fratto, me la dejlein 
^incipioy haueteuoluto darmela anche in fine:patte 
tia di queflo ancora.^ piupareyche e uifappia male 
che IO mfmuaffefoyet lungo, dite no fo che ^ parete 
fi( tanto fono le tue) o digt-atia non mi togliete que- 
ftosfogamento di cerueUo : che egli èil maggior paf 
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fatempOi che ihabbia .[diauolfaych'ioffafenxauok 
cJr anche non pojforcicalarea mio modo conte car-^ 
Uifcriucnio qualche mi uicnea bocca . m'hauete ' 
data poca aUe^e:^a , wfo dire . & preconi per 
amor (t Iddio yLifciatemi fareyche queflo\& h.iuer 
lettere da noi JheJfo , mi feruono per antidoto ìfe uoi ^ 
non mifo'iueftey & io non potejfifcrìuerui , penfate 
come mi trouerei : non è mai ben di me , fe non quel 
dd y che mi fon portate inarn^ Icttei'e da uoi , ne giu 
care y ne ber uino ]\pmanefco i ne forte alcuna di buo 
na cerayha for%aJi-farmi fiore allegro » quanto 
quello , egli è uero , che c ingegniamo, quanto fi può 
a fior di buona uo^ia, il uino fi beuecofi torbido, 
coni è ; tal famigliuola è quefia • M , Bartolomeo 

non fi manca di quel che fi fa , & può: & egli fia af> 
Jai contento ,giucf)i.imo tal uolta a primiera di quat 
trini. Finalmente non fi lafciacofa alcuna per fiar 
lieto, Sed quid hxcCme te i iafientia uofiraci 
corrompe ogni piacere: &Non iìnit efleintc 
grunv . Terò tornate, & harete mofiarday & 
ogni beney che con uoi ne portafie, llfitmigliodi 
fiallad^Antonioandòuia mer coldt far ano otto giov 
m ,fo ben , ch'io borei a rififondere a molte cojè deU 
la uoftra lettera ; che non mi fono fatis fatto fcriuen^ 

• dOy & menopenjodi Jatisfarea uoi:&" anche mi 
bifogneì‘ebbe dir di mio pur affai cofe » lequaliyfè^ 
guardaffi alla uoglia di fi^iucre % non finirei mai, e 
impojfibile a credere il piacer » che piglio fcriuendo^ 
uiy ma M . Bartolomeo ha chiamato y che uupl cc- 
nare , il che è un gran miracolo ,*Teròio uoglio an* 

dare 
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4 are a itedere ^fe è udrò : ne uoleua minw c 4 - 

^on di queHa à. jpiccarmi dalragionar con noi 
dron mio. lo mi ni raccomando da mdledettofenno, 
t)i ^omayalU 2 .di'^ouembre. 1 5 a 2« 

■ ” I* * — "■ , — - ■■I m i—iM I rnm 

A. M.Gio. Battifta Mfcntebijon a . y 

'Per non ejferci il Sanga , che hier mattina a dieci 
bore partì con ‘Monfig,& conili. tAchilleper le po* 
fte alla uolta di Lombardia yhoaperta io la lettera 
uojhra dirittiuaalui de’ 20. del paffuto ^ &uiJìoil 
contenuto dt effa , non ho faputo che miglior e^edieH 
te me ne pigliarè, Jc non mandargliela dietro , come 
feci anche hier fera urd altra uojìra lunga di non 
fi quanti ymaffme che in quefta ultima nonhotià^ 
nato co/a che fia bijbgnatafar quiy & per Iq'qua»- 
le non fi fiifie potuta /im amente rrianiar cqfi chiù» 
fa a chi ella aniaua. Bafla^ che uoiui fitte un gran 
praticotìe , & douetc già efifcr affai piti dotto in fat» 
tariey& infar quitan^e^ che non eto io y quando cm» 
dai nelt tAbbruiT^ . Ad malora pure , ciré cofi fi 
fanno gli buomm.sbrattateuì quanto più pre/do po» 
tete: et non u’auuHuppate tanto in cotefiefignorie^ 
^ maggmant^C y che ut fcor diate in tutto di chi 
mol bene. Horamai donerete batter fatto il piu for^ 
ie:&a totale almanco fo ibe paterno affettarui 
a fùre una primicretta cofi dolce dolce in ter^ojòpra 
uncantoditauolayier§'ò', 8 cc. 

Vltimamente miparue uederefiche «/ fimania/^ 
fer Vicàrij ‘^ Suffragunei ,Fattori\ & mille gen^ 

B % ‘ tilei^e._ 
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tile^c . Haretehauuto bolle, Jchianxe , crofli , cotìé 
tneffioni, priuilegij , & ogni coja , Di che farà bene 
che diate auuifo per buon rifletto : benché alla diU’- 
gentia uoflra Juperftuo è ricordarlo, Mtfo ui fi 
manda un breue per il Suffraganeo, che mi penfofta 
la commijfton fua,Sealtro ui bifognadi qua^date aum 
fo : che, perche non ci fia Tnonji^,è rimafo inuecedi 
S.Sig,quel di Chieti,che fuppliraa tutto pulitamene 
te , coft io ancora , co fi [beftia , come fono ,fefuffi buo 
no a feruirui in qualche cofa ;ma(fme in far qualche 
imbafciataalla uoJkaSig,ualeteuideferuitoriuoe 
firLnonui dico altro, 

fo doue habbiate fognato, che il Signor Già- 
tanni deTdedici babbi amaT^ato il Fefcouo di Tré^ 
uift , per Dio gran nuoue fi dicono a Verona ,Diouel 
perdoni, che credete, o mofirate di credere filmili 
coglionerie , llfig* Ciouannifi partì di qui otto di 
fino in circa :& andojfene inpofie alla uolta del 
campo con tutta la fua dinota compagnia : & hebe 
belabenedittiondal^.Signore In forma ecclefia? 
confueta. TS^on fosfeni par da credere» eh* egli 
babbi ama^:t^atoilVefcouodiTreuifi, 

Qm non s ha una nuoua al mondo , dalla prefa di 
THilano in poi , che ha già la barba,*^e l ,Arciuejco 
HO , ne il Bofehetto, ne Td.Bernardinofcriuono tantOf 
quanto fe non fu(fmo al mondo , Le maggior nuoue^ 
che ci uenghinofono da uoi altri sbifà coJìà,penfate, 
come ue ne poterne dar noi. Ver ie-prime, che Tdoru 
ftgnore fcriuerà , doneremo intendere il tutto : & io 
allhora,cafi che il Sanga no faccia l ufficio di là 
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tòme, credo, pur che dwerà fareyuajfo^erb negli 
auuifi, - 

l.e uojkeraccommandationi fi fon fatte :& tut- 
te ui tornano duplicate j dal Lalata ntasfimamente» 
I^ingratiate, & falutate M * Battifla della Torre $ 
quanto merita il ualore , & U uirtà di fua fignoria^ 
hr a Dio . Il %.di.lS(ouemhre . 1524 . B^accom- 
mandatémia quèl Dio d Umore i^leffandro 
corda» 


AM.Gìo. Battifta Mcntebuona. 4 
è nero , ch'ioriceuo /òpra, modo uolentieri le 
lettere i che mi uengono ferine di quà.^ &diU, ma 
quando per forte elle fon coft lunghe , 0 cofi belleahe 
e non mi da il cuor di rijponder loro per le rime., pen 
feteyche.mi uieneifjiidor della morte: come m"è 
bello & uenuto conia uofiraychehal^una, &taltra 
parte ittfe uolentieri mn uorrei hauerui mai 
ferino ipernoùm'haueì’ data caufadi menermi a- 
dejfola giornea in rijponderiaìle conforian\e,maalla 
fi, che perquefiauoltahdretepur patientia,che oltre 
chenonmiuoglip metter in pelaghi cofi cupi,mi duol 
fiuna gamba per unaftincatax chc hebbi hieri da un 
cauallo , che mi uolle fir care^^ > chepoco ad altro, 
pojfo péfare,che a tenererci le mani* Et in buona uefi 
tdfeno cheil Bjueredo padròyt mio Monfignordà. 
CJjieti còl madarmi a. ricordar , 'chefla ferafijpaccia 
a Venetioiquaft mha comdiapocjjtdfcriuarÙ^ 
duplicate leraccomadatmu.& cerimonie, che pia 
mia f(aeAfÀS.igi,pmua.pèr^^ nouidesfi cor, 

* ” 3 taccia 
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taccia per quefta uoUa, Si che paiaui purmxucchg 
ro a mflra pofla-, che u babbi Jcritto quefli quattro 
uerfaccicofiamalin corpo ^ & col braccio al ’col^ 
lo. 

Gran co fa certo , che quefli Suffraganeo , & Trém 
dicatoretnonfiano ancora arriuati.fs fusero altri 
che effi , zo fard con uoi a penfaricbe fujfe iitterue^ 
nuto lo ro qualche cafo frano . et forfè forfè che c<h> 
fi come fono ^fe aquefl’horanon hanno fatto fca-* 
la potrebbe molto ben e/ferC y che qualche fiume» o 
fofiatOs 0 pojjonon hauejfe hauuto quelrìJpetto,che 
fi conuiene» a loro , Fate pregar Dio per la falueg^ 
Xa loro ; et raecoman ìategli &c, dt bafta • là 
non ftprci » che mi ci dir piu . fi doueriaHp uergogmz 
re» quando mai nonhouefiero fatto altro peccato ,aé 
^ haueriii fatto magiare i Carpioni»et le T rutte» et pec 
. cor cofi dhhoneflamenteingolu, ’ 

Hicri ci fu data una uoflra, che mojìra (fondare 
aTrionftgnore , poi ut al Sanga . è de' cinque fOtto»., 
bi'e per miafeafiùfirefcoda berfila ficurametae.ùL 
cektuerriceuuto pur quefta benedetta '4eputathd\ 
ne ; et finalmente qu.tfi tutto quello, che circa Li me^i 
defma materia dite uoi a me per la uoflra. fit chenon 
fV parfo intender» quanto àqueflo» altro di mono* 
lealtre cofe» checi fono entra, comedir delta jpet- 
taril Suffraganeoyfiriutr al Capitolo, et Todefldy 
del Gottiftedi » et del miglio etc.fla uoi ue t intende^ 
1^ t cHio per ntènon foche mi uirifpondere, 

' '^enlomtemi »fe u'ho detto Cardinale »uolfi dir 
ckiajnato fattorpy che mrfd^^^ìtr ndt^^bbru^' 

. ‘ L ^ 
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far qùkatf :^ , quando ue lo firisp . Ciredoui o^ 
grandep^a yógni fom^ay ogni fauor uoflro . Tdi ui 
far uederJìHdi qua comma coda dietro grande , co- 
inè un'afmoiuoìtaii'ui horaà dextris, a finiftris, 
ét tanto piu iiifibilmente y quanto hó prouatoanco- 
ra io che copi e gouernate . Quefio è quel , che ruim 
noi altri pouefetti ammartellati : che uHmmergete 
ihcotefte magnipceni^e , et metteteui dentro il foni-* 
tao bene Jèn^a ricordanti de*poueri ptccardelU avti-»^ 
evi et fermtoriuoflri . Ma per Dio non fiate cófi 
impio y cht ui lafciate fuolger da accidente alcuno^ 
fichènonhabbiate fempre innan^d a gli occhi 
mal^rna, “ ‘ 

Vel diffì in principioyueldirò anche in meT^OyCt 
inpneycheTrlonpgnor dìChieti uirifaluta y uiprac-^ 
comanda(che lo dirò pure ) cop.faunotuttigli altri 
/aiutati da uoi , cominciando dàt maggior fino almu 
nore : pno a Simon dVrbino , che uenne non hier T 
altro più fiuto » et piu bel che mài , ue ne manda un 
centinaio : et dice y cheinqueflo idàggio di San ìa^ 
còéoycheuitol far fra pòchi dì\ pregherà Dio per 
l* anima uoflraa più potere . Il nofiro Bino , che heb 
be taltrodìdn Spagnaun beneficio yche nonù ua^ 
cató , mi fia tutto dì a romper la tefla > pregandomi^ 
cheueloraccomàniti . Ideilo ScimignatodiTufillo, 
che pare uriòjìronxp di can rnagyò yancìfeglifi uuol 
metter irr dolina ; e piu di cento uoite fé già 
feiato ufcir divòcca , chéuiuuole fitiùfré: ne per an 
cera è da tanto , che metta mono in carta ,; . F inalrneit 

teognuno dèfiStra efieruoftrò d'éàh^ 
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Le lettere , che mandafte fatto la mia yhonno 
te hauuto buon ricapito , ^ Jubito . T^on ajpettate» 
che ui dia nuoue di Bjìma , che a pena fo quel che fi 
fa in camera mia , onde non efco mai , non che uaiU 
cercando quel che fi fa fuori , & lo aedohauer detta 
un'altra uolta : &fe non ue l'ho detto » ue lo dico hfh- 
ra , che fono nimico capitale delle nuoucy & delle no 
uelle ^Perdonatemi quando ui fcriffi della partita di 
Tdonpgnore , laqual dite hauer faputa prima .• che, 
benché fuffepur cofa natabiU ,fehauèjp credutocofi, 
non tharei fcritta , Hornonpiu , che fono arriuata, 
col cicalare fin doue non credetti. State fono a^, 

mateci. Di I{pma . .Azi. di i{puembrem'. 


A M.Gio.Francefco Bini , j ' 

S. Bino mio hon . Ho hauuto la uoflra amemffma 
lettera > che m'ha fatto uenir l'acqua alla bocca , ^ 

cordandomi a tauolai morti di i(j>ma . & per Dia 
hauete hauuto porto a mettermi inficcchioinquefia , 
modo, fendo Theatino , & mortificato > come fono. 
Hor io credo dhauer intefoquel che mi fcriuete per 
conto del Sipior Sadoleto & dico coft, che Tdon.. 
fignope è jir acontento di fare tutto quello che S,Sig. 
uuolè , et darasfi o) dine che fia feruito , Casterum . 
trefuale fopra t allegare U Conotano: che pofiaio 
moiire fe s'appofe mai fopra prondfiico nefiunofe ììS , 
fopra il mto,'^ dimeno ^c^^ ^oicfh come , 
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nmy& Ufào cmer dlaingÌHraccpia di ^0 pumei 
(hem uedifie mai meglio, ,A uiueìchauemo fino ed 
la morte a Sjpetto di chi no 7fUole:& il vantaggio è 
yiuere aUigram^te , come conforto a far mi : attedi 
do a frequentar quelli banchetti, che fi fhrmo per 
tna,& fcriuido fopratuttermancq che potete. Quia 
h^c eft uictoria, qux uincit qiundum . Se po^ 
teffi far copio ^hauendo epéel cernei paxpcpiChehOifa 
rei da piu chi l “Papa , Sono fchiauo et quekpoeta,^^ 
per dir male degli altri ^ comincia dafe , Prima 
caritas.iticipit a fe ip fo , &. per Dio hard caro 
conofcerlo. Signor Bino mio i udi farete cotento dar 
mi licentia , che io non ferina piu , hàuendo fcritto 
tutta mattina . Idi raccomando alla Sigif^.& a q^el 
la di M,FerrandoTon7^0,di Kerom»^ ^9»di Giu 
gno, lya^. , , ^ V , 

■ ■■ ’i-; ■ ■ 

A M; .Gio. Francefeo Biqi^ . ‘ S' 

' * . ' ' • • \ ' ■ / 

Il Figiouami midette laltro di, una letteradi 
2iotftg,di yergnaferittaarnei. fatto ìa jòpraferit-^ 
ta della quale y o uolete fitto li cui fiprafqittaf utro 
que enimmpdpdicipot^ft ^ erano firitte di 
uodra mano quefie parole formali:. I{i fionderò al-^ 
ta lettera di Vofir a Signoria de aB, come habbipar^^ 
lato conTS{,S ,Seruitore Binò . .Or domine , che noù^ 
hahbiate mai piu parlato a quefio "f^ofiro Sigqor ^ 
tSt" che non pano mai piu finite le confeffioniy& lefcu. 
fi dfdijànii,0 ego IxaaSychef crino (fogni tepo^ 
i&fcriuoh.ora,t (&bq unagar^aaicoUQ > che hieri^ 
V tornando 


iwf t t ic a 
•t(Ttmndci dàlia Ceno fa mi ruppe la min camita ioe 
fcandomiui Jòpfa ^ fori pure ungati cògUone . 
re yifcrhterò ancora delle altre uolte » 0" dir orni 
come ni dico anche adejfo, che mi fare eJJ'ere chiar&y 
che noi non faremo mai niente ^ quanto al ritrouar 
quelli quintef nijcàmbiàti nel lihrpy.di eh^mi dette 
la nota rnàflrì>F errando : perche oltre alia diligen* 
ria , che nefècìiò il primo di , l'ha fitta parécchi di 
•tdla fila quel prete deCiknjhutlari i che è qmui cu^ 
ftode f& ubimàriiériteTiero- lettori. Ueffialmi ri 
folue , che è , come cercar de' funghi . pure -non fi 
fcia perquefio difàr nuóua diligentia^ii^ filafce* 
rà. Quanto aljhrli rifo'iueredalFarchètipùyincd 
fiche non fi troua(fino , non bijògnapenjàre: perchè 
fiamo rifitiui s che tate libro non filo non ni è ^ ma 
non ut fu mai , Lo Hippocrate con lo Eeòtkno che. 
T^igjnidiJfè y.& USi^or Lafcariidice ilGiam- 
hultari ^ che é un peT^o , che H Ùuarmo càuò di lu 
braria > & maniollo a \pma : ne fa, a chi : 0 con, 
duie , f/v mnu'è,0 anche di quèfi'ò noit*bi}dgnei 
far conto qua cerchifi coffa : & per cercarlo io tee 
drò dhauere dal detto quelle piu coniètture , che po'' 
trò : mafinaieffo la cofa fia\ come mi intendete ,' 
B'o fitto , & fitto fare lambafciata duplicat'a‘dle^^ 
gatbride libri, & aUifopraftanti , che-fiemperino Ict 
colla col fuco delì’àffentio:0 cr edo , cheinquèflo' y. 
Santità faraubidita . ^ntòranon ho finito di cerar 
re tutti li libri baptifntalideUa , , ,dc mercatante 
per trottare il giomo della natiuità'dèl "Magnifico 
Tiero dcMedici Bm.mrutittamam’^ 
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’ 0 noi(èhcfatr<^due rekaióniil^tmai'òtnactpetò^ 
U 1 5 Ji Febraio, t altra alli 1 5 . del fS^^on cipafi 
ferarmoperò^ottùàl, che^eradicakameiLmrcio • 
Jhui far didire tmeiiuejhnoHeUea'lS(jSig.^ 
tt voi’ ^ 'Io ve lo ferino^ aceioche fia iit eletùone 
uoflrayhoHènio il modo da dM,,&.'daAòndirio^ 
Udrei beri còro ^ che glielo, dicefie^ per teflimonio 
parte deUamiadiligentia . Vorrei àhche\t ijuani- 
doui men tdfloMonJigJiSegni.diUsìtlorifìg:^^^ 
piaceJIefirèafuaS^igUerriiehurnili racconta 
datiorU: &. poi di mano in mattò àgli altri'fignùri cO 
•me iti piacer & fia gli altri , &firpragUaltri al da 
keràffimofignorTaolT^a, a Trlcfier Ciouanni della Ca 
fa » & a tutta quella (Huina ^Academia , Cefi uidia 
Diógrotia (T hàuerè m priapone grande per il uoflré 
horto,cén amfofcina trab(àe fiagamhe, & una faU 
cker^a in mam : & che non ui s*accofii mai ne brina 
t^ne nebbkynebruchhnc uentó pefiilénte bàb^ 
biatèfaue ; & hacelli i eìnpefihe^ & cMe tutto 
Panno: fi eoniedefidero dhauereio nelmiohcrtiecf- 
iolo'fitUhòtjuagiU'l che attendo pure araffa^onair 
inquanto poffoift fa trono finalmente che è una grò» 
differèritia dagli hu^mini agUorciuòU.Ture Uo driè 
fa^andòiel melo che poJfo,& i ti tenuH^or : Stì 
amDio^aFir£ir^j iA.\i, i^i4é ■ 

A M®Hr«^ppolìè^Càrdinal 7 

' ^ 9 ^ 

' ^ ih^ejiPinge^eìhiBurtbk^^^ m 

- ientieri 
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ìentieriffHS^onetfo\: Che non hebbi granai tdmoy ^^ t 
fubÌàptù<iTiudólce » piupiaceuok ne piu bello - Si* ] 
gnor miò caro , io mitrominbwdeHo.cdni;jtrouM > 
<kxper palar piu retto. . Cifrile tantelamprede in jtn j 
Rocchetto impàttànati fmm flit al cerueUo . ■ Vapr • 
quaveLfof^Oyfacàjiniyeirnarinari Ci hanno pot. j 
floJ^aJJèdio alle calcagna : Gridando tutth dateci da A 
nari ^ L'bofie ci fa una cera grifagna^'. ~Ba debba 
dir fra fe , fiate'miei cari , Chi perde in quéfio mon • 
do,& chi guadagm-^U^ufcir dellaragna , Di Jètti^ 
mana renderangli uccelli ,£f facci ue^i , conte ai - 
fuoi fratelli , Vengoìt quefli , & poi queUit Et di^ 
con, chela rotta farà prefa^QuaintorrtoafanVin ; 
centio , 0 finta *Agnefa,che noi fhabbiamo inteft ' 
Tnt preflofottoa mangiarci hjkante,che 'at}darein - 
nam^a morirci di fame • quello albergo infamie i - 

Che degnamente è. détto "MalalbergOi Qndio pojr 
fli'jrgapiu cartanonuergo ^ Che uengail^ cancheri 
alle barche > al To y alt ^Aiiice , ^. a Ferrara , e2r, ali 
"Bofiiina* non nti trouai mai in tdntafitfta . < cki^rmi 
dice vmr , (hi. urialtra . chi che -a 'Malolbergo è, 
una pefcaia ; ,che. ti.em. in collo quarfie barche fi fon, 
partite daFerrara , da Bologna da quindici dì 

» SMl che fi pafia rchi €h)e^non fipaffa,lS(o. 
fu rnai^ ^ pMdoìfCfiJin < Daltuita.banda mi 
Jhigrie imorrrDatt altra Iapigi^ bottega , 

Ifamw'^uoLikyìtoHgail^igk^ 
gcychenoncèfio ia: cheuoi bautte ben tanta di^ 
fcretioTKràhe fxpìet.e,(hefo\mmofpi(^^ otto 
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Mane làfganfenfetMeàicus eft in ja&tfo^ eome 
lofofo , & c^me rriedico.MJCio, ^èfici da^ 'CalHno'i 
come foldatp , uorrebbe uolare fuper penha&uea 
torù, io uoffò ftare iw/rtto . Difcrùciorinimi, 
^ nonfapendothe altroi fami , fiatò finàlntente,m 
uedetpioueh- che pioue'tanto, & tantiemi '^Jpóre 
che ^elemento delCacqm fia fiato portkthfopra 
quello delTaria : fia tanto fendomi uenuto quefio 
fe:(^o di carta ffùartata alle mani > il età. [quarta^ 
ritento ui farà fede delnpfiro gratiófò.fiato,ho m 
ìutomandarueloin fcritto in teftimonio di quel, che, 
uoYremmOì,& di quel che pojjìamo fare per.fre^atn 
ì^che preghiauDioper niù.fe non ci. potete altrh 
menti amarei^^moumàDk^fuamadrey che 
egli jpioua, & àhe le rotte cateratte fi rattacchino k 
fi ferrino y HoiMerremo. Aliis ad imposfihilé 
«em o tenetur.- 'Baciamo Umano di y»Sig* Bjuò, 
rendiJfÀh folidum , & in cotnmune. DaFerrd*-^ 
ra, *4^9» di Dicembre, i 2 . * 

DI AR M AN N O IpSCOi 
Secretano già dei Cardini ' 

S. Maria in Portico, * 

A M. Ricciardo Milanefi» Scritt, Apofti 
' Se io nofapefftiche uoi fofieùfcito del fumo, eten\ 
irato ne le fiamédo ardirei di dire che bora io defider 
fafi piu fiiejfo lettere da uoi,che prima nofaceuafma 
come già i negotij di i» che u'eràuate fom^ 

merfihmi rafienauano il defiderio bora melleuano ì 
tutto le fàcéde uemtte cofid d^Ugma^inellequiik 


I 
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Uh uiw^gthttQ ptirfomm(rfo,maf4miffanos^’ 
ra di cotefti uofiriQaeUitiyche uo^io di mi piu che 
la parte. loro, 7da fe io ritorno xcomehtf^ero in Dio$ 
po pènfino Sbatter il gioco fi largo:chc no pur uorrò 
nfiorariltepo deir ajjentia mia tmaintèdo dirimuà 
uerlatrrarnnatrakuniyche ui fi ufiurpano piu del 
douere . L^gual tirànniajàpete quanto fempre fiano 
dua al compagno, 0 mi direte ^ io nm pojfo manca 
re al Conte» ne a?a,Bonaccorfo BjtceUai»ne a7rl,Ltd 
gi Caddi>ne a 7d,Sebafiiano Montanti . lo fon con^ 
tento»ma iomi protefloloro DE STO LIO: per 
ciocfjeuoi.Japete » & M. Luigi il fa » che Iha prona 
tO»ée DE F.,/£CTO STOLIsATFS DE 
F\ACTO B.ESTlTyET^D FS. &perd 
cominciate pur a fare il canto , perfino » ch^ro 
non riuoglia lamia poffeffione del fatto uoHrOylaqua, 
UMtre a gli altri rifletti » mi fi conuiene per la Imt* 
gapreferittione deW amicitia»cominciata dal. 22 ,in 
quà , non con cotefio boccale tedefeo » che udi ado^ 
^erate bora » per beuerui la fofiam^a, non che il umoi 
tn un tratto» ma col me:^o di piu parca beuandai*t 
thonor della quale saferiue alla innata temperami 
deFiorentini,& no all affettata moiefiia de gliSpa 
gnuoli . Hot uedete »feinì 6. anni io debbo configui 
re il primo luogo nella fchiera di coloro » che uanno 
militandofi^o il ueffillo dell’amiehfa ufijlra, ferrea 
difliroione di compatriotti , ne d altri. Chefe'l Conte 
uorrà dire» 0 cofiui è un Lombardo, &unntangia 
faggiuoli , che ha egli a fare con Meffer Fjcciardo , 
dbe è denofiri ? Affondo ^ebe io fino Tarmigiano» 

fi infino 
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pinfino alla uHlania fatta ultimame^éin Tarma a 
tutta la cort&aion che a fua Samitàapa bora xchebù 
faputo tanta audacia, & tanta poltr oneriat mi fino 
ribellato in tuttOi& per tutto da quel climax rifilu^ 
to di non mi chiamar mai piu (fi Tarmar&douerh 
do io ripigliare il cognome d alcuna natione,parmi » 
(he fia debito di fceglier quella del piu caro amico , 
(he iohabbia , & però non dite Signor Conte , che 
io non fia compatriotta di ?rt^^Jcciardo,che da qui 
.. innani^ intendo Schfima^mii,& de]fer infattihuo 
Fiorentino . egli è iluero * che bora l'influfio de la 
nofira patria di Fioren:t,anonè molto fortunato , ma 
IO yche amo M. Bocciardo quanto mefiefio, non deb 
bo per malignità di fielle nonuoler correre una for^ 
tuntftefia coti efio lui. D.AB1T DEP^S HIS 
QJ^ 0 QJ^ E "F i *I^E M . Ver tanto non ui uale^ 
te piu diqueftofcndo i che io fia Lombardo: cheuo 
lentimUfihe faggiuoli per mangiar ceci . Io finto 
M.Bonaccorfi, che dice i che da far lìamiStia di 
10. anni con} o.o 40 . cheto fino amico di M.Ejc 
Ciardo ? Bj fiondo Egli è uero» che forfè lavoftra 
hebbe principio prima che la piia: ma uoi ueìiania 
fie in Francia, & quiui tanto ui piacque ilguadagnot 
ma molto pift quelle dame, & que' faporofi claretti , 
che nellamicitia ponefie lungo interuallo di pofiefiià 
ne, talché qmfi cadefie dalle uojirt ragioni . Tacete 
anche uoi Luigi, che pare ui facciate giufto ufurpato 
rediUi.^jcciardoaon addurmi la compagna fat-^ 
P^gl ijpiu uolte caualcando fico . o poueretto uoi , 
y dite Uprouerbio nato per mtafixwte del tanté^ 
' co»- 
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comerfar 7d.I{Jcciardo^ io inftevte, Chedicemr^^ 
i Cortigiani , e Trelati , ei Cardinali fieffiy quando^ 
c'incoHtrauano ? ecco fan CofmOt& Damiano, ecr 
co S an “Pietro , & San Paulo , ecco fan Simone, & 
Giuda , ecco fan Filippo, & lacomo, ecco fin Cioan 
ni, Ù" Polo . "Mai piu dotti diceuano, ecco il corpo, ^ 
& t ombra , ecco la forma, & la materia . Ufietta-^/ ; 
te uoi'altrejì 7ii,S ebafiianoJT^n ui fate tanto caua- ^ 
liere,per ejfer & FiorentinOi& uicinodiM,I{icciar ^ 
do, HoraJcoltatechigiugnealpaliodinoi»Foi Jic/; 
te Fiorentino, & uicino éjiabene. Io ancora fin ' 
Fiorentino, come uoi,& tanto piu, quanto uoi fife al 
tempo della libertà, & io non mi fon curato di uenir 
altempo della figgettione , Della uicinam^achi nc 
drdfita^ Se Pafquino chiamaTrlarforio perfuomci^ 
no , non farà anche il Pellegrino uicino diBanchi ì 
2ia fiate fildo . euui altra conformità tra uoi l 
fondete , J{q Ì Hor udite le nofire . Mefier Bjcciat , , 
do à uecchio , & io uécchio . M. Bjcciardo è prete » 
& io prete , M» Bjccìardo è canonico di Fiorern^ » 
& io Canonico di Fiarem^ , perciocbe ho cambiato 
Parma conFiorem^ ,Tn,Bjcciardo è cortigiano, & 
io cortigiano, TU, ^Jcciardo è Scrittore ,Apofioli- 
co, Ù' io Scrittore ,Apofiolico . Tdefier l{Jcciardo é 
letteratOi& io , fe non letterato , gli porto i libri die. 
tro. 7id,Bjcciardo è buon compagno,& io buon com- 
pagno , 7d, I{icciardo fi diletta di caualcarejpefio, 

& io jpejfo , egli ha amato le donne,& io ancora en^ 
tro nel preterito . Gioca a primiera, & anco dmena 
dij^iacetma non mrrei bere alla Tedefcaja,I(icciap. 

do 
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dò'èjféj^òinfi‘dctd^^ io f^efiofìiggé tè ì^òn ìÀn 
€ 6 nìè^ io l'àbhòrrifcoiM.Bjcciardo apia Li 
ternkhiChè ho detto di filtra t & iotamoy maMnìk 
UdWei-p^conioì^W^^ , uà cónèma. 

afuà pójìa \xhè con effo meco ta perdef^d'.'kór dd^ 
tehòrm.ti k 5Ì^^er mk 

fiìt Ùfiiate ufurpdYx '^Uèllo l che per taintfi rpk^ 
aéràffiente mio. ^ ‘ 


' ^ r' ww ^ kj^ Ih pcirh^ JHO ilfluCptCfìtC ) tcty^^ 

ehe con krelationi pandi , cheto ho deUetiifml 
fàttdMénti fmi y jpero , che ne rimarrete 'pn 'cqràuoi 
fidisfdtto. Io , cdtre aU*accp^lien7^a' , fcJ for'-^ 
v(a ifàllù^gidrlOi ihà douèndo' partir ptfrhoggt.non 
Molle accettare .' iò pregai » che anda^ a ueder - 
m • coji mi prò^ijc di fare , innanzi che partìfi. 



mia conund belk Gumedra, ìa quale ci hli tentih in. 
ptattct,& fatto fentar duèmefi Vpw finalménte f 
I ó.dtMtggiop c'onclttje^l parentado tilqitaléfe co- 
Jifài^à- paciutoa leiy c^e JU 6 Ì piacere afidi quel lì 



(We'^pid io temo, che fotte li dito cortejè ^n<m 
i fiòhkfioflùthàfnù da carpir piu 
^ttauolta. lamico ì che re fta un poco tocch e nófì 


Mòllé aìre 

ry 

Mi ^ ^ - c. 

tu^tauolta. i amico > che refpa un j)oco ‘i' »d*. 

Wdno ^ fe.fié buttato .^ÌÌor uedeté xhe 
^mhéptaf èjjhrpm luogo che in urìaltrò. vìfi 

‘ C >Ow 


J4 l I B \ 0 

flro darmoy fe fbjle uenutotcera luogo ancor per uoì 
fUr per il Conte . ma il Conte non yuol piu Vinegùtt 
parenàogluche coflì i frutti fieno di piu fapore , , • . 

; Della villania Varmi^ana^ io n'ho tomo dolore^ 
che non uorrei altro-fenon ejfer Tapa Taolq che 
prometto fiord ancor io dir cCun Tarmigiano , & ut 
giuro, che nefifiun cortigiano defidera piu la uendett,^ 
dime,checofitmainonintefiipiu dificortcfie, ne pitif 
temeraria^ Terò fic'l 'Pefictattino non alloggierà con 
mio fratello, quafi n'haurò piacere : ancora che egU 
non fila nel numero di quegli ficeUratucheyfenefòfifie. 
gli vorrei ejfer nimico capitale, ^ 

Delle nuouc della corte io rendo gfratie a Vofim 
Sig.ma piu ne debbo al pre fiato ,,, che a tm,percio* 
che ogni bora mitién ragguagliato di dòycbepafia » 
mercè et unvoflropiorentinomaefiro di coloro, ch^ 
nolano fieni^ afe fiopra cauolli, ilquaìe per una lec^ 
cheria et una cata cofami Jo dire, cìx lo tien pienpfiiq 
direi anco piu oltre,manonnt è lecito, 

Se*l frutto della Cancetlaria Romana ,& Lontra 
barda ua perfeuerando , come ha cominciato, ut 
farete appoflo ad aprir bottega a quella fiacenda , 
Horfiu via , trionfa Fuluia , Miche (a fuapofia,^ 
per me non lafcierò ,fie non hoggi, almeno domale > 
diromper la mia lancia ordinaria , fi che ancóra 
uoi coflì fate andar le cofeper iluerjo fuq ydka uo\ 
maffimamente chehauete dato forma alio interejfo 
depofieri. , 

, Drlla guerra Turchefica to non ho mai uoluto fori 
Ù€r ndla,ne uoglio,fi perche le bugie commìmóan 




fhe elfeno ^ ir per marè, fi perche io fino Tuna cer 
ia opimoì^yche forfè non ft difcofla dalla Hofira: Di- 
sono , che il Ttfrchoahnà y & ^Je uiene . ma qitì là 
promfioniuanma 0 ffédde,eglièilueroych^ 

fi a Zara calarono non fó che Turchi paejani, fe: 

terotm poco di non fi che y fa} furono fubito riuoca-* 
$L & fèr Tappi dice , che uanno hornaUa uoltf f 
Ungheria youe par che fia dhco inmatcffiTurco , è 
pur il Duca d Vrhino fe nè va ingondola a none rè- . 
mi per yinegia & non nel Frioli: come / è dem mi 
le anni fimo • Seia Trinitq di Tonenteìnon diiìenta 
mfil uolere , come quelU del Cielo è un filo lidio i 
fim^ bmle pojfiamo temere di molti y & firatiiacci 
denti • y ài mi date noiiéUe di», » • forfè perche egli 
fi Hefia alla Ciudecca , eir io in yinegiXim t uohit^n' 
Jàpetei continui , & importanti negotijy cheeglihd 
hicafa'mia quafi ogni giorno . Se le galee del Tapa. 
faranno tante fattioni. quate ne ft egli; i Tur chi ci do 
ùeran dare poca nòia. Io tbaùeua ben per ualorofi f ^ 
ptanongià nelle battaglie ymaffmamentetn quella 
del fatto del fitto delfòrnoi 

Uorfu ih. Luigi non mi clfiamate Mòd .Antonia 



gdfi difiruggc.Ma dimeno fi perdettèi danari frd. 
uoUnon perdiate la memoria del Hofifo fociòy che piu 
àfiaiuifi raccomddaythe noti fife uoi alLt quàftacar 
t^yquando piu nhquete bifognò.Sanitdy & danari a 
MnemttAe ^ln ymegut»^ iodi Piaggio» 15 ^ jjv 
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^ ^ A M.Latinoluuenale. 9 ''. . Ì 
Ter hiuemi ia quefti giorni adoperato in molti J 
miei affoi'ù uoi credete. forfè che iofia fracco d'af-. i 
faticar uii ma tal crederr^a è fai fa bifogna , che^ ' 1 

ue ne fpogUate in ogni modo . Socio . io mi ritrouo nel _ ! 
piunuoiio,.&' fira/wlaberinto iche fofjemai , del , ^ 
^nJtle non neggo di potere ujcire fenon col filo del uo | 
jh'o fiUore^ZT con le palle. & con la ma^p^a deUaitìi ■ 
toritày& della uolontà diMonf J^uerendifi, mftro^ 
padróne, per potei' aincere non uno , ma due fieriffi^ "• f 
mi Minotauri , che mi fono addoffo , come intenderé. , . 
te ,Dapoi cheuoi fete aljcì'uigio del CardinalFarne. . 
fe » non mi è mai accaduto dhauerbifogno diuoiap^\ ‘ ' 
prefo SdSigno» ^euerendifi.e pur U ragion 44ole-^> 
ua,cbe accadefie o per mctò per altri efendo ella Vé. ^ 
feouo noflro di Tarma . Hora la fort^ma in un fot\ 
nodo ha aggroppato mille occafioni . llfuo nuoUo ’ 
cario (^uihauctidp giurato guerra alle barbey ha co-; - 
minciato una certa riformatione contra effe:& ueg-d\ > 
gènio egli.y che io non t obediua , fabbatò pafiato wit / ] 
sfoderò addofo un comandamento , chedoueffi /e^i ' ;i 
uarmela fitto pena di trecento feudi t & io/àp^ V 
piendo di non hauer altro padron^ che il Tapa^^ S. 
pfir gli rifietti > che apprefio dirò; me ne appel^f 
lai alla fm Santità . Tda perche -il GoUernatorei' * 
che è l' altro > & piu formidabile THinotauro « hjt - 
commilfione di dargli il braccio fecolare contra ogijì > 
difibedietcife uoi cole f opradette armeno mi aiuta, 
te » dubito di uenir. preda di quefii due fieri animaci 
li y& non la pigliate in burla: che io parlò da, tna-». ’’ 

ladetto 
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r Addetto fermo,!? erìfate che belgdYzorfc io fareife fi 
fi coflretto ccleuaxmi (juel poco di de coro , che, è in 
me che honor mi farebbe fi innaH\i tratto io ne 

. fojft rnpfìo in domo Vetri & per rifior o d Ufciajfi 
doppiamente del pelo', Bifogna adunque ^ che uoi 
mHmpetriate da 7Ìlonf,\euerendifi, due lettere, una 
al y icario che reuochital comandamento , & diof 
■ dinhchedecéterononsHmpacci meco y & un ultra 
al Gouernatore^che non dia per conto duna fi piccio 
laeofa braccio ficolare contradi me: et perche me- 
glio poffiate honeflar la riànefla uoflra^u'addwjò ql 
le ragioni^ che a me occorronot che non fonò già ne 
poche ,,we deboli , La prima è i che io fino, et uoi il 
Japete\ affittiqnatiffimo firuitor di fua Signoria ^e 
uerendifi.già quihfici anni ,■ La feconda, che io fon 
cortigiano di uentùche-puryuol dir qualche cefi, La 
.terza ^che maggiormente importa--, che io non ho 
facerdotio , ne alcuno ordine facro , talché dalla mot 
tinx alla fera pofio tor moglie, Ldquartaet ualidifi 
fima, ch'io non ho beneficio con cura.mafolamenteun 
fimplice canonicato cfui del Duomo , La efuinta , et 
quefiafoh midqM’ébbemlerpermilleycheioinòìifo 
rcfidentia-yetnonfiadalczzo gli alhri Canonicimiei 
compagni, non uedendomi efjt comparir neiri choro, 
ite iri Ca 'pitolo„Aggiugnéteùì la fifta non punto me 
ho gagliarda \ cheto fon Vrotonotario ,Apofiolico , 
et 'pcr età efiente da ogni potefià ordinaria , Èt non 
lafctate la fittima ». che ha U jnano regia :che io fo- 
no f(^rittorev^pofiolicq,^liqu^^ fcrittoì'ihamio pri 
uile^if -y, thè fuperano tutti finn 
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m.t non ricónofcono altro fuperióreyche il Tapa,Chc 
piu f Che io fon familiare di S^Santità > prima per la. 
feruità antica conlacafay& poi per il Vrotonota- 
riato 9 & perla firittoria > & quefia è la ottauaJMa 
alpettate, che ci è ancora la nona , che è, come il giu- 
ramento in difetto di piena prouotcioè che io jloctho 
ra in bora per ritornare alLt corte . Hor io direi ber- . 
nCy fido mio d'ejfir difgratiatijfimOyfe tante, & ficf 
ficaci ragioni, che tutte ìfieme, & ciafcuna per fi do 
urtano baflare ad effugnar la Torre di ISlembrotte , 
accompagata maffimamente dalla eloquentia anni- 
potentiffìma del Taire Latino, no fbjfero bafhmi ad ’ . 
im petrami una tal gratia da cote fio henigniffmo Si 
gnor,S pero adunque, che noi la confeguireteal fermou 
Tda fe egU replicaJfiyO MXatinOyTio apro quefia per 
taai ,Armannoàn che modo Li potrò io firrareagU 
altri ? queflo la rifiofta è in pronto . che non c è Ca 
nonico , che habbia la meta delle giuflifìcationi, ch^ 
ho io . & però. S,Sig,\euer. potrà Jempre batterLt 
ud nifi ad ogni altìv.Toi epurate uoi ficurtà per mc^ 
che, come io uzda in rejìdentia y fon contento, che no^ 
mi uzglia alcun priuilegio , an^ da bora rimato a 
tutti :& per riuerentia del culto diuinOyC di fio, Si-e ^ 
gnoria 1{eucrendifi, che m' è padrone, m'obligodi 
riformarmi , come gli altri , & di radermi le ciglia > 
fi la barba non bafia . et co/i ui prometta , & cofi /à 
rò . Fate dunque buo(i uolto , & dimandate ardita:^' 
mefite quefia gratia . & fi uolete perfettamente fen 
uirmi , & doppiamente oblig.trm togliete il carù-, . 
co di fcriuere , o almeno di dettar uoi le letterei per 
^ r cioà^Cj, 
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Hàchè'fe la c^mmìfjiouefi deffe ad alito fearetarièt . 
^irta fadlmenté o per itkumertentia , ò come fi 
j&iinetteriù quaUheMcinoUche ei tòrrebbeìawt^. 
torta certa di mano : douè pelando per le ntan uo^ . 
firei-ìhamemo oLficurO iUoi L*hortor di caiurmi far 
nó f& falup di qtèefo laberinto^ttiola contentei^ 
^'deffetm fuori \ fii per àie il portator prefcnte ■ 
ftarà ih l\omà kfòrnù ad ottosio^nhpr^ chèin 

fi-à^uefiéièrmihèhàbbiate in ordine il filo , le palr 
le y &iit iMì^ fopraiitte i & per Ita me le man^* 
cenofcó benfocio mio , che w^oafiait 
ìm dall: al^aban}taueggiOy che ogni pefo vi farà 
leke falma y fìdndo la fócietànofira fi antica y et ji % 
pé^fisPtd i *Per hàn far cerimonie finifcoy e mitd 
raccomandò fénia fine y pregando Dio y che ut con 
fèrui conia èonfortey et che ui dia alcun picciolo 
Eneày che fia il contento damendùe in Vatma% 

ij-ipé ■ ’■ '■ ■ ^ ---1' 

■ ( 1 I.-... I r* , 

li.. « • . r/- - ■ . 

M O NS.: P A O to Giovi O» 

»... 

ÀMv GiO.Màtteo' Gibfcr!*ó,^éi:Kttatiòdel 
Cardinal de*M6dici»cfic poi fu» Papa Clfe- 
meut^& efFo Vefcpuo* di sprona, io. 

t^atriom è bptu tne»^^ ardirei pénfiòr di poter fi 
ètsfàrdedlahumanìffinta lettera uóflra da Brufelle 
conungranma^tgò dì lujfuriofe lettere^ et per ònon 
farò cafo di Jcriuer lungoy perche io m fino obligd to ' 
ài forma Gamer* dmtteggiadrdfucda dhijh^ • 

' ^ C 4 «4 
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ria ntU'und^dmo libro fi fierfermtff.puhlich ^iuì^!ip§ 
yriuadrheum da y,S,Taca‘ò adifnqptc' p€r.npn 
filHatioiìire la fisruità.mùucksho cofi qi4éllai Ò' apt^. 
dorò a darui le fittone già deflgrate-daì Capu^a^in 
qn^Hoia^ììplii finto pachettOyòcH^^^ n^rinda que/hf 
fera» Etpdpta y,S^fiipràychefiaTm,uiuiffim^ 
fimntoJànLaT^arOy&ilSigMi^^^ 
qUifle, memoria un' elogio Jotpo mafiatua nella neue 
4pimfino:alginoxfhip^SU £;T 

.CP%^JITIT I '^£1FS. CElE^Ij^ . 
TEi al 4i(petto deVrifoni mpa^el^ù , jì^ 

Tditai\o, ilqual\andò ininpdagUafqpra una tartrauga 
co dns xauaifelli pei' ^eronx^ iifopr^ portò per moli 
to.:rE%pj^r s j ^ r M 

tiJfimO'in^Tauia co otto rfiilia fanti itt';cdlii^i&.giup 
poni idefì non in paghe morteapnie fono liJFranceJÌ 
^UÌK^eri,La brauw\a Frai(icefejQttolef4ofire fiupen^ 
de mncecy fi conuertì in una notturna reculatdfinon 
LawirianoTy oétaup ab urbe \zpìàt:EtfeÌa S-, ati 
iferjàil patifiegidfifarebbonaltre.effequie m bfc 
il i b u s fenT^a lume ., che quelle del S . ", .. . & del 3*. 
Tqolo Ca^millq^ Triuffltifi’, Vi fo direy;cheTapa Leq 
. ne^fe ejfpS., , l . fùjfeitoin n^aradìfoyhàureb^ 
bemefiol'occhijfe guatarlo , ^ 

ito al caldéronci & poco monta hauer per foihonor e» 
,^lajiipaxpn^E^^ &.poianiarfenein .Faldi 
buia . T^igr^ còjà , da . Ironia erano qua lettere oL^ 
Cappoccia manti la fiia nft^àbU morte, y come .iri 
Erafeatfuna ipi^ine di nofi(a Ùonnapiangeuaa uoÌ 

vtala 
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’ uenfuray perche mxi non àccaienotdi rakiù 
tali > che ejfo nonfintk > & patiJcagranmali,cofiitc 
rificàffì,- & par chefiauendétta di Dio > perche non 
fotohauecediftò V anima Jua a quel'Diauolo , chegU 
fii appiccato al ì:^ dei\e di Francia > ma ancor/f 
rhancua attaccato il inai Francejèal eimadegli in- 
'^ati,i,. ,&agli aititi i iquali in qitefihora hauen* 


cefiicon chqt^ feudi pet* huomotdarmey(fttendp^ 
ratino a JàrdirlemeJfe di San Gregorio, ÒDià,/è 
epiel uofiro .T,'., . haueffe uolutogiócare aìl'inuito 
■di lUuicì Non laborareiDUs , &,fumpfi{remus 
deperfidiS:rupplicium.p/p^//p£ri/o»/. THaha>* ^ 
fta yche è conofeiuto , &:d dndaioin publica meda- 
gliai laqfidper efier bella è porfi di mandórui 
Jen?^^ boleto là tefla del prefàto dalnatur£ei & 
al riuerfi luifipra quattro guanciali con la barbft 
.aìladritta mano alla JtniJhra una corona di tefii-* 

coli di pecora uecchioi & di foproy estera nihil* 
Er, perche a cafi fino entrato in mentiondi meda- 
gliè y ue;pe mando alquante ^ lequali fono uenutedo' 
B^ma » doue Ognuno è dij^entato maledico alla for- 
ma della, comedia antica , 0 gran cofa, patronjniq» 
.che quefii sfacciati ribaldi, per nuocere al Caldi- 
nalnofyo .fi fieno ancora y oltre a gli incomparabif 
di benefiaj: riceuuti , dimenticati del nome diCefare 
rikatte:^atifi apoflaticamente . Ver Dio. fi Ce 
fareno^fenerifintirà ipmenerijentirò conlapen- 
Ba difivtp,che prouerdno altro che medaglie, 0 fonet 
pi mortati, lo pp^àpettgo firma fierang^jcbe da nqi 
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a noi hìmmo'modo dapagarneii , fè C^far^nùh^ 
rà -credere > (he Satanas non jia cattino^ Il puntò fiu - 
^ua , che i nojiri ànimatiffimi , ^ am.tùljmi Jim 
vrofiani fono fono fidi^ofii,che p'ejlamente^ifr . 
fi paranno gli nemici -) & dipoi s' attenda'àa dof ; 
xènna Me^entio , Hquale In Etruria bellom mo • 
ìitur, Ìdm attendo a dare il legno delT^^éntiglia ca^ • 
nonicam^tè'a qkefli nojiri Caprucciniy iqàdi hanno^ 
la piu parte foproffi , gomme) & doglie notturne* 
faremo profitto , eccetto in aìiqutbus , i quali • 
per la diutuimità fon fitti incurrabiìày & preftofi uc . 
àranno in carretta alt ufi io della Tace , come ftreb-» - 
he Francejco Vittorio , & il uojhro B.C, 

Fra lS(icolo è fiato in fommo pericolo defler M* 
Felice nell' animo del Pj Francejco y Uqiiole contm 
quefio shor dettato * . . ejfercita la piraticai& ha i 
itendo prejò il pouero M . Felice , àiceua) che èra fra, | 

*FJjcoUs, & che foydi giantishoffiè nos . gli ajjrota-» 
roti bien fu Jciapparon , le traytehelitre^^ rnefcìant . 
ch'il et. Ter tanto dite li a quelli Signori , (tir meglio 
fioHa a SMaefià , fe quella è attoquibile y che gli prò 
Itela duna armatura incantata» Aliter lummit- 
tetnr èGaliia pcrcuflbr , & , quod dii aoer- 
tant , uenefictis ,'qui ulcifeatur regias iniu- 
rias . Quafiiamoafpettando^che'lT'apd uehgdy . * 
poi che'l Triìmuirato de legati non ha gambe yma 
ben farà piu necefsaria la uenutadi Cefife in Ita»* 

Ha, (he ejfa del T.tpa,perche)fe non uiene)Ué lo dà 
morto piu che U Pj Jirtus : Ò' fe uiene , farà Cejad 
da dotterò . Tuo far Jkn Mtfftino patron (fi Fiah** 
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'éùt, àk Ì^ Maefià non tintenda ^ cbdluenir fuo in. 
ìtalùi è la fua eterna tòta , & iaperpetua morte de* 
fi/ùi nemici « Che Inetta in nome del Dianolo , che 
iìgnmogU darà fauore , geme , donarti & faranno 
{coperte le Jtade di drapperie , fornii^ le we di 
botti > barilii sacche , & pafibi per li Laa\ichinetti 
d piede, ^dmkràaprottareudaltranolta tOceano ^ 
&Dio UogUa,òe la tert^ fia calamitoji proua^ 
che uuole ire a fufeitar la Spagna mortisfima laquo 
le in cento armi nonha potuto con lehrauure Jpaud^ 
tofe recuperare Fontarahia di mano di fettantaquat 
tpo bottiglioni hidropicùTer Dio, che Céfare.dgm 
dicio di tutti ife non uien prefio prefio in Italia, refie 
rà con li titoli in profpettiuxy Carolus enim % ut 
uideo Maxinfiiiiahurit , & non Ferdinan** 
durit. ,AUi pomi fuot affettionaii mm mancano 
pròmejfe Francefii alle quali cornea bonàri falliti 
non fi crede . pur aU'ukimo,Je cefi uorrà, cefi ktuò- 
rà. Deh per tamor di Dio fate qualcbepratione in 
genere impuliìuo > & deflati uo > poi che Ceue*^ 
fes non è piu ,Jènon fio le grifi di Idalabtanca > 
perorate . aliter ftamo fiacciatisftmi . & di que- 
fia operaharete merito di qua>& di la, fi’ldilumo 
non uerrà nel 24. Vorrei da M, ^j^aelo ddìdedUd 
per efficace mezs^diV, S, unritratto in tela delbt 
Xffarea Ttlaefià , grande di naturale , & che afiomi 
g^fie piu che'iuofiro Cardinale di cera fìtto perle 
iuntuertite, V, Sfinire io pecco in queJH ritratti, e 0 
fitte di gratta noti fta manco bello S quello del ^ 
^onc^cOi dqftalcrdha promeffodimaniaroil Ctst 
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^irktl(iiLorem,Vaìtte»8c reuortiteno'fiàc Cr 
fare J)4 Fiorenza, ^di i%, ài7dar7py 1521 . 

Vf / Sànga non rrnmio la fm 1 ntaìiderolla poi , dica 
rarneddgliiCi- ' 

I — ... . .■•■: — 

>M Monfignor, Ridolfo Pio,Vefcouo di Faea 
za>&.Nuiitio Apoftolìcoin Francia jho- 
' ra Gatainal di Carpi. ai; 

- Fatis,' & prauis hominibusitaimpelleni- 
' tibiis.» i/C4rii»4/^de Wetó, me. proceftant^ 
deprecanti, 7»or^ in Itri j olii i o. di quejio, a 
dà buon ChriftianOi comefànno li peccar- 
■tori i & fedeli, eli fu mcn dura la morte perejfer td 
.cino a Donalulia la quale ^li usò affai uirtuofe corte 
fe.Foì'nefè hebbc; ogni cofa , eccetto Gradajjo > U qua 
le Lafeiò perfuprema uoluntà alTrlarcbefe del Vajio 
colcauollo detto Tr/ete il brocchier delle folgore 

&c,La ccqifa della morte è intitolata ueneno:Fu pre. 
fo il S calco Jjebbe tortura in uita dèi Cardinale , uay 
riandò diffe i che hauèa dato iltosfico hauuto da Fio 
ren^Mpoi ha detto ì& coft perfeuera.ì che non è.ue^ 
YQ ♦ S.t che la.margarita fa facende j & fi chiarh’à ìa 
pofia , chi dice , che non è y diuenta nemico di Stras^ 

is^iy Saluiatii& compagni ^nelnici del £>Jfca,,CH4l 

ée , che è ueneno , nuoce al Duca y il quale è difefb ga 
■gliardamente da Capua,Iomi fio componendola ft*^ 
•ga in ordinànT^a di JSarbaroffàa :fento quefio 
firefeo della, pioggia , mi ttUQuo rifolutà i& àccon- 
fk dei-cerucUo^ etfe..I,oremm'mcdkr4 icomenii 


l 


/ 


' pà^uèdereinpno àdepo Jo'andayòaflai/‘€ eànHebra 
itti Bafià a fcriuere tafrefadi BMotiia,(fla. iruftiu 
di Tams,etia e^gnatioìfdi Caraamit^OChrifiOy 
fuo fai' il niondo che Upenjion^datte aUifauoriefeL 
la paffuta fortum fi paghino nettea yX^dianoy età ‘ 
• . . . et la mia data p^ uirtu immortale. et piu pi o*^ 
mejfi da un Cardinale di Lot:ena, noti fi^pagh fila 
borei creduto vche Xprém.fiifie cjuéUo^'àie fufettt^ 
pre , cortefe con li letterati . Faccit ejfo ,/è non pagdi 
tà, per certo non farà della cajk dìGottifredp£oglio 
ni\ iiquale diede lEpifcopato di Tiro ad Un pedantdv 
ehegUJb'iuefielahiJhria delle cofefue.'F(pnrefiàrò 
però et efier perpetuamente obligatisfimo al magnai] 
Ttimp etto mojh'àròal mondo ingrato.&c»^fk 
ròieauto perpetuamente a fruir P'. S. poi thè non 
ha mai pretermejfo óccafione alcuna in rUgonarenìf^ 
f eiofamente di me con chi mi può aiutare , iQtfi pro^ 
•metto-, che lo libtode Imperijsfat'ò congratia et prf 
uilegio qnefia inuernatò ad.-lmnoredel ]\e Frahce^ 
cefeo etc^ jé ben Lorena aabhorbmaffein cre.htefi7\ 
no.etc, ^ ^ 

llXapaattendèkiduertcon dikhOi'éta firriir.' 
Famcfe > et da pur qUalche coft'à S. Fiora , La uaccot. 
te del J^embo farà pur di Farnefefilqualeha hauutPb 
Triòhtefiafconeda^ciando “Parma , et SanLorén^ex: 
tramui'osaS»Fiora,' \ 

i V . . iàta la gotta f et'Uiue affai memianàr*. 

rnéntei heuenio fiejcò , et fiondo con ie fiarficetteitf 
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1 beneficijdi Winderfonoin pctt<y a Pwrnejc» ' 
THonrealeftcantbierdconCiaen, 

Sipontino intendendo, fcheH Cathbara diede cem 
id Tapaa ^ i ^gaiaa colpi di Vauoncini Indiani $ 
Pappagalli', et Fenkotteìi , per incappàrrar le fraA 
ge ijen*è uenuto <jua tutto arrofiito per far pace con 
K, ^mbrofio,ilqualf 

• Pracfidet offìciÌ 8 , 2 Ìfrisqiie fìmu^grosfisq. 
fecendis. 

Paolo Hieronimo ha le chiaui delle cantine /òtto 
la cintola, ha l'afirolabio in mano di trouar tefoiri 
foiti%i quali itire foli fono dellaSedia .^dpoflolicam 
^4 SantaCrocefon le tempora, ma non ne fla niente 
dtlegro TU, Biagio da Cefina,^ndaremoa S., Luciàm 
; Il SigMmhéfe del Vaflo fcriue dem di Tunifi ^ 
come accontpagnerà Cefare in Talermo , etuerrà hi 
ìfehiaalX ultimo £ *Agoflo^ che C e far e uerrà a T^po 
è al principio et Ottobre , et li fi darà alte caccie ,et a 
ffimauera uerrà a B^a a bafeiar il piede al Papa 
ad limina Apofcolórum . Barbarpffa uolémt 
far fatto £ arme alle frette . gli ^larbi non uòlfero 
ht gatta , & come hanno por detto, 'temerono dèltar 
idìibufària, laquale il Trlarchefe diflefe in dui gran 
twtù attaccati alla battaglia di mcT^ delle picche 
, et chefijpauentomo molto dellartigliaria , et del ftd 
gore delle arme , et del brandire departigianoni.per, 
Hthe feri andò a Bona con piu £ otto mila Turchi, et 
gran copia diTdori . Si dice , diealguaggare dd baf 
fofiuìne Bagradasgli.4larbipÌ7;gicornoli carriaggi 
difèji dalkifcoppetterkdn Bona eraih 15 .galere^ 
- i ^ fondate 
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Sfondate A acqua , fer il che ydntonio horia 
non le ha potuto ne menay uiuìneabbrugiai'e. F"è an 
'^0 con ^o, galere 7\/l,oindrea^^ me pare , qhe ha 
remo ancora fàfiiiiioje Barbaroffacon tutte le fili-, 
t^fue fpYT^efiarà in Bona , oin UlgiereXo Scech'S 
efebi uemieqÙa obedìem ^ , et la fèfia sè fatta cm 
tefequie di dui ColomlliJtaljatdydieo del Conte di 
Sarno, et del MarchefedelFin<^vi€rtomTràpam 
difcoppeùata hauuta alla Goletta ,, Iliaorfhefe mi, 
ma^muìigjtatidìsfmo et nobil àfegnotkUa 
letta contuitele 9ifure deVipari, et lochi tofie fi fon 
menate lè manL Vhebbi in Itri morendo il Cardimr 
' U y refiò. inmtno a Donna lutìoyetfrefio lhauèrò,cR 
w nè mandar 0 un Jjelfch'i^ , 

%/illaùoftr a tejfia d'Aurelio farà ogni tefiimonia 
etfedé^acciocheau Koy,idcflyal magnanimo ^efi^ 
doni come M . Baldajftrre n^ha informato ,, 0 70, 
SrnT SFÈ SIGILLO 
etc» . , .... . 


difp'Mfmiin tela dal mtitraleset ia ui xaadarò Ùbri^ 
tt6ritì%ittò di B^barofia'y Uqualefio qui con un cojji-ij 
^prfi mirrile f^iu ch^nha^qi^odi cofa hotmi^ 

proftai» 

tu, et non cojtelleuole polizza al Cardinal fii Bettali%y 
accioche mi raccomandi al B^e, età Lorena per tf 
penfione. Tenfo, che fara d debito» Bacio Uniano 
I>aI{pma»^22,d*»4golloi^2^, 

vl'Ov, / • , . 


4 » •! t '6 , 

AMonfig. Agóftino CardinaJ'Trinltid.iJ 


ló^lp^auo di potar baciar la mano a *^juérS' 
disfi jo^a lo fleccato Mantoano penò haueuà dijfi 

ferito di farle ritìsrentia con lettere , à'mgratiàrlct 
del prejènte delle mtfchi'e Ci' ortiche diMànfi^ifJt^ 
gerito, uedenioniòiche Luteiarii nonhàfino uoluìò.. 
accettarde il cartello, & il Sig. non ha uàlutodaré il 
campo franco per poterlo correre-: tomi Jori ferrria^ 


to qua per pacare li caldi tra CortiOy&^Wlano it^ 
léiri òmnibu s refìorefcir. neutro ci martcàxpe 


quefia benedétta pace, la parte del giorno buóm 
tajpendo con là folita penna in mano . l' altra pòco 
atta aglifiudij ia dijpenfo con quello Sig. 
naie galante huomo , & con la belli ffìma sig.Guar* 
fia , & con la Sig. uirtuofijjma la Marchefa di yìi 
gèudno, & col fior del popolgrafiq , et leale di sànt^ 
.Amhrofio, che in effetto ci èàgàlaftt^hUomifnìhié 
tere,€ in coflumi, abòiatia.& fefleajfai,& fonò^: 
faròfémpre prontiffiìnoaferuirld^ piglierò ficur-^ ■ 

tèdi rakcòn' andarle hOnfiadriano^^^^ 
mio notijfinioamicodir^vanrih ilqualpér ejlèr ca^ 


r .o (^nutjj ^pm epe M ciementia.^ Hmit 

I i ^ 'ù vi • 
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A.Monfig.NicoIis Renfi ‘Secretano 

. del Redi Fra nei a. ' 

o/Slpr/^iiwi/yj.TVoppo ro7ife/è 
V*S.ìn YÌJpondeYeft IctYgaMentet del che Li ritira* 
tio.etinfpecie.chelafifta ciegnatadi bacciareil ' 
piede dJUit Suntitd ^ aHu ^uzl ììiì ìyouo fiobligcito > 
cheto penfi, che ma bone di finiffimo inchiofiro 
•fiimmi fard ajiai per fitisfare al deftderio .cheto, 
tengo di celebrarla come merita, et Dio uolcfe. che 
fua Santità fo[fe fiataintefa mò tre anni fopi'a lan " 
data in Trouenxa perche non baùremmo quefia ro 
gna di Barbccrojja àddojjo , Bafia. chefentianìban 
coraihomcrrde^àmlli.perienerediViem t tana 
li mflrano uoltarftin pane uerJòilPnoU, è ben 
itero ) chel • ,, , e ben in arneje •» etrijpondcrà per 
incanto in ogni loco, et noi qùà hauemo tanta pau^ ' 

ra della fame.chefe'lminmódelmiglioìib ci aiuta y ’ • 

ft aremo frefchì come il refio (Citalk. Ditr il S, mi 
chefefit madiligentiafiiterafopra le natte ^ et ha 
dato buone parole in cambio di ^no a gli ,Ambd 
feiatorri Sttt^T^eria qHati ridurranno a cacio, et lat^ ' 
te.etla Germania balla et la F ladra et la Ticardia 
fianno fimilmente mate y et qttefii,Aftrologi non^ 
l'hanno preuifio etc, 

’ Io ^erauoditrouar àsdgnor Mtrchcfi ilqua ^ 

. le Ha intorno atto fiatb , Ho trottato la Signora 
'Taarcbefa bellisfmai laqualeMa detto hauer ue • 
'duto il LdcOy che è la piu betta cofa d Italia afm ue 

D dcre, 

/ 


\ 


I 
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4ere . alloggiò il Sig. T^archefi in caja mia , come 
nella prima y per uerdurayfrejcma y & giocon^ditàr, 
Fuì Olio due notte al Tdufeo , il qual di forte è piaciu- 
to y che S,Eccellen, mi ferine uoler ampliarlo , Cita- 
Jciò un letto con paramento di tutta la camera di taf 
fetta cangiante a frange d'oro yuccioche ni ft pof.t 
riccuei'e qualcuno della prima bofiola,& certo io 
Iperauoycome S .Eccellen, il defideraua , di riceuey 
il SigXardinal Parnefe , ma ce l'ha legata in oro cql 
pajfzr per altra uia , che non uenne,ma bajìay che S^ 
Sig.J\euereniiff& llluftrijf fiaritornatafana , èf 
allegratila ioharei noluto quella gioia della Sig,Vit 
toria * incapata in oro di TS(apoli , e non di Bencueh 
to , come fi dice qua filila fia con Dio , qui ^matri- 
monia tacitaci effectus incognitos. 

Io fon uenuto a Como a ripoftrmi, oue ho trotta- 
to firfeo mirabile , e?' finiljimi uifi , & j^evó di dax^ 
uene a beve , perche uenendo Cefare in Italia y for;^ 
farà, che', l buon Vapa Taolo uenga qua per ripara^ 
re a'ìa mina d'Italia , & religione di Cbrifio ^doue fi 
uedono rime , & fijjure da alto , & bafio fenon nifi 
fanno buoni barbacani, et bajUoni .fiso dire che yl 
uoflro THaeflo Luca da Cortona ha Ìa/t orato di bello 
col fuo C anteimo. Ma quefla è una broda » che imbrat 
t&à ogniuno fe Dio non ci troua madori quel uor^ 
ftroHebraim Baffà e buona caufad' ogni, male, ^ 
fenon capiterà , comelifuoi antecefiori ^uorrei an- 
dar frate a fan Saluaiore del Lauro . & gii la Sig» 
Marchefam ha detta, che è nata una rogna graffa^ 
& noufecca ycd Ddfiìfi.per conta di 4ui Capteìla^ 
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li ituoriti per oppofjtot&come p.vrlerò col 
àkje , ue ne darò auifo , pèrche là Sig . nanfa la cqfa 
cofi bene.C erta è che queU i uittima ji riferu.t a meì 
Sig.& Hcrrehhe atagiiòa tutta f & a], ù 

perche è m pe^ocCaloè in corpo ai m pan di Zuc 
caro,&e» 

y,S.fia contenta di raccamicndàmialli piedi di 
S, Santità , et al Sig. Cardinal Farrtefe, mio ìdece^ 
nate , al Sigi Durante , Tldarcèllo , et M ifeo et con 
lettere al Sig~ Cardinale di Carpi , al cjuale jeriuerò 
allungo , come parlerò colSigJntrchefe , Hmte fif 
ha chiamato per lettere d TauiaaSan Lorenxo.b 
prima . Dal frefebiffmo Tdufio fitor di Conto . 
ì9*iiLuglio, tyjp. 


A! Secretano Nicòlis. 14 
Lenuoue che y^S, pei* fila cortefia mida^quan*- 
tunque trijìe , mi fatto fiate gioconiijjn/ic ^ perche 
forfè faranno Cauft di qualche bene di pace, onerò et 
armare talmente la Cef^ixefià , che cadìg-trà Btr^ 
barojft,, itchefipuo fi>et\tre da quella ,poi clye altre .il 
li nte^ frutti delle Chiefi di Spiga, n? uirrànoét 
tre millioni (Foro dalla dote delta figlia l 'ighilterfx 
la qual s'mtende per noce cònrmunu chefrrà màglie 
re di C ejàrc'.& cettoSMaefià Cefuface/tdo qujfio. 
parentado-, fard dittila firada dui ferkìtijt percl>e po~ 
tràfarpotenteeficrtitù, & pagar lo i & potrà con^ 
uertirjm fòcerOaìLtfèie Cafolica,& guiìagntrjt 
qtteiUanintt perduta et (PeretmeU I{j*gno tàmporaìt 
^IngbtltemtJltdjefirà la uera fiala .ha 'monarchia. 
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“Et queflófupplirà aWoro M Terù, ilqmlè afciuto^, 
tir intertenutiOypoi cheli Commifiarij t e farehconus, 
il Sig.TdmheJè mhx detto fi fono perfegtiitati , 
dm nxx^X^ti l'u il’xltm, pcrjète di quel metallo gid 
lo . ^ppì-ejfo tl no jh‘o impianto ^mbrofiofi ^o-^ 
glierà in camicia ^ & fe moflrerà Ixuergogna./hc 
eia ebrifio per che coìttra alTurco fi luacreded. 
re in Dio f& nontener conto del mofirare pudetì; 
da , • 

Il Signor M ir che fi mi fcrijfi di fina mano la de- 
ploratione d i Cafielnmuo Jacendopefimo concefi 
to delle cofi^ òe pomo juccederct tdr perche il uo- 
ftro SìgMontegian col prelibato configlio della Fai 
co leva sè alquanto diménxto,con le dite inforcate: 
'nella cintura , & fi fiitte dieta di Grigioni infolitct 
aquefli tempi^S, FccéU, è cauolcata ìn^fii a fare 
xt buona cautela pì’ouifione alle frontiere, & ha fit- 
to due mila fanti fotta Gio, Giorgio. Lampognana^: 
& Francefeo Galerato & fi tien cura efiremx del: 
le uettou ìglie , & cofi uoglino effir piu tpfiogelofi. 
fin\a propofitOyche becchi con propofito . Verche 
non crediamo che Cefare debbia ucnire in Italiafo . 
pra le galee Fr ance fi f* mxffime fi Barbarojfa pren 
dejfe qualche luogo in Italia che Dio ce ne guardi ^, 
perche allhora actiim effet de A pulia.» &c . 
del rèfto cCltàlia per fa' profeta *Fapa Clemente» 

Hora Sig,mio , fi T^^Sig uerràa Bologna , /» 

' fiero yche ueìrà ancora V .S,.& cofi toflo ci uede- 
rem . In quefio mcT^o fia cotenta di baciare il pie 
de a S, Santità in nome mioy& la mano al mio Me 

cenate 
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'^^etllufhi{]ìmoCwi‘dindFurnefey& dipoi il cu^ 
bito fe aonuvrranno la in vio pei 1(^0 humanità, JÌ 
li S ig.Dm‘àtei& ‘Marcello, & al Maffeo U manica^ 
t Vorrei che falutafle in Chriffo M, Raffaello» 
^letia , & Jircbintù » & rhi defie mtom delle 
fé della fòbica et del Teusrone, 

lo fàc do lauorare tutta uia al Mufeo , et log<h 
do atuttotranfito etuihauemouini deUcatiJJlmit 
pefciniirabtli fichi diuini.etunaeregratiofoXomc 
farà tornato il Sig.Mxi chefe d'*dfti.andarò a Mila 
no et là daremo degli auifi per non pai-ere ingrati^ 
Ho intefo il tumulto della Marca con gran mio. 
^dijpiacere , perche tocca l'honore del Sig» Legato* 
^ pur (pero in quella eff atta pruìentia , che conaurrà 
cgni cpfa a quiete,&c,etfidegnaràV,S,idccoman 
darmegli per mille uolte , & bado la mano a V»S, 
et aM.Diomgi la bella penna» Del Mufeo» »Alli 
^zg»(F»Agofto. lyip» ... 

Al Secretarlo Nicolas. 15 

Quefla mattina a definare entrò il Vapa a ’ • 

Cardinali et altrettanti Vefcoui , et alle ip»hore 
bauemo hauuto una grandine di grcffegp^a dotta di 
gallinai et deccarcofaprqdigiofa alla mifera Lem 
bardia » S,Maefià era in Cremona , et non farà qui 
p}‘ima di mercore » mena due mdia, cinquecento fan 
tiyetgrojfacaualleria armata» Ter il che io mi 
rido.defanti del ConteTS{icolò ,da,T oUentino^et de* 
.halefirieridi Guido Quaim* ot xatartcbitocea» ^ vi 

X> 3 Sua^ , 
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S m Ce/àrea THaeflà in Tauia ha fatto effìtodeUe 
di Fioren^uy e di Livorno col Duca Cofma^ 
tir conte jì penft , per dugento milia fignati:cofa 
che è piaciuta a tutto il mondo , & fi uede per quefio ' 
ehyUa nonècofi ingorda della monarchia, come fi 
diceua . uiua ’Marxpcco . I{efla mò , che S* Cejk- 

rtaMaefià dia lo flato diMilamalDuca Ottauio, il 
che a tutti piacerebbe . & anco a Ceccone} fetagre^ 
flanon anUjfe contra Madonna la Francia. Dìcq 
meflo yperche nonfiragionapiu del Turca, ma (Fan 
dare in Fiandra , 6' entrar per la Ciampagna. & in 
ifiettorcalculiamo. chenon pofiaefier S.CejkreaTdae 
fià a far. facende fe 7ion molto tardi . & quefla tar-* 
dex\a potrebbe caujàre, chelTnglefe fojferefih^ 
pdfiare il mare . In:quefiome7^oCleue(iy& Fran 
^ee fi affiggono -y & /corrono la mifera Fiandra:& 
cUha l.t prima botta-, non ne ua/ènia. S^. mae/ià 
Cefa‘ea condurrà jeco il Signore Stefmo Colormafin 
carico : & il Sig . Don Forante Gonzaga , Cr- 
miìlo C olonna , ^ .Antonio Daria hauerarmo dite 
collonedi di finti . Don Francefeo da Ffie'con'Pao- 
ìclucciafio per padrino- Jarà Jòpracaualli le^ie^ 

‘ Hoggi ci fon lettere del Fj. de\omani col Fejho 
HO di Vienna in perfona ad petendum auxiliuDn 
cti.m 1 acf y m j s . 5*e quefio mercato di Milano rite- 
Jcifie^ ci farebbe delCagi‘efla : non rhfcenibypòtreh 
be riufcir quello di Siena , & farne un bel T?rincipti-~ 
to, & dir fiacco . . .& quello anco non riti fiondo po 
trebbefi' uender .Alejfandria y et Dettomi', et unirle 
‘ V ' con 


àn ^iaceni^a » «2^ co» Tatma , ec yan*»c «» Teirar- 
ifdtù Itur^jS^raconiddis delCeUingelio fimi 
littìdirtalitenCeteruiti Sòlimcinó camini. & fa 
ponti infìUDanHbh, et Biirhairofiti è itelgolfodi Le 
panie i et aLucta ti Hidi,et a Tifa'thieonobhu 
- Il Matchefe del f^aflo uerrà qua , èt hoggi è Hé^ 
'liuto il Cafdirtdl diTHnttoaS Dma tU Fìùrein^tfe rt* 
étto pefToìOrentoÙ.Hjuetmi, Btfnhò , Badìa , & 
*Pifani non Jori HenutuDkuno , chel Tapaha delibe^ 
tate d^àccettat la ehinea in Bologna* 

ipandarò al Mufeeje mijard dàtò'tkemia ,fi- 
fion , tóynxròin Toftanacól Dìka ‘Cof/nei& cónt 
Jttóuefaìuó S Siena j perche non mi piace Teru^ 
'già* 

Io umetto daf^.sJa cerimonia r che hauera fatto 
Troverò di Mòchk al Bj di Tunifi , il trattamento, 
tfhegUhaueranno fatto li Conferuatoriin Capitolió, 
et come dolcemente M.Latmo Iifuenale thauerd me 
nito in prò ceffone a ueder tantiquitd Bimana , che 
ffcfertte glihauerà fattoli Sig,legato-.& di qual ma 
nierathaueràriceuut&irteafa fuaS.Sig. Bjueren^ 
dif^etfegli Fr ati Indiani gli fctì-ano fati interpreti^., 
ètfe gli hot anno predicato per codurto al batte fimo. 
Buio lamino a mtietraccomattiomi al pan 
turno', et atti miei compatriotkTortkolinon ha nien 
te. Disarmi, Jllli i ^.diCiupoAS^l>>^erdorm 
remiife non ufo la mano propria* 


Al Secrecario Nicolas, & a M. Hieroninio 

Angleria. i(^ ' 

^i^»SecretM lioi Sig.compoi'e, 
llhel Duca Ottatào dormì in co ìafua TiVt 
damai & la.pvima notte da ualorojo Caualiererup-* 
pe (quattro lance , & poi è uenutoqua ad fanctisli 
m os.pedes^ cofi s è leuata la mala opinione cÌtc 

fi hauea^ et domane affettiamo il Sig, Card, quale 
portata t ^Itìmatarefolutione delVabboccamento:et 
.ancor chejua Sanità habbia detto,e ridetto che non 
uole, andare altroue chea Bologna i pur fi comincia 
a crederei che andrà a fan Benedetto, ouejtl certo al 
cuni Cardinali non andranno i temedo di non andar 
poi piu oltra,&c. 

. Di maniera.che la intelligentiafra quefio Cimada 
roflo,«2r quello ruffiano CordcuefifichiariJce,& 
tutto il refio è fiato per dai' ad intender/ aUe b uone p 
Jone i & c, Dicono , che trattano , & già lungamente 
hanno trattato , fi dare Milano ad Ottauio , & che 
C ecconefe ne donerà coìitentar per leuarlo di mano 
aCeJàre, 

Hora a quefio uznno Venetiani > & fi hard ad im 
piccar, ad unficoH poueroS-, ,,et le jperante del 
Be de Romani per iljuo figlio lianoin fumoJl mer 
^odi ejuefio è la neceffità, che hadel danaio S, Cefi 
Mae{ìa.&- per refifiere al Tur co penfa cauare'ilda^ 
naìo i oltra metp miìlione dal “Papa , con fperan'^a 
che moia prefio che , tenendo \le fortegge , ad 
ogni modohabbiafempread ejfer fuoTt^n fio mo Jè"l 
^ Papa 
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Tapa firàfi poco trincato, che dia tagrefla fenica hx 
fiere aita mano lexhiaui delle fortey^e : perche non 
bi^a una carta pecora colfigiUo d’oro ai introni!;^ 
7^ar fidamente ilnoflro Duca . xAncor che queftojuc 
ceda, gli mi/èri Lombardiharanno a crepare , per le 
taglie ùecchie,noue,e future, necejfirie'per la defert- 
[ione c(^t malediremo il prelibato Cliflere del 

Duca Francefco Sforia,& la fielerata mano di Lo* 
renxo dalletefieietc/PiaceaSanTdarcoil partito ^ 
fierìdo prejioricauarne Cremona,e Gereddada, etc, 
S ceneth è qua bello , e t\Armiraglio è come de- 
plorato tifico, et Hebraym Bafsd ha mandato Boyji 
alBj,etfiriuono,che'l Bj ha parlato in cacciaa deC 
to Hebraym , et che metteua ad ordine tende, et pa- ' 
diglioni per ufcire alla guerra, etlrladama de Tarn- 
peshahauuto la gì’atia dal l[e deli ^ArmiragUaio 
nella per fina difuo marito,et uiua Cecone per mare» 
et per terra. 

Dicono ancora, che la liheratìone di Don Giorgio 
,iC ,AuJhia è ufcita per me:(gp di Tapes , et fine ha 
canati 2 5 ,milafiuii.cofa brutti(fima : fi che uedre^ 
mo comefifleneranno quefia furia ,AngleJh,et Carle , 
fia.Certafi Solimano non mena le mani^edretecofi 
firelledi quello OV 0 FI{^ES CO, 

Ulgì\tn^ptturno,etagliamici,M,I{<^a et 
j Signora Fauflina, et al Fromentc,et Odefialchi, ba- 
cio la mano, et domane fera farà qua il Sig,Caridna- 
le. Da Bologna, %A' j , di Giugno, . *. 


i 
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A ’M. Bernardino MafFei, Secretarlo d«l 


Cardinal Farncfe. 


*7 


SigJM.tjfeo honoYatìffl 


Ter thè il Camlier ftagdto de*htffoni ma • 

^*/r ni darà nuoui di Santo ^mbrofio del Signor 
■Cnafta , deità una mia, & iella faccia , & aere del 
ÌHujeaJ& folamente bacioYÒ la mam a pregtn 

• dola y che mgtia tenermi in grafia deli ejjettud Tr$e 
i * teìktte co mune padrone il S ignor Cardmale^& dir-- 

gU^come il Signor Mar'chefetienefUa sAmhrofiam 
. , inente che Cefare habbia pYefloaparthrfi di Sp:t^ 
gita con le allenate galee Borie ùerfo Sdii Martino > 
éfteroeonle orcbeFiandrefiper l'Oceano in Fiafh- 
' drdy& poi qua . certo il trabere alla fiaffa di 
^Tn tioymila Spagna , & li meg^i mottiiù de Cuan 
teCi in Fiandra , ^ la feccaggine del Verdi , cónfì^ 
gìiané y che je ne uenga a ueiere il fondo delle buiel 
le di queflo mi fero Dottore della Chièfa pri mitius^ 
fot che fi Ue.ie l'andata del Conte Valatinojn ^n- 
) ' ^ia per trattar mariaggi, & leghe , p fornir di chàt 

- " rn* la pofii , che migliore è laguerrd, chela pace co 

dar Milano .Hqualeu affai meglioyche ma torta bi^ 
' ca.Mafiue de ancora, chcipei’ tener tòno, la galli 
' ' le penne yjpefiofi perde C om , tagalUna, 

* ic pènne , m tfme hatten loft guadagnata la pcfiefi 
fione del mare M tefiro Barbàroffa , itqìnt s- interna 
de y che wiole inuernare in Epiro, & in Grecia Vat^ 
mataìlaqualc saccrefce per dare unarileuscta haflo 


■ nata 
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» fobeniù^ che fi 

• prende fhUada grande: & il Signor Marchefe ^uot 
tuttauirtuofii & ph, & foUecito della libertà^^ 
falute dì italiado protefla , & lo ferini . Tria nccefia 
rio é, che implczntiit ftripturatr come dicena 
Cltmctne , & cf)e Mahomettouengaa chfifia, poi 

- che Chriflanon mole andare a Maometto, & che 
' ^omafiaekMeca de pellegrini accecati &c^Vt- 
rò tanta é la pmientia di "Papa Paolo , cheprofie^- 
derd , poi che tiene forga , & autorittà , S perfkà- 

• etere & dijirignere , & (juitfi cojhrignere , tiefi mol 
idearle dure^ de inori appaffionati Jòaerchio^ 

^ mente . Voi uedete chel J{e di Taffetà, & emU 
lo bttonde*\omaniril(jml per cafeJHadìagreftaba 
lajciato ritornare inìtalia cfuetìd aua^idiSpagnm 
^ li , battendo addoffo il I{e Cionmà chiaro nemico, 
y cTr liTwehì alle cofle da ogni lato , et tanto pia no 
nolendo efp:re fiato ila tanto, d)e fapefie tagliar la te 
^fia ,o perdonare al Capitano fno General Giomn-’ 
ìàCanciauer filettale è fatto Turco, e Capitano di 

• grojfe bande di cattalli: come pratico, etattoanm 
' ter piu ^&c. Ioni dico , Ideffer Bernardin caro , 

che SoUmamé pofio infi enefia d'acquifiar I^pma, 
& lo dice jfiefio :•& fi ci fon qualche cibeche Sgri 
di\ che non credono nel Tìtreo * coinè già il Cardi- 
nal di7i4ùnte, & Santiquattro uecchi, non credia- 
te, che tutte le b erette ’roffe hMiano fitto cernei 
iodi ohermifino , jlTurco è gran^, et chtarkodi . 
-noiinun anno^per mare , et per terra : et fvpete 
'^antoimpcniù^crdfiriatiput^ diche 
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fio lamò paffatQ a Clifia^& ad Hefe chiotte feimitd 
. Turchi disfecero fen:^ danno ejjercito potentiljimQ 
' di cauiilli , finti , & aniglima,& poi alla. Treue . 
fa^& al Tafiu , I{efl.iu.i cau.tr la m.afcara di Spa- 
gmoli ueteraìà difenfori di forte 7 ^e,& L’hauemoùi 
fio contra t opinione del nojko Marchefe , & di tue 
tigli huomini di guerra . Et lo Signor Lionello uo^ 
firodebbe ejfer molto obligato alla uoglia immode 
rata di Barbarofia : ilciual per feguitare il Duria la 
filò piu facile impre fi d'afialtàì'e Ancona . Sed ui 
, dehimusJo adunque^in confec-uentia di quello ^ 
chejpera^ & a'cde il Signor Tifar che fi , uoglio fir^ 
. marmi qua quefia inuernata .. come certo che Sua 
Santità uerrà ad abbqccarfijl che è piu necejfirìot 
che mai . Et coft io uecchio , & podagi’ofo i cauai’- 
caute col bracchiero , premierò quella flcurtà co S» 
Santità.& col SigXardat in queflo otiofirò nego 
ciofo con la penna in mano per far teflimonio delLtp 
benignità loro uerfo me immortai firuitore,Ho com 
mejfo al Vortoghefi, che porti la chiaue della came^ 
taa y,S,la qual fi degni di confiruarla per me. acca 
modandone temperai iamente qualche uofiro da be^ 
nejdefltche non afpetti poi l'artiglieria alla uenuta. 
mia ,.che Dio uoglia che muoia Solimano , et Barba 
rojfi > 0 uno di quelli che non umano fare quello , 
che dichiarard Sua Santità per uniuerfilbene > pet 
filutepublica.etper honore diDio,Sarà intenta 
SAirttccomandarmi olii Sig^Durante etliiai'ceUch 
a Mefier Bernardino della Croce , per ilquale ope^ 
" ro mtauia ^ che fia confolato di tfuel bdfito a 
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Jkfui per fami un helijfmo edijicio a gigli 
in campo d’oro,Da Tnilano^^y. A' Ottobre^ ^'>39* 

A M.Bernardifio Maffei.&c. i8 . 
Ter che io fio con gli fiitiali et fperoni , afpettan^ 
do tacqui dal cielo in quefio prodigtofo caldo per an 
niarmi alla uolta uofira Jo mi ritengedifcriuereun 
teleum.t lungo come dice il Fiorentino fopra le dije* 
gnate jponjdlitie della S^VittOria^p&r riferuarmi dk 
dir qualche cofaabocca % poi che in quefia fiecità no 
fi ha di mas, che la dilatione di Cefare nel uenire ìè 
I talia fi efiende ald'^Ariete del ,majjime fe è pté 

morto il Giou tnnidtVngheria , perche pericvi^ 

lutti erit , ne Reghum rcJigatiir in prouin- 
ciani a donainis T wrcis, hauehdo pocoagrefio il 
r »d,r, per imprenderlo- et poi tenerlo, &c, 

' Ho intefo, che fui Santità m alia uolta di Teru* 
gia^ et penfo » ché di ritorno , o prima uotràdppréj^ 
Jò dife il Pjeuereniifì, et Illufirifi,Sign,padroneret 
cofiu aggiungerò per fiancò y quando farete lamor-^ 
tadjpà delle flaime per il fiato , Fofira Signoria fià 
amtenta di tenermi in buona gratta di Sua S, 
rendifi» et lllufiì-ifi: et di raccomandarmi al Signor 
MeUino,dùlcif]imOiet bm/ihiffimo ypùi che fi gentiì 
mente s' è cauatodi trauaglio della mentty et guardi 
mòlàperfena, " 

IlTHarchefeandÒ in TiemonteyCt mifcriueche al 
li fin di quefi'o farà a Figenano^et che io uadaa quel 
camino i perche mi uuot parlar e . Le prow[ionÌ 
del TiententefontaU/che fi pFJàdigittar le mura dà 

Chieriy 
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ChÌ€ri,etSyulpianopérbùQu rifletto: et p ticìk 
per certOiche Francefimn potranno flore alle mofle 
di fi lunga tregua.yaleteJ^al MuJeo.Jl iSJ'Jlgo 
Jgo.i54Q. • 

A M.Bernardino MafFeL ip . 

In tanti caldiet tante molefiie di numi alloggia-^ 
menti , nelle quali non fi trouan fi na calamari afiiu 
ti > et penne di galline > et carte di firacà,. troppa 
torte fi fite fiato Signor Maffeo in fcriuer come non 
occupato j fin delli fillogijmi delnofiro M»>Anto-^ 
nioMnciati nella fifiura delMmetto del Conciliare 
Monfignor di fietcafiro , cfie Dia dia a tutti dui mor 
toBarbarqfia > et' fionfitto Solimano^ perche Hum a 
Todi , et t altro al Caualier Gar ion^^amio un ma. 
nichetto^i et faranno fio non- piglio un granchio^ 
de purpuratis , fi nona finta Croce, almeno a firn 
taLuciadeli^^.Hor signor mio, tomi godo il bel 
Caflelloinaere delUfutura pace) et laidea del qua 
ranfottOj etlafiio correr fim^abarh<n^teit mio. 
Vefcouo CorHeìio , riuerendo ♦ al fingular fiefio del 
Mfffeo > giocondo , pifcofo, bello , et affettato > cod- 
ine la Jòttam del Signor Datario ) dico riuedenda 
Pelicta iuiientutis m'eaf , neUi primi libri delU 
kifioria ) i quali ponarò a ^oma fiampaiiffimi dal 
Trif ciane fi in quella lettera lufiwriofa piu che ìdefif 
filinat fi' I Signor CariinaleSantacroccuorrà fauo 
tir mi mito di gabella ^fapeteben^che Belcaflro non 
kebbefi bella lettera) et fu impenfispropriis. 
ufqu 0, ad legoturas incluiiue . Mio fràtcUo è 

feuero 
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fimot b.oY\acchim ^ cafi mi uaio pr^ 

pivr.mÌQ di pd^rtke dii noue di Sette pibr ^ , cinipi 
niH ter, Hi^i cekhr^h et anew che peccatore pre 
.^ai prò ]^p.ìa:lUonei& tota progenie , ^ 
mi fi4 forata dare a certi prima tonfma.et codacrare 
cdki : et in effetto fe'l Sjgnor CarMiuk\cbc m’era 
futtMiU nelUfantdhyttilmefseuijlQ diim pettu-^ 
gio con la mitra intefla, bar ebbe rìjb in miervn ma 
IKgpare la fbrficetta ,£t perche il noiiro yefcouo 
npti ha tenuto oriinegran tempo , ^ non eft acce 
ptu5 Hi(pani$ , ogaimom augura Fefcom diCit 
piododko\ queftpfia boccone da BemtrJiim 
jdaffeii et a me una penjìonetta ^ Dico quejioin 
euento ^ chef aere ^ et le bugi acce di finta “Potentia 
. na non faceficro il douer del gioco . Hoggi mò ad 
honordi Irlcffer fin l{pcco , impeguatls j(ine in 
terefle cent is naiìs anaglyph js , hocompràiic 
una magnijica cafi congiunta con la mia per U bau 
da degli berti, et quarti di dietro, et coflaycon certp 
penditi^ danouecentofiudi doro -, che tanto uagltà 
p-o li le^mvùxt le tegole , per non dir del belUjJimo 
horto con un prato , oue tutti li Gouernatoìi > et Sh 
gnqri in quefla città hannohabitato, di.manieraxhe 
io yò?/o jiabitatiuejntus, §c Ih 

eullo di quefte bande et barò UfognOxàbfl Signe^ 
Epheffione mracconiapiiaTilyydUfidirQdel Poa 
gio perlostreekntodiTampolana etad^U Tadoi 
di Torto por li mide fianchi del VcfcoupTitUenfi^^ 
jìo ancora prolatata nna fimbrietta dgiardm de( 

KhI'^o , ei infiitmo m'dm impefi dUpiaTtx^ 

Ulepan^ 
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tAlefiandnmdifoìte che uenendo quccii ten^ tfm 
uir reipiiblic® conftitueiid* » hccràda alloga 
giare utroque modo bemJJimo,etuedrà li Jkoico 
rami atùaccatiffìmi nella fl.tni^dell'honore:etfia 
prefio : ■p^che'M.Santo ^mbrofione hard bijbgno 
in quefii fimi efiremi fingtilti del fudoretetc, 

IlSigJMarcheJbèritornatodayer'celliy et il Si 
gnor Tirro fiaua con Ce fare da "ì^poli perricupe^ 
rareUdontanara uicina tremigliaa Ciuaflo , et tlyi 
fiarino in Chieri, e tutti li Spagnuoli in campagm • 
S»Eccellentia ejpe ditti Capitani per tre mila fkntK 
^i penfa uogtia (hr prona di ricuperar Ciuafio predet 
to, uidebimiis. 

Qua nulla cofa fi fa di ctfe di riandrai et di Vieti 
na , et di Barbar ofia . xAttpidemo a uiuereìet a pie- 
gar debiti, ammartellati della libertà difcmfi Tara^ 
difàli, et Vicecancellariali,Bafia , che'l Conte dHf 
v/inguillarahebbeadae€[u<L\cm haufturfl unacop 
pa difiroppo accefo co Barbaroffa al banchetto, et H 
Baifio fcrittor de rtVeùiìa.via,hebbe una uefta 
da Barbar ofia, dome il canalier Bj)fio una cafachettxt 
dal Duca d‘ Amalfi, • . 

- Signor mio, digratia al mio Signor Fuluio fate 
una fcufhmafchia feadejfo non gli ri^pndo alla fi*a% 
per edite jffe fiora adujùra.^l Signor Hieronimo agu 
io un poco del fre fio nofiro. ^l Signor Mirandola 
ilMilleùs Thomiftarum perrouinare li fondamene 
ti de Ili Tjèttdoperipatetici . iydl Datario quella pe 7 ^ 
^a, che afiiuga catarri, dico Lucchefina^ tAl Signor 
Ì4rdin^cUoparit€r,xAMontepHlcianoun Capelli 
k • Sf-'fo 
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' Uerdecon là Croce 'del Samioy ctncar che gli 

''<ojU[[ey& bifàgnajfehjciar l' ufficio nò, m.t tntcc le 
bugie oltram.trinev& le u Mtà del paefi, Si conto 

un poco dhumtnità ’exrralibros , & unbofiolo di 
CQrteli:t gentile, A M.ì{pmolo fi è uenutot t amile 
fthia delle fioccie diBolognay & le pi firate dipaU^ 
:tp,& quattro pèdi doglio di T<lJrm nonfaljijicatà^ 
per tradurre quejio inùernoTd, Tolibio molli , & 
Xenophonteo diccn di genere, Al ISl^iuto. 
Upeflè nétti AuiitmdiS^uota^ & a Taolo da Ti 
« pemfo^acquiftata per incanto tutta la guardarobba ■ 
del Caualiér l{pJp),A gli altri delle uarie hoffble fit^ 
nitdt& fpcranre non bufi ^ & fodisfme a^iejfa 

V yalctèr& Dio ut confimi fino confini il 

Ciluo , & Gioumni ,Dal Tdiffèo.A 1 6,dÀgojìo . 

* ‘ ' A M.Bernardino MafFei.&c, io- 

. Tenfo j che per ma dell' Ambafiiatór Veneto ut 
' farà capitata una mia in furbo ì per mancamento 
' di cifra, & mi tifiruauoa firle il commento a . 
^hoccaa'mapenfiniodi pàrth'e affai toftoMuenera ^ 
' bile podagra me n’ha ditto una' buona Jhrcttarella 
'per i^,giorni& fino ancora infiiia,lperando di 
- j^arirc afjatto^c èt uerr.ò uia piu prejio che io potrò 
& per quefio direte al Signor Fuluio mio padrone , 
che ini fferdorìifi io nonglirijpon to,& che fi uaglia 
' AelleflartT^&d fio piacére , & dèi Varddifo , tit.del 
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Sig.Datario baUio la niano ^ & ditegli, 

' gli accaderà, cornea Ca fiore , il qualfupplijce per 
^ VollucCifen^a nominarlo. 

M Sig. ^rdinghello Dio dia m cufinetto pjer 
andargli in groppa. , 

.Agli amici di Solimano Bari , Toii > Gon\agay 
BrefciUiCafi , & ftmili inimici di Tenia » Dio farà 
buonjmikio fé permetterà, che iAlha^jgale ^&. 
C ornar a,ZiT Tojonio fi perdano. ^ ^ 

Valete coimio Signor TrlirandolaJlcjual bacio di 
buona, et lea llibidine.Da Como . alli io. di Settem 
bre,i$^9» 

. A M.Bernardino MaflFei. 21 
lo re fio tanto obligato al SigJMecenate del tmo | 
fauore,chemhafaìtocol Signor Bocca,, et tantoa 
Voflr a Signoria per t officio, che ellan ha fatto per 
‘ tonfeguirlo\che io non poffo pagare il merito, fenon 
col gratiffimopenfier dell' animo.è ben nero iebe io 
borei unbel loco di tamrare i n laudé noua del Sig^ 
Epheflione,felBelgicaJfepercjHefie neui-che Dio 
uogUa,che'l pomo della pace fia maturo, accioche co 
la felice nÈino potefie fpiccarlo.Vouononfufqrbiky 
et tremulo, ma duro, et incerato , come quello di 
Taf(juaetc.et coft Ceccone hard buono in mano, et 
, fe Barboì'ojfa refia di qua , grattarà la, tigna a ^ d>i 
^ noi crede. 

V.S.fappia , [che quefia nuoua fparfaper Lom- 
bar dia,chèlSig.ux coir amo doliuaimmano,hctfat 
to.comediceua 5<«f^/<^,prorarepi:afgaudip ifgU 

afflitti 
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I àjfìitii popoli di queflofitefe fono piu in quefla 
I opitìione , che doukm ueiere il Tri u m u i r 

reipub,conftitucnd^.M.tyè . ,non troui antido 
I to Jarebbe meglio beuere deWacqua del Tilitgnoney 
che della C amar aria di S ,\AmbYofio^& io fperai 
I fempt'e beuefie deW acqua di Tonte Brandaf,che è piu ^ 
ddcdy&nietepeìicolojh^comè le predette^ Stia quel 
lo uorrà Dio . T^qi in quefto mcT^o diamo a panàm 
tetta y & pì-efto faremo a flittato ^ feSoltan Solima 
I mnoìt ci aiuta, 

Sig,mio y con qaefia è una apèrta al M'ag.M,Mat 
teo Ver allo , troppo flrartettomeco , fupplico V. S, 
che uogtia leggerla prima^ & poi a Jko beli agio dar 
la, con effortarload eferfmile difuo fratello Bjuc- 
I 'Ycn.&fe mi raccomandafteal Sig. ^lefm irò Tog 
I -gio per fòrmi pagar la penfióney la ejjòrtdtio ne faréb 
he felice , mefiedandomi dentro un poco di Ephe- 
ftionaldeJTderio. ^ 

il Sig, MàrchèfettainVigeuanOydìr cònlaqttird- 
tana vi ha fritto , ch'io uadaa uifitarlo 0 co fi doma 
Ite inhèrca andrò à quella uolta col Spetiano , ilqual 
non è niènte piu gagliardo di me circa alle ganibc , 

I lo irttenierò qualche bel colpetto ,& per fpàfo ue 
I ne darò auuifo, acciò che uediate y/efif :ontrano con 
I li ferii della uofrabattega, 

I DicaViS,dSig,FulHÌòychè'iSlgJGÌorddnoalqua 
io arfudàxo mi pafsò hieri dieci mùglia autmiy 
I e't mi dolgo non hauèrlò poffatt uedèire , pur 'flafen^ 

■ :^a pericolo , et gagliardo a càttalcdre , et fard pre 

[ ^flo in cerràhi promisfioiiis ■ . Et qUefla froda 

£ 2 da 


1 


én t 1 B 0 

delMufeo è frequentata da queflimiferì.&trem^, [ 
lenti fanti Italiani , cedati in Fiandra con ignominia ' 
& faccheggiati per .yilemagnoy &'ruinati dalle ne . 
ni nelle .yilpùsi ajpetta il Sig.Camillo Colonna , 
Cefare ut alla uolta di Brufelle, & Gante, & Lare- . 
nx padre, & figli parlano deh amo d’oliuatcofa Jcioe 
cadi creiere,che Cefare faccia pace»& che Ceccone 
facci a tr egli t,&c. 

y,S»mi raccom tndaxk al S, Mirandola , alquale 

10 raccom m io il IacomcUo,& la cotognata, , 
,Al S. Datario, & al S^Ardinghello bacio la mano ^ 
Da 7 dilano,M penultimo di TSloucmbret 1541» 

A M.Bernardino MafFei. . 22 > 

Di qua hauemo intefe le honejle offerte fatte per 
la pace dal Sig.Cardinale alle forde orecchie di Ce- 1 
fare . ne io me ne mtrauigho . & uiu i Tri éometto ' 
tifiamo, che per nix delle fé quelle delnojiro mU 
■ randolx u.iiamoj&' fentiamoal nafo le abomineuo- 

11 effaltationi , che jpiraranno dalla TA sphite di Spi- 
ra et coft donerà ritornare EpheJìione,et iofopra un 

. canai bianco [opra la firada torneagli farò perre- 
trogutrdaJn quefio me\^o douo'à ilualorofo'F^c 
, chie>‘e ormeggiare la barchetta di B ariana di tal Jor 
tCychenon hahbix a patire di quefii fofii di ìtarij ti^tu. 

•• lo per me ueiofearfi partiti, et li migliori fonò li più 
efiraordinxrij,S, Santità un dì nii gito ò che non noie 
. ux far Ix morte della,pecora. Dico quefio, pche ognu 
no inftdia altagrefia di 7 A. Tiberio Crijhoi Bxfia Je 
dui uogliono annegare fche l. ter nonne dette pati^ 
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re.l^foluéteuùet fe Clemh^e perdi ri7ighilterra<%. 
non perdimo noi il reJlo,& non commetti tmo, che 
il DracoTie ’di m.vre s’irriti a nojhra pernicie i perchè 
U primx baflonxta farebbe la nofira . Bijìa^ che cort 
la pmdentia nofira diuentarà mn^o, come il Tara 
fcuro di S, Marta nel Breuiariojo l onoro i et uedre 
teilpartononinfèlice,Sia coiiterita y„S,di. baciar, 
la mano in mio nome al ^euereniifi. Santa Crocè » 
al Mirandola . et al refio di cujà. Da C omo* 

Febraro 

A M.Bernardino MafFei. 2^ 

Voi mi defie la ulta conia uoftra letteraypoiche 
il Cima Jaràaome Jèmpre è fiato , auucdutOyardito > 
etgenerofo , et che ben fi Jèrba l'agrefia di M, Tibe 
riOfetchenons’habbioà fare la morte della pecp* 
ra . Dico quefio , perche hauendo io per 2 o otnni at^ 
tefo a toccare il polfo a M.Carloda Fanojm poi con 
frontatóil moto, dell arteria piena dello Ipirito di Spi 
ra,et chi non conofce la diafiole^non può fare a tem-* 
po buon rimedio alla falute et c. Moggi doueuo e fiere 
a cauallo per l{pmaymo le gran pioggie mi conpglia 
noxhe io affetti fole et fango afciuttOyet cefi fio con 
gii fironi a’piedi : ancor che io non fia fi ben reualida 
tOy come uorrei , pure ueirrò uia fperando neWalxar 
fi del Sole . et fin ccì'to , che'l cortefijfimo Ephefiior- 
ne mi uedrà piu uolentieri fono y ancor che io tardi , 
che moìto per fretta y onero arenato in qualche afi 
fumàtahofteria , In quefio vteT^gpraccomattdatem 
afua Signoria BjuerendifiiniayetlUujmfi^et al Sig. 

• - £ i Mon- 
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7Ìloìaepulctano,& dgentiliJftmoJM.FaleritinùM- 
fono jigliuoli,iquali rtiffUmndo y,S. faranno cari ' 
alii Signori padroni in fotidum . Vomrei'uedere il . 
"Mirandola mio col capello ucrde in capo lanciare 
enthimemialBelcaflrojpoi che non uolete andare 
ad efiequieacaualladi Trelati, & di cortegianL 
^ISig. ^rdinghello, & al Sig, Dandino bacio U 
mano , Dà Como di 2 6, di Marzjo» 1 5 44 • 

A M. Bernardino MafFei. 24 , 

yorreiìche fecondo tl tenore di uoflì'a officiofi . 
cortefia uerfo me^dicefie al Sig,^rdingheUo , che 
adejfo è il tempo, che può complire allafuafolenne 
promcjft di dare al mio capellano tranfcrittore del 
l'hiflorial.t prefìtta penfione di 12 ducati -, iquali 
S,Sig. milafciò rubare col mio beneficio et ^ngjri 
dalCòte Zingalojù' dal Chirurgo,Dico queliot per 
che là fi muore,& quà fi uiuey<(T di TS(apoliyancor 
che'l prefato Ungalo non morìfieytrouarà panno ^ 
pagare il debito^ & io metterò quefto beneficio al 
libro della uita, 

di Sig.Miràdola tiene la pace per fiata, dicefido, 
chel per hauerla,lafcerà la Sauoiày e'I Tiamòn 

te,& fi dimetichei'àdhauerc appetito di. Milano 9 
& darà una buona terra alTlnglefeyet il carrier del 
le galee ritornato hieìfera,& uenuto uerfo mi, di'* 
ce, che li bottonicCoro di Tarigifono piu in peric&* 
lo, che mai. Si che affettiamo luce nera da uoi,fiado 
in quefie tenebre J)ite al mio Sig,Hiei’onimo , che 
^ . Mae-* 
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Tdxefbro lacopirìo èamn^alato j il qud promettetu 
fvrc Uritrdtto\pur che ai ogni modo à feruirà pre 
jfip, yalete,Da I{oma, ^ 1 8.ii Settthre, i s j.4* * 

A M. Bernardino MafF< 5 . 25-- 

’ V,S,è ohligata in forma Ripat , & Ripetae Ì 
aiutare il mio pòuero Valentino Scaher.ilqual non 
hebbe la prelibata penfions ^ , & il Sig, Datario ha 
promefo diconfolarlo,Horagliuiene occajionect 
hauerun beneficio in terra fita uacante nel mefe del 
“Papa Spirenjis j&c^Supplico V,S,per il genio del 
,liuoJìriemditisfimiemjlemati,pernon dir perla 
Ulta del Sig.Epheflione,che rompiate lancia èr (jia 
d.ay& fchxrichi ite ^ archibugio^ accioche iluoflro 
Giorno non hdbiaa fallire per rottura di calie ti 
rate in colera in quefli caldi cu m gem j tu pedu 
meorum dall' ammorti nato ValentinoMoc fac, 
& uiues,jD^ I{ pma„yilli 2^,di Settebre 1544» 

i A M. Bernardino MafFei. 26 

*jS(onfo ,fe conofeete literaliter 
fta Tojfeuini Triantuano, alias alunno del Cardinal 
diMatoa da paggio, adeffo in cafa del Cardinal Cor 
tefe.QMfloètingiouene di 2 5 *annifgliuolo della 
7 delàcolia,& tanto dotto fecondo il titolo di Chri-* ‘ 
fio in croce ^ che mi fa marauigliare, & è un brano 
poeta.porpale maniche alla Theaidna,Hor andan- 
do a jpafiólo incontrai a Tdarforio folbjn habito di 
TdfCr curio , & dom^andando. donde ueniua , difi 


^ 72 l l B II 0 ^ 
feuenir dal foro marmoreo delle Therme, etchehti 
uea ! lij cifer atala hift oriad^ efia antichità » et lucrran 
doU et piacendomi , lo pregai , che me la defiriaef 
fe hi carta , et coft me tha mandata . M'è pafjò dcr>l 
gnadelhntertenimemo del Signor Epheftione,et^ 
mandola^ con patto cela rejtitutiate , per darla ad' 
^Antonio di Bla io, et uada in uerga , Ajpetto, che ^ ' 
7^. Tomaio Camhij con la lettera al Vicario (pìritua.. 

^ ledi Beneuento , et uerranno jiringhe per femirne 

ai un par di M tonando fu della primith- * .. 

tiua thiejà delliDei/alfi ) et bugiardi , et bacio lct\ 
mano al mio Signor THirandola^Da Bjìma JmilT^ di . i 
n uoue.^ di Sette mbre, 1545. . • 

AI Signor Hieronimo di Correggio. 27 

^ Fate qualche ^elimofma , et charità a noi pouert 
Ciechi > che ftiamo con la còppadi legno in mano. 
chie tendo per Dio , et offerendo di cantale la leg-.- 
genia difilla Vsridiana . la qual daua Ìacquafre\ 
fca alli fettantadue , et da beccare alle Jèrpi . 5‘co- ^ 
telate il mio Signor Cajt aldo y sfibbiate il fato al- . \ 
Signormbnfalconetto , et a qualche ter^uoli del , ' ‘ 
TH i'nheJè d^ncija » ^ nuuifaterni delmiopan^ .. 
no aT^^uro .• perche il mitro M irfupim ha tolto ., 
predicando di conuertir tutti gli increduli ' , 
cofe giocondifftme della belie^T^ et maniera di quc ) 
fra Signora Annafuturifsima Duchefiaì Janto . 

brcfio .retto dico, che è tì'oppo tenerelky et che. ^ 

ilBjedet ì\pmanindè ftpaT^Oy etfipo(o,amoreK.: ^ 

uol 
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imdHJkafàngm, che uoglia darla, a fcartnarla adun • 
fitrioJò,& ben cojcialancia Francefeefio grida., eti' 
dice, Voi mn la uedejie mai, ma io tìi dico, che fon tré. 
anin co* ella grida pa pane,& copanatico dì Carnetue r 
le,flate Jècuro, che a Settembre ad honore della Ver . 
gine Hhàremoin7nilati04lomiridouedendo cjuefia 
fregarola di 4>igenti,di Deponenti, come far ebb a 
a dire , che il concluder quefla tentafera del mariag 
gio confila nella cricca matura , o paxg^elli &c,. \ 
Hiéri partì il Duca diT^alfi , lafciando il fiudio di '• 
*Paioa y ò' ilgioco del Vaiamaglio il Sig, Giu* 
lìàuo parte hoggili ueltri , et ftriueread ufo de' gau* ' 
lanthuomini di Banchi , i quali cacciano tutto H arma 
integro, S olo ha condottofecoperjpafio uria Carnio^ > 
letta da conigli . il sig, Giulio fta a Corejè giocando 
alla morr a con la fuocera di fan lofiph, et il refio ua . 
bene , et anir a meglio , je uoi ci pffrtarete delle buo *. , 
ne cofe.Baciò la mauo. Da B^nia,jl 2 1 ,di Giugno^ 

iSi6, ^ 

^ ‘ ^ . 


Al Marchefc del Vafto, Goùernatore di! 

Milano. .28 

lìluflriff,^ EcceUentiff,Sig,mio,Terchetreamd 
è y che V , Eccellen, mi promijè di farmi, hauere il ri* \ 
tratto della Sig, Idarchefity mi par che lafuapromef 
fi lafii confuo carico Jcorret'e il tepo,Confefio^he mi 
lamento di lei, perche hauemio iolditriiate > « Veri 
rie cofiin animati, haueranno fiato dal cielo in noi* 
gerla mfiaal ritratto dalla Slg^,74mhefa, paren*\ 
. doal 
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10 al di Tofito di ueder la fua Hipfìcràtea ì & al ^ 

Caualiero ^Athenì^Ó'tfii^ *A,jpaft^, ; > 

uoglia l’Ecc^U^y.in conto ueruno mancàrmu - 
fmhc leuerò iluofiro ritratto dalla uicinitàiétMm^-. ^ 
fccratione di Scipione, africano > & di Tinv EpUl 
rota. . - . 

• 7di elfato promejjo il ritratto delSig.Gian T orna ; ' 
Jo Calerati tjarà ben anco che mi Ji man di quel del 
laSig.Bianca fua conforte , perche come gli accoppiò 
lajortejard apropojìto, che medejìmameteli di^ - 
mojhd la pittura, mauorrò daloro ^fe uorranno en* " 
traye in queflo tempioj la decima , come ufauanogli . 
Hebreiy non già di menta:» d'aneto , o un par di 
tortorelle , o fimili cojkccie da piouani > ma di quel-~ . ^ 

11 di fanto .Ambrofto . che fu Jirciuefcouo.& benfo' ; 
ehe'l Sig.Dionifio Briuio » et la Sig . Ifabella fuagen ^ 
til moglie grafotti , &Jànguigni ,fi ricordar armo di ,1 
me» che non ho. donne incafaj& non mi piacciono, " 
fenon quando dalla lunga mi mandano di boniffimc . 
tele , zar di faporojijfmi falami.et per non fallire ;mi 
rimetto nel Tucca, & nel fuo gufo: chebenfoquan . 
to fia diffeì'ente ilfuo jlomaco da quel di T^l^one» il -- . 
qual mangiau t a tutto paflo i porri con o^io ; et da 
quel di Trotogene» che mangiaua i lupiniatgli fbiehe . 
ideila fcuola d' ./iriJiippOiet è cane ^egio, come dif 
fe Diogene : ma con patto y che non uoglia ogni coja . 
p er lui tipetto adunque per quello Carneuale et Ut . 
Cratie psì il Mufeo, et le grafìe per la cucina, et ba- 
cio le mani di V.Eccel.et della mia Sig. Mar chefìu 
DiComo„Ai&.diFek^i5q^ 
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^ •Ai^archèfòciel Vafcò. 

•■ ... K f 

Idi fi intender V. Ecco, diMolerfene uentr (juefia 
fettimana fanti alldufeo,tajpetto con defideriogran 
dijfimo: et fo , che non ufcirà deltufo fio magnammo 
et liberale: ricordandomiiCjuandoelta per fio dipOT'^ 
to m alle Cratiet onero a fan Fittore : doue , benché, 
paperpetua lagrapei^x.^i .& l*abbondantiai andana 
do per quattro giorni , ui porta prouiponper un 
fe,Che perorò io , fe quella uienealfio Tdufeopra 
tanti huomini immortali > che fe ben non mangiano^ 
allettano però infiniti magiatori? Foglio , che Tith 
gianfappia, che le botti del fio maga':^:^n<h fauorito 
fanno quei'ciuola , & fionano il T ambierò : & doue 
ergano Jànto, & foaue ricetto di mejfer Bacco , alloga 
giano bora Eolo , ehe a lor dijpettoper la finejhruccia 
del lago ui entra con molta mogam^^Farebbe anco 
“ un bel uedere fe F.EccelLaccompaghaJfe il fornirne 
to,che uilafciòicon un altro bello, 0 limile , & ft po* 
tràpoi tranfirededomoin domum^me ere 
doMfognerà fia poche fettimane conferirmi fino d 
^oma. uiuo in parte uolentieri^peruifitar gli ami* 
' ci,& fignori miei, & anco per ueder fepotelfi prefi 
fi S.Santità beccarmi qualche aiuto di cofto Jn par 
tenonfo come farmi ,fe FjE.cceLnm batterà, quoti 
dofacà quiJl tridentedi T^ttuno in tetra piu d’um 
uoka per far nafeere un buon par di caualli . Ma chi 
dubita , che tanto Principe pofia mancar della Jkà 
naturale liberalità ì Teròyimpm'tandomila fiaue 
tutta, la fippUcadn^ mancare: masfimamente^ 
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chè io tengo alcune cofe beUijjimeyminiateìni di nuVt^> 
HO 5 le'cfiuli pacifcoiio ajjuh non efie»iomfiei& loda, Z 
te. da V.EcceL^lla qudeb accio le mani, con quelle' • 
della mii Siy.Manhefa . Di Como . di Mar-l< J 

5^0 544- -ì/’J 


A Monfig.AlefTandro Cardinal Farnefe# 50^ ‘«i 


Reuerendifs.acIlIuftrifs.Aàcecenas. - v. 

Comn lo cojìà Tietropaulo da Vipernoy ho ,uobt ■: 
to con qacjta baciar la mano a y.S.I{euei‘endiJ}, & ■ 
iHuJiriJs,^ raccom.inloidoaqueUa peruha fua 
aniTha diMiCiouanni della Vurligianay accio no par 
in tutto condannato nelle jpefe prelibate, & c. » v' 

■ Li galaìilbuominiuengono pur qua a Collegio y . 
ty jèla Bucca c.è,non c è il Grancia»perilche fuppli^^ 
chiamo tutti ci uogliate cauxre il cocumrro del cor-*\' 
fOdtqueJie protefie, lequali hanno ajfediato Campa, 
di Fiore, oue già compoi'eno con le p'ajlhe alcuni fri^\" 
fonotti ufdti delle Jiinche \ Vambajliator di Ciè feccx - 
l'entrata in Cappella criftatifjimoy conjìiualia fib-^, . 
'bie, & pu itali dorati, con una me’it^acera da 
Jparino.Feci il quanqiiam inefeufare y,Sig,Bjuc\> 
rSdndelLi neceflaria jubita parten:^ di I{pma contra ^ 
ilvifogìio dell accattamentoAlMoretto fice il ceflo» 
lo l andrò a uedeì'C amnti che pai’ta per Terogia:Ce-^ 
tiohieri conLenoncorte,^ Jpero uifitarloa cafa del r - 
Bigamo. Bologna partìhieri per il Bagno , onero per , 
IVanciainhauito mercaniile con iodici belile, & dui 
carriaggi yfca\a capeliano togato , uuol bafciarLc \ . 
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9 fHnòal'Sj!ye ritornare a far Jan Martino qua in di- 
fegno di Coi‘bone,Saioleto ferite pur qualche fumana 
febrile. Badia fla col cofmetto in mano , ^ ^rago- 
ma con fferani^a d’impaurJr la morte ,e Hreflo UH pò 
polofia afpettando la nuoua de DuellantiiT ilfifcale 
■non fi rifolue, qual fta meglio per il Dotto, lag derà-o 
■un fon io di T onr. In cafa le cofe uannó bene , & M, 

' Titio allegro per hauer riferuato le pcrfiche dalla uU 
■dcmtniadel'Palofio • il Lione s' è rappacificato pèr 
Ja reflitutione delle tre libre , & li fitggitiui Turchi 
fitrouano con la fronte a Mufaico di Gigli , . 

Io comincio a lucuhrare ^ & farò coja ad honor di 
y. Sig, B^euereniifs.ée li pofierila leggeramo,& 
balìa, • ‘ .. . ' 

Ma V, Sig, ^euerendifs, & Jlluflrijs.fit dijponga • 
difoTyche ^Icjlandro mio nipote fia yejhouodi 
‘Cera, commendante Mirinda\a,ciin f& ùajhr 
le bolle y poiché fi deliramente s'èfatté- col diuino 
Fracafloro , con fingular laude di quelLa,& detta cafa 
comprania vnon uogliofenon aiuto di parole della 
:c/^i«jf«/ÉZ,antefcrrijpoftqùa^ placetdomi- 
.nqiuq, Dico qitefloje'lfanto Concilio non faràpo* 
fio nelle cefie in Bologna per ritornare a Trento , co», 
me dubita ilnofiro ,Aquilauolante, & tàgli dico t 
-che Vapa Vaologenerofo fia nella pariglia della im» 
puntata Cefariatta.&mdebimiis , & cogìrabi- 
vtiiu.SycttJfè'^paHadriano. &bacialà marno, D,a' 
j^omaé ,/d ^, di Settembre, 15^47* ' 


Al Cardinal Farnefe. ' >- 

. . ^ ■ u 

Moecenas certisfime. 

lo rendale fincer e grotte a VS*^euev‘endiJJj& 
jllujlriff,4ella buono uolontà-y perche in effetto fìh ' 
^ forafempre uerjò rneyconforme al fattoi deltain^ 

1 0 , che io Jpero da quella j& cofi dico^ ch'io uorrei ef . 
fer de^d ottener la gratia in forma antiqui cu^ ' 
rialis dhauer^ Coadiutoremiodel VejcouatoJt 
lefandro mio nipote ex fratrc,w quel modo cheTfl» 
j4coèoWo/eJo,anteCardinalatum, ottenne da. 
Tapa Clemete , per non citare ad effempio il nofro 
Cejèna , attejb eh* io fon uecchio , & Troppo conaltri 
incomtnódi del corpo , & il prefato ^leffandro il I 
Tneritai'ia dafèyper ejfer Dottor letterato in libera 
libus & medicina, et fopraquejio dinge^o uiuo 
et fecondo , come ne farà teflimonio il noj^o Tdiran^ 
dola , tutto fuo amore uirtutis. ejfoèdetà di qua 
tanta quattro anni , et è già introni 7 ^ato , et benefi 
catoferuitordi quella, ottenendót^bbatia di S.Gìh 
.. liano, delU qmle n^ ilregrefio KS, I{euerend»e 
. lllufir Jnfegno def^ perpetua fua corte fa uerfo me» 
tSf perche in fatto io non ho ne la cotica , nel lardo 
da dare al debito ufitatOy uorrei t che quella in for** 
ma di gratiofo V ice cancelliere trouafie quel modo 
: prelibato > accioche io non hauesfi a pianger di dolo 
re in partorir queflo Coadiutore &c, come fi feccy 
nerbi gratia, nel moderno Tarraenfiy amore Pa- 
triarcha:.&c.C&‘ cofi quella potrà dime una parola. 


r 
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algen0rojò .i et benefico Tapa Taoìo %& io pagxfò 
■colle aUsjhno Mttno quefio beneficio» ‘ - 

Hot SigMiOidU Laconica lettera.di VS, B^eue 
rendifi, & Illtifirif], troppo grane > et afdutta per ii 
Collegio nofiro, fon uenutein fupplemento due del 
Slg-T^affeo a-M, Klicolàsi le quali hanno uiuificata 
gli animi d’alcuniiche intrauano nelle fincope , et H 
ipotomfeallo flrepitodi quejie protèfie fien tisfìme / 
dalli sig. Ce/arei in cauia retractionis pr«fati 
Concilia Bo'nonia ad Tridenxùm.iofiajmfor^ 
et intrepido y promettendo in. forma Camerac n 
che aufpice Paulo III. longc prudenti!^ 
fimo» Refpiiblica non patietur detrimetii», 
Terò quelle ùnghie tenere di piedi de Cortaldi Fran 
cefi, atte a sferrar fi nel pafjar dell ,Alpi , hanno po- 
fio fcàdalonel cerueUo di quelli , che harebbonp uo^ • 
luto, che fufiero uenutijòpra tanti Tegafi aliti que- 
fii promesfiTrelati di Tdonfig, dórpbè ,etfela catt 
fa non uien.piu da alto , che dal difetto delle befiie da 
quattro piedi fora bella, et buona^ et f anta quefla^ 
rogatiSne della fesfione , nusfme che fài'èbbe cojk 
edunniofa y et quafi ridicola ^ che^'Trelati Fr ance fi 
entrajfiro in Jésjione con gli fliualUnfangaèia dar fa 
uealla cieca.et prendete pur uoiy Signor mio, quel 
pariitafard piuopportuno,pur chenon fifemird ilne 
ienòd^ntiqclpèr cfiingueYre qùeftabslla machina 
delUbé^ficà\pmayricetCatrice, etalleuamcédeh 
li bèlli y etleg^adri ingegni di ornamento di tutta 
Europa. touorTei grande' iintdttOf ètgloriojo il >uh 
/ koCarlòl^irÙQypùicbe>ìiS‘hald»amofm^ 

■ \ ^ et piu 
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piu gagliardo feudo corm-agli 0 ttorìiam;man 9 > 
uorrei già che per bitrU d'unx mx^a rafaeià marp^ i-' 
daffe in Cuccamuccà.etchel fucc^or di Tapa “Pao-^ 
'.loriufcijfeunritratto dal naturale fratello diVapa ' 
ììormifda,odi Tapa Zephirino ^ iquali cantauano - 
•meffa in pianeta di bocaccino, & dauano la /anta be 
ìiedittione [otto adrmathiara d' Oricalco ^ ornata di 
petruccole di 7dmano,& mangiauano lex(ucche fèc- 
thè mollificate per minefìra , & le paflinache in 
mafearadi pajia in cambio delle. Ucce f Cr delle 
Umprede » . , 

Signor mio , il mondo fu fempre in una medefima 
,data,& chilegge li fatti dHenricOy di Barbaroffa, 
dì Fedei ico fecondo > & di Lodouico BauarOyUe* 
é'd di Irrocca tutte le angonie de Tapi coteporanei . 
& fu pur fempre ueì‘o , che in tante torbide tenipe* 
-fle, & trauerfie la barca di Bxriona flette agalla^ co 
me il fubero delle reti . Ter il che Jpero , che Dio tro^ 
itera qualche partito ^ acdoche Cefarehabbia iljuo 
intento contra protefianti , ancor cheH cafo loro fui 
ydifireratiffimo , & che lafantafede JdpofloHca refiL 
illefa per ufeir di queflo intrigo del Concilidi apetio- 
. troppo lealmenteyper non dir troppo credentialmen 
1 1€,& donerà ben bafiare il leuarle qualche penna fié 
perfluaìper nonhxuer da toccar quelle delibale ^ ^ 

. dellacodat maefiredduolare • ^li&qiuali era tanto 
' inimico quefio pouero huomo , , , dlqualuàleua ,et 
in quefla maladettx opinione è morto ^ che lèjudette 
penne fi flrappafferoy'ó^ che non importaua ^ cht'l 
, TapaM ufp.di sMjtintino cantafieda rnefixingitipm 

. pone. 
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pone i & facete ilcamémle con tmunda di carote 
in compofla . logli ho dato Ix beneiUtionéin trxuer 
fi , poi che fenica fumo di torce Jè riè andato al buio, 
per fare il faluocóndotto al Tiranno della eloqueniia 
Latina^ di non hauer d accoppiai fi col buono Ariin ' 
ghello. • • ■ ' ‘ * 

Qua fliamofani ; & tutti li medici filamentano^ ' 
di fòrte che ancori ^ragorùa fi uà Jchermeniocorhi 
tra la mortea^ada & brocchiere > ne fi fa fkcenia 
maggiore-, che quella del fi fcale^ilqml per incanto' . 
ha ritrouato danari prefchi del CeccotoÀel Dotti: USI* 
ilGouernatore èquafiocìofò^ . 

' irlonfignor di àie è partito àpredinè perda uolta 
di Terugia, mi pare un nobile gentilhuoma \. Hefinai 
coti S,Eccel.et lotrouaiin parLaniento -tutto' piena 
di tòrte fia»&, lo Signor diMmier fi riandrà da uoi 
tftt dì ùyt afimefirtn ' T’ : 

Venenio mo cofià f EccellentiffiSignorDrfc'q d Vt 
bino y,S, l{msren Uff, ^ lllufirijffirà tenuta p'er 
obligata in fórma delia fua cortefiaóU farmi una fpia 
nàta per adito oda fua buona gratia • & rijblueteui 
di uenire a farefiopar.la fàU pèrle belle fcfieal-^ 
•quanti dpauanti la creatione » perche' le nosij^c meri 
tanò cQfUedia ^ caro felle ^ canne , biìmèra, 

motrefeai a lume ài torce ad ogni moàóJitramente il 
primo parto delUSignora nouitj^a riufiit^birc in fit 
mina. Bado la benèfica mano i.Da J£> l o.cH 

Settembre^ 15^7,. 

» V -Il i -I.V . ;> "■ 
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• ‘ I 

AM.HieronimoAnglerìg. 

Ho prefo piacere d' intendere, che ijuclli mieiSi^ 
^nori fi fieno riji,che^uel buoJt Cardinale Jàuio di 
terra ferma credere di prone deralla mina deW.ortho 
doxa conmpuntello (tunafiUaba » Bafia che fiamo 
chiari, che p tal mali li ri medij uogliono e fiere di fir 
ro, et fmcQ , et uedo , che quel fanto Triummato ea , 
fh in Bjìrna mette mano agli unguenti caufikiy 'mm 
dando Utr'óuer fieri in procejfione colapatìem^^a giat 
la cruciata di rofio . Et farà purgranpena il carcere, 
perpetuo, manon farà già bafiante a coloro, àie cre~ 
dono , che non ui fiia nulla,non che U purgatorio , nel 
mondo di là, et uedo, che di quej^a opinione fon moi 
ti grandi, et grandifs.fe la coniettura fi può prendere 
da l' opere loro , ancor ch'io fippiaxhe fia meglio ef* 
fere Manicheo , o ^rriano , (he Lueianefco ouergen 
tile perche qucjìi non han riparo et quelli col battei 
fimo pmmoritornare ad ueram religionem. 

Quanto appartiene alla noflra ejpeditione , V(d 
farete unanuouafpecie dirihgratiamento, poiché qu^ 
li fignori padroni uogliono adoprarft,che cum bui 
. latisrnembranis,et non cum cera figillata 
in hitiiTumilCoadiutoi'e non habbia piangere per 
troppo jfiefa la tenuità della mitra, et cofi li fupplir 
• cherete a.mler mettere in effetto quefia.lor buona 
intentione • 

Quinto alla fferan^a, che la ragione porta della 
futura face ione credo quel che uoi medefmo credc’» 
; te^ 


A 
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te , non per alpro ^fe non chegU aìùrni de ^lì huomi^ 
mfonfmiftindigni.aft peruerfty chela famara- 
gione ndh^an pala:^i reftabandita a fuon di tron^- 
badaterra,& luogo ^ 

TratoMoqmfidice cheinqftefiepioggiefi deh* 
he effer fatta aUxiairanioU una sraMetamorphofi 
delli nofiri pmerifoldati , iqualidoueratmo ejfm ftà 
ti coriuerji in tand OnocrotalLanatrey oche bagnate^ 
ttlu hre^Et fiuedeOgni dì qualche fantaccino con 
le gambe increate fino al ginocchio , conuift agurti, 
come beccìn di galline . Et delrefto farà quel ^ 
Dio ucìrrà. come diJfeCaftrncciOf 

Ter quefiepioggie no m'è anche fiato Iccìtapafla 

JT a Tfiyctui anderò quando farà Ct fercnità de'gwr 
ni ^Icionàj* Tra tanto faccio di gran tauori yCt «<»*- 
tei pur chetrail gran T^ottumo^ et il minore mi fi 
maniafieilragguaglio delle cofedi Tcrona almeno 
fucóntamcnte , pernonkfciarefineftre nella textu* 
ta» 

il cavalla informata dd capelli rojfiio mi auuifo, 
che Cipriotto marcerà > perche è buono Imperialct 
et ha di molta agrefia imbottata già ùngràn peg^o 
cunia\itety,Etfaràancorfcfiiuo, petchehttddo che 
ègr:mptimerme.etfaràl^ tante 

galline capellute canti ancora una^ora cieàdaodia 
barbadi chihamgfiadicaimnare auanti, 'nm ha^ 
uendogarmbe, compio. pTakte. M Fiorenza, 
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Seme Scòto, che le anime noJh-efQuse exuerunt 
ftacuni uiatoris , & calciti t'elicirate pcr^ 
fru ùtur, ancor che fieno dipinte fermri ordini , 
gr.tdi . fecoio i meriti delle mrtuoje opere terrene;na 
dimeno fentono u^ualmete l'infinita dolceT^a deW- 
eterna beatitudine a certa propoftione della gratin 
meritata t non conofeiuta puntalmente dal nofiro in^ 
telletto ; di fo\;te che non ui è eccefio alcuno , 0 
ra del piu , et del meno dell’intero gaudio deljòmmo 
bene, et per tjprimer meglio quejiotheologal concet 
toagli hitomini di. grafia apprenfiua yfh una campa 
ratione materiale, afiomigliando le anime alli di 

uetro, che fono nelle botteghe de'bicchierai:iquali ua 
fi fono di d{uerfafoggia,forma, & capacità, ma qua 
do fono pieni, rimangono uguali . poi che niente di pifi 
fi aggiungere alla jua mifura,Talmente che tPa- ‘ 
fa Homisdd , inuentoy della Quarefma^ cofi magro 
ctfecco itefia parimète conjùlato, et beato in cornai 
tuo luogo del Taradijo al paro di Jan dietro : et 
paZefirinoCmilmenteyHqualenon portò mai j f non 
piuiali difuJìagno 9 & la thiara non piu riccamente 
mnmyche di gioie diMurano, ferie fiagiotofOièt c^ 
tetoal paro del ricco San SilueJko>% et di quanti Ta- 
pi della prima boJfoU meritorno la fediaXofia vie 4 
interuenuto , qua io la Santità uoMra col fuo giudiào 
fio decreto in quefii giorni pajfati , per mojkar lo Jple 

ficò delkfim beneficent^a , col riempir le fiedie uacH9 
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•tfe/ Sacro fenato , dègnolp ancor a,di coTtfoìm* me fnù 
antifhiljìmo.et forfè Xn^orf al Jèrukwe^ , eoa firmi ^a 
tia della Coaiiutoria netta di gabella • Ter il che io 
•pernio dejfer' fiatòrmmdtio alleorOy & contento^ 
che alcuni^ (fuelli , che sinuaghirono allo (pecchie^ 

• fnirandofid'rjier trasformati in Cherubini col fplenr* 
.dordi (judla lucUiJJima por por a:, pacche, fecondo 
\Scoto pì’eallcgato , il mio picciolo bicchicro è fiato 
' fofi ridondantemente pieno della gratia riceuuta dd 
la bontddi uolìraSantitdtfUato coloro . chehebbeno 
li uafi gradi i/i forma di caraffe et bicchieri larghUet 
. alti alEt Tede fi a^Dunque dirò humilmete , & dinota 
. mprae ^baciandole cotaoiore i fantiffimi piedi al dijpet 
to delle afieSate gambe ^ chlo mi confiituifcoobliga 
40 in fornii Ca.meraf ,.& Ripett^ , confumari 
.un fi^chetpQ di finiffimo inchioflrg co una pena et oro 
fer celebrare le generofe opere di V, Santità y jperan 
dodi componile una fuperhafiatuamon di mormoro 
Sbronxo^ma d'unaàncorruttibile pafia condottai p 
le mani delle figlie di Cddmo:poiche amai grado del 
ìimpetuofia uecchiaia colo Jpirito incero , & fregian 
te la bontddi. M.» • Iddio mi donerà ancora ulta per 
anolti giorniéEt per non-fkfiidir la Santità uofira con 
piu lunga lettera y faccio fincybaciandole humilmeny 
teifantiffmipiedùl?kTifai*/llli ó^ilDecembre* . 
•15 5 V, _ .■ 1 
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A M.Hieronimo Aug;lia; 34 - 

La ttojbra lettera fi lefie collegialmente , perche 
«/ erano Epiyeftione, & il Sig. Cardinal deìdedicà . 
ma certo efiendo uenutaU mona del miferabil fine 
del Cardinal Faradino reliammo tutti qu^iafiratti, 
JodijfiiChequeftiJbnoli foliti colpi della tiranniie 
della fortuna , lacjualeyhauenio tolto a folteuar (U ^ 
ahifid Cielo fìraXjiorgiogli ha uoltuo dar /òpra il 
colmo della Jòmma fieli cita Jua il fiero colpodel roue 
feto com' ella fiuol fare per ammonirli huominiha/fi» 
chenons'infuperbifcanopergrandexg^ come fu 
àie nel cafio dHebraim B tfisàf& di LuigiOritti . nS 
uorrei giàahe atbuon }\d, r. caficajìe macchia aletta 
na difialfafofintione.eheejjo habbia affettatoil I{é- 
gno di Tranfiluania conriappoggiarfiiai Turco , fo- 
me pacali tati . percìye direObom le fitlfè brigate, 
ciJe L . .ha uoluto tener piu memoria deF ingiurie 
uecchie , eh c detti beneficij fiefehi & mal fi ponao 
acconciar quefieficritture nette hifione , perche laue 
ritd fla fiempre mtepoj'e polta , prima àf ella fit-ónn 
Tifica agli huomini,etancorayche‘Fratiuficiti direfit 
torio Jbgliano molto piu de gli altrijèntire U morft 
della formica rojfia dk^ambitione^ mi par dura cofaM 
credere, eh' un huomoprudentijjimo , et glorio/o per 
molte uittorie.gagliar io per mdtericchei^e,ho^ 
nontiljimo per le dui mitre di Fa radono, et et ^Iha 
lulia xt del Cappel rof/o Senatorio, hMi potuto pen 
far di far tatto alla banca fa pendo al certo,che al tna 

* c gnanU 
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^^wtémot&giufio extra, fidem rcligionis fol^ 
tan SoUntxno mn piacciono li cauoUnfcaUati . Ida 
fia come fìuogUa ,0Jè'Ì^SJiio tha uoluto paga^ 
re del peccato, che fece per uoler troppo bene aWhe 
fede dei ì{eOiouamiy& alla l{egina , quandOi per 
difenderli troppo acremente in Buda, Li fece cafca 
re in man de-Turchi , la qual poi s' è tirato dietro 
• Strigonia , ^ xAlbafegale , Zoclos , ^ Vdpò » et^ 
fe Dio per fua bontà non prouede > tirerà ambe il re 
fio * il che mi duole; perche non ci uedo forma di pa 
temmofalCi parendo mortojo Jpmto della cari» 
tà ChriMam intutti li glandi per attendere al lorpri 
nato commodo , et'lafciare ilreftante del publicoa 
beneficio di Fortuna ,7di par quefio cajò ilritratto 
maturale d JLmerigo Cibach , Vefconopur di Vara»- 
dino, et Vaiuòia di Tranfiluania yil quale fu a,d^ 
Lg. perche non gli pareua ejfeì‘ grande yftandom 
Tranfiluania fi grande uccellaccioyche poteua direy 
•Dominus fumego. ma certo egli pagò quella 
auieltà afiaipreflo, come hauete letto nella mia 
hijioria • perche Tdailatto ne fece cruda uendetta • 
Et Dio uogUaìper tavior , che io pet to al Signor Ca 
’flaido, chenon t'inaiti prefio a quélle fiere genti 
cftalche ardita perjòna a fmtiitHdine del detto Tdldi 
dotto* 

■ io nonho akra mona dadand, fiti& thè hiet'mat 
aina^d honot di Santo ^Antonio > parttmo da Tifit 
ire Cariinali,Earnejè per FiorentaMedici per J^o 
ma etJGaddi per li campi EUsij^ot piu pre fio che in 
fofie,ferfar. compagma ddetto Cardinal Vara^ 
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• noycopar mio ch'ioho perduto un mumficopàdrùnet 
ehe eraytjTudinoy^ uno Aimoreuolet & antico anti 
co in minore, & maiore forcuna, òc erailCar 
Snalde'Gaddi , 

^ lo attendo a fornir t ^Africa , onde potrete dire al 
signor Cat'dinaldiTriendofs^a , ch'io nti trono Jpefio 
la camera pienadi Mori , cima ibuomim , dì^uelli 
che fanno ^i fi* le galee, per miglior informatione. 
Et il Signor Duca m'ha fattouemreun Tolomeo ferii 
to 1 5 osanni faàn carte pecorine grandi , come pan* 
nidaraz^oahefugid del gran Ciouan de Medici pa 
dre die ofmo.et dehbe ejfer cofiataUminiatura /o- 
rOy&d azurro okr amorino afiai piu gran prezxpi 

^ che non bafierebhe a pagare un Cardinale della feco 

ila bojfola . Tenetemi ingrazia di quel Signore : che 
logli firò uedere con quefia baia delle belle coJè,cbe 
.maiuedefie, 

il Coadiutor nofiro s inuierà domattina alla Molta 
di Como per la uia di TontremolLEtui firaccoman- 
da,Di Tifa, il i ^,di Gennaio. 1552. 


^ • A MJWieronimo Angleria. ^5 
' Io mofirai l’ultima lettera uo_fia piena di nobili/ 

mi difeorfi alti Signori Cardinali , jpetialmente 
Farnejè i & ^Medici ì et, poi che uoi diceuate ca- 

wel'hifiorienofirepiaceuawmoltoal Signor Cardia 

nal di Mendogga , gli mandai per mano del prefato ' 
Cardinal de'Mediciconuna letterail libro del 
l'bifioriajfl qualcotiene la uittoria di Tftni^ efli^ 
mato.da me affai accuratamente compofio i& tuttq 
i • ' per ‘ 
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I ' ' jpcr tfitnemtneruo di S ,Sig,l{eiierémUffliftitt\ & llr- 

I > luflrispmuy foi che in ejjk fi contiene /mgelait loie 
< deUlntperi^w^^ icl nome Spagnolo m ut dico 

• com’hoggi ho fornito il giocondisfimo libretto delt. 
- ^fricayilqual ffierodouerd piacere aS.Signarià I{e 
I tt^y'eniifi,^ fifèro di mandarlo aJfaipreHo. per tn^t 

1 fto dimefier Marconofirotilquale mirichiedeichio 
\ li conceda di dare una uoltaa t^ma » per certi 
fuoi negocijy & difuo fratello.^ con dir y che tome 
rà prefio , & trattanto ch>efio mi trafcriue un mar 
gno libro deli bi floria per poterlo p’efitiare al 5'i- 
I ‘ gnor Duca, ho ùoluto con quefla mandami per pre^ 

I curfori li u^fi leggiadrijfmi , che il noflro ^Arcipre 

I te ha fatti al prefiuoSignor Cardinal /opra efia ope 

f radelf ^Africa^ a' miogiudicio flampabilijfimi > aC’* 

\ do che quelli, che leggono thifioria , non caminine 

’ fimpre per gli paefi al buio» & cofi farete contento 
\ ’prejentar detti uetft,^ ricomàndarmi molto al Si 
. -gnor Cardinale* . 

refiarò di diruiaome la Hipofiaiche m*ha 
T fattali signor Cardinal TrUrrotie , è fiata tanto lati- 
dafa,co)neprUdentisfma,&giu.iiciofìJfima, dal Si 
I %g^or Duca,& datutta qucfla Corte, & ^Academia^ 

( *,Ae quafife n* è ita in flampa :■ ^ Dio facci % che 
} -qt*el buon S ignora che fi bene dice il nero , mn refii 

y '^Vr.ojfita de mali y chepòfiono accadere qlnome 
I , fhrifiiano^^ da,mÌA porteli bafdarete. la. jnano . 

I V Di nuopo altro mnhauemo dopo f borrendo col 
po fatto al gran Frate Giorgio Dio uoglia » fi.^ 

flato trang utile a Cbrifiiam : & ancor c^e le f^ 
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Honi non fi pcffino chiitrire , pur mrtò crédere y éhe 
41 S i^kor Cajialdo, c’ha lafciata tracorrere ^uefto ca 
foy h fiprà molto bene giuflifìcare: prima cheiù 

ponga penna iniarta , uorrò che piu ^oppi me ne 
fortino la uerità » Verche,fi come deuo piagnere 
ì atroce morte S fi gran Cardinale^ & , tl che Jpet 
taameiiberale conofLÌtoredellemufitCofi s io non 
eteér ò il q ui a rtetto di gabellatmalageuolmente po^ 
trò ujàr diligenza dinfrafcar lauerkà delthiflork ; 
effóndo innato a morti per celebrarli mui . £c ui- 
¥lebimus,& cogitabimus. ' 

. Diconoychefuprejoun Corrai alla WrandtìU 
aa gli afieàiatiì&fu Spagmdùda Bergamo 
epuòlportamalia Corte Cefareagli plichi (tìft^pdiy 
il Bj>ma ma non già tfucUo del Duca di fioren 
Xa,Èt par cofa ridicela , é^egìi ajjediatiy & firmi a 
barba di gatte , poffmo ufcire cfuafi in fórma delle 
flte^ > già del Signor Giouan Trgncefio delucidi 
randoU ; ilaualteneua per certe , come m diJJhyàjc 
te ribalde le fofiero entrate in camera per il buco 
della àhiitue , per fitcchiar ilfangue di fotte della 
ugna delle dita della fua puttina ; chene flette 
le none mefi tuttafiolobiataycome me iamtfiraSktj 
ne io mi poteuo tener dalle rifiyfer meratìigtia, cke 
mCtdhuomofuffecofi pratico ddBarhttOy e5r éti- 
la noce di Bencuentó;.mcor che poi mi chiarine , thè 
coi credere troppo nelle fireghe, non fapefjè credwt^ 
fiìeGdeotto lo poteffe afiafJìHare.fcietfi entrare per 
U buco dèlia chiane, 

Siatecontento didkedSi^(nrgp>m 9^tku^ 

(he 
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' àsèifèì^tfmemij'miiie, hauergUfcrktOiihajiaì^ 
■ teftinionialker , pro réfurrectiohe pendìo 
nis promiflfe, & tranfportata? adEIyfios ca 
\> 0 Sy& fi S.S, uorràfoire^ come 4i]fi ^e Carlo ,t 
-Trote HierOiti.no.Sauon^croUy chefacefie un petit 
Utiracle t hor fi , che io comporrei , imfma ^fricM» 
' tuo quattro Ufie , ton lo gran corte , '& la poten^ 
^ del gran Co» Cathoio . £t ricomxìidatemi ancora 
fa al Signor Cardinoti Tdaffeoad ^etto fy ncerse bc 
■aeualcntiacicam.fpc (bltitionis Órcrtan» 
pcn fionis . £t il Signor Lottino qmprefinte id ba 
I cialamono •Valete. Di Tifit» Il gò»diGffmm9 

I i>5^* 
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I A M.Hicron imo A ngleria . gS 

I Le dueuofire lettere ripiene del giudido délt*Air 

I quoto, hanno dilettato tanto queflifignori,^ .Acai* 

che ogni dì fonouijkato,^' interrogato^fi 
I CI è lèttera del Signor compare: che benedetto 

te; che i Uon (fendendo niunofpiacete ad ogniunnm 
^ fi che cerco ancà io di fiere in quefia hifloria ptòdeX, 

^ da .'Et quanto aUa deplorata pace» ogniuao fi firi» 

^ ge nelle jfiaUe ; poi che fi Uede moltograidda U neh 

I Hi tramontana . DhHogtU, ehe eMa non fiaam 
I Tora tranfmari>ia,a certo timoredUamfi , haleni « 

I tempefla , ^ faette . Et gii appàrcnc tionmd 

I la ( cónte dice t ^pocalipfi ) Cìgnz ih Sole, 

^ in Luna . Et bifiigna che didamo il hel mott» 
diVapa addriano % ’Vidcbinms ,.&*cogitaW-; 
mus. ma non gii dereihèdiiattBte.m9rccnv 
' . . Confidato 
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predato nellif benignità del Sigrm Carénale Td(^ 
aroneyli fprmqjljhclufa y la ijttal prefentp’ete i & hs 
^ ne mando la copia ; acciò fappiate ', che noh fette 
j miniftroy& me:^7^no di richiedere per me ^ 
\ehe nonCtahonejìiffma . Et fe.com’io fperofm 5i- 
rgnoria Bjuereniiffirna farà t officio aljòlito amore^ 
uole;nonpott‘àeffere.cheilbuonTapa Giulio non 
confermi quefiegratieOcmentìnx , &Paulin« 
•facultatis ceftandi.eìr bifog^d, cheda mia par 
te preghiate Tiionfignor d*^quinOy& il Signor 
'muloy& M.Tictì’o Taolo fe bifognerà^yxo ^xpedì 
^ionc gli donai-ete quella mancia colfoccorfodi- 
7d,Francefco FormentOy che ui parerà honejìo, 

yarreiychefe bene è morto il piccini TSlottumo 
nonreflafle di raccomandarmi d Signor Cardinal 
Tor»o«<?;& fpecialirar, in caufa penfionis , 
& tofifoì-e C officioyprefentandoli Cinclufoycol Signor 
Cardinal Maffeo :0uene mando la copia y acciò co 
nofciate quanto io fia diJgratiato:& fapeui moflrar 
MuelU che io f muo a M,Mfonfoy& fe ui ueniffe bC 
pttodegnateui ancora per uoflra kontà^ di raccor 
mandarmi d Signor Cardinal Montepulciano , che 
mig accomandi al SjgXardinal Toggio y pvo pen- 
(ione Pampìlonenfi triumte^minorum de 
curCor.um.&fofi al Signor Corona.& perdonate - 
miSioui dà tante fatiche: perciochejs'io nonfofii 
aiutato da uoiyCr dagli altri amich firebbe neceffce 
rioycb'io gettarla penna col calamaro in ^rno^C^ 
intralafciafi ilfcriuere ÙjitelPhiJìoria.F'aletetalli 7 . 
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A M.Hieronimo Augliàé ' 57 ' 

La dupUcatà nnòua - xbe uói Mi hauete datò del*‘ 

I la Legadi Gerrnmia^ancor chè pahpofddoffaleiche 

FTMiàfiardifcam etitrafè mUeuifci^e diCerrnama 
^endo (iatlperlo àdictro fóriti' li Ccmani entrane 
I loro nella Gallùtì nientedimeno pe^ <juaft còfa confor 

me al douereiche il HenrìcOy per mendicar fan 
fiche ) & moderne ingiurie , habhiàptejò- tpteflaov 
cafioTiedelU difcordiadi tjuella fièra gente . ‘ 

hoc beili Fòrtana iudiczbii . Baflat cbè,fi fa^ 
raitei’0tchdlÌÌ4re^tiadi'aktriàicarèiÌ{dannodiFlh 
man Bei'0^ che Draguth parimente uei^auerfo lu 
ropa occiden$ale,fi potrà fhrgiudicÌQal^fuderanm 
I le tempie alti Signori Imperialiy& ìajìiHà di prono 

care queflo fudore'jarebbe bene efficace] 'uerificando 
fi la Trofètia dèl^rincipe cCOria'JeòMà^cbe diceil 
SJHumorè. > - ‘ . ’ > ' \ 

. Di qua no ui poffo dare nuòpiaaicùn^ fo nt ihe il 
i S^hor Duci fi ne fla aLiuóm^ pefianio,& io tutta 
:uia lauoro per mettere al torchid^qUèflu ficondapff 
, pe , & ui b'ach'tamàno . Valete. Di 'Pifa^il 17 . H 

^Ì*zo,t/f/|5 52 , ~ ' ' ' . 

‘tTr ^ 

AM.Hicronimo Angl^ria, ^8 
1 ; lo noììhodi nuouo fènon t}H^a affai 

- piu pa^d che rtbdldavdi Gior^q ffricéir^i che s^è 
fognato con grafie juo coHo di ’tiólere prendere per 
incàtó il Càflèt4i^ilanò\ ne di q^ fi finte, che hà- 
. féefse imèUtgen^d alcur^ popolo 
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di S^whrùgio^mafthen cm Bergitmafà)i](t(ju.f^ 
U pmatano qualche fendetti dal Sale ^.Bafia campa* 
te,cbedi qm le botteghe fon ferrate i dica di nuouc, 
tanto piu , che la Endelechia tien mdto occupalo 
<Sr ah ferite tptefio Trincipe , & io attendo a fornir la 
-guerra di Fiorertr^a , laqualfpero piaceraal mondoL 
iLnofiro Sig , Giordanofufeartato ndtegdercda 
te a Don *Peèro& Sj,S,arnatadaognium,ftiman^ 
do f che qua noncifiailfuoh(more,farà uiaggioper 
bufeare nuotfa uentura : poi che non ha uolutaaccet 
tare la prouifione di cento feudi il mefe < non perche 
fieno pochi , ma perche ci è qualdbe. altro manco an^ 
ticoferuitor di lui, che rihai jo. Et Idcauftdi qfio 
dU SIDEI^^US ,AB7S,S FS delle cupe 
^intoni epVrihcipu 

Qìm fidice,che li Collegati di Germania non ban», 
no agefia,&fifaiinffgiudicifdiuerfh fin a dire , che 
timperadore pefa di fare un nuouo capitana dt^wr 
fa in Italia.'h^ battendo altro mi wraccomarkLo set 
raccomandate ai Signor Cardinale Morotte la mia 
grada decon^rm^cione BrQais».prò'facalcai 
tc te ftandi ,D> Vift,il 2 ,^Ji M.tr^, 1552* 

— - I ■ . » , I . ■ M . ^ 

. V , ? I 

A M.Htcroninio Anglcria, ^9 

, r * ■ ^ ' 

Éttecito^ehequefia ^cademiarefierehbe morta 
di fame,Jè noi con kuofiri ManufchriJH dorati norkla 
mantencjle uiuajl che da gran fama a uoi.& a me ri 
putiUiom: poi che tptefii uofiri ragguagli fono pienif 
Jfmit& cerdffim^ 7^DÌQuoglU(J?cnelU.naticittij^ 
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€hef:^e,(MitmiJha Corte ^jmm^ Juflèftììatrice'^, 
tJinti ecceUém ingegni , wnifiate uero profeta: ptr 
che farebbe troppo gpan danna a tutto il mondo » & 
gran fcor noa quefla pouera Italia : U quat pitr coh-^ 
fermmthonore delf antiquo Imperio em efusflaubi 
dien^ Ipirituale; che recauamdet & riputatione 
temporale i Et X>io conceda al buon TapaGfuHo mo 
do difitiluppatfi dalle manette^ dbeliteìigom legali 
le mani per poter mal falaarft , fè Dm no» gli concè- 
de un aualche eflraordinarro lume' t per 0mrfèy ^ 
tutto il refio, poflo finifiramemcneÙe Tìkm della rìU 
Fortuna. 

Degnatemi preJentartfueJiainck^aalSig.Cafi-- 
dindMororietùipial è ringratiatoriadeifauot otte- 
nuto deiU confermtione potefta ds tiftandì * et 
ui aggiugneretè quattróparolette,ancarache mnbi 
Jògrktyperche quel benigno , & offieiofiffimo Sig.é da 
fiati* Ut non.da parole .Et p<^ben penfaré, che 
efio no fia cole mani a cintola in. epte fio perkolò hor 
tihile della barca di' Tiepro. Badate la mano al Sig. 
.Aì duefcouo Colonna, da mia pane:, & di teli > che il 
Sig. Marco. .Antonio qua fipor'ta dtthum fluiiiojo, 
& uirtuofoy & me tiecongr^o.Et quanto al ritrai 
to del SigiFabrkto gfji direte, éfio fbcig^ efihma 
dilige^ cpikh Signqrd Marcbe/at^ cd^g. Afia 
modmtmiaxh.\kauenio gran defidèrh d^éfio , tir 
nonfu poffibHb.i'Trhuaibe nè. juelloddfiglloren^o 
detto ^rotoàotmo Colonna , che fu padre del Sig. 
Mutio ,&fu;decapitato da 'PapaSÌflé\ T^manco 
potei ottenere dalSjgpcè ÌHartào^y che ^ fitecfie fere 
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della copia dell{itratto del Signor TOàrcQ^ 
^Antonio Colonna dalla Signora Tortia fuà figlino . 
la : il (fual diceua hauerlo uiflo apprefio di lei in. 
^Ptiglia.Dico cfuefloiperchctefiendo i&gran/èruitor 
di(fuelSignore^comefapete,eaJfai domcflico , eo^ 
nofceuo , che mogia fatto fare intauola dalli dm 
gemelli Torcari , niente tajfomigliaua >fe non nel-, 
la JòpraueJìa , fÌT nelcolore delio-barba . Quello di 
Sciarra Colonna uecchio hebbi dal SignorFefco- 
uo dt Auerja in copia : ó' cfuello di l^apa Martino 
■fn.xndatomi da y enetiadaM_»HieronimoQuirini y 
lafdai al Si^or Arciuejcouo , che me ne fitee grx 
tUd'una copiò intela i ejfenio honeflo che torigi- 
-naie refiajfe M cajà Colonna . Si che mi doglio nort. 
poterlo Jòdisfitreyche non ci andauan . cerimonie me 
co di jpefa di pittwe , effendo tanto firuitor a quello 
benigntsfimo Arciuefconot degno di tre cappelli 
rosfhnoncheduno Virenti s ergoMfeiando da. 
parte la generofitàdellacafa, . 

I{ejia a dirai, & tipregarui ad efiettnare ficoda 
' la bontà del Signor Cardinal Maffeo , il negodo 
della penfione Cafertana-& fcriuo à S,S*I{^,dnggcL 
'tianiolodiqti^agiuftabontò^'^.^'^^.: 

llnoflro Sigd'puca fine fla aLiuomogodendo 
^ deUe prfcifithauefdoJntronii^apoil'Sig, l^nVier 
tro jopra h Galere^ & io fino giùnto alfine di qtèe-- 
fla lunga'pterràAifiwengaì laqualepertantiacy 
• 4Ìmrliniarauigliofty mi pare da comparare 

aglianttcbi/citcattcL lubftan riami 4ccio non i» 
teniefie. ! eLoqùenga * & fi come tornerò SJEccell ^ 

fi darò 


fi dora bordine di adopr.rr il T circolo : perche io fono 
deter mina non ruornar pdma al muféo , ch'io non 
ueda in ejfere , & bene incasinata quefla fcconia 
farte,Etfard a gloria deuiuiy & de^morti, Calete, et 

^accomandatemi alp‘anlSlottnrnà,& diteli da mia 

parte ^ cheaieffo c il tempo di moflrare il ualor fuo 
uoganio,&fcianio in quefio terbio mare per faina 
reU barchetta di Vietro.Di Tifaf ultimo dilHano, 
1552. 


A M.Hicronittio Angleria. ij:o 

Certacofi è, che,quanioèfefia(et fon. Ipefe)i)i 
quefla religiofa città nemica de'Lutherani le battei 
gheflanfi chiujèt che non fi può ne usniere « ne com- 
prare, ne barattare, Tuttauia trapelano alle ùólte p 
le fefure de balconi qualche chiacchiere % Verbigra 
tiaaheM tmntio ua alla dieta , & che Ceftre a il- 
iache s ai ma » et che ll{^e di Francia è rapprefo p la 
uia, di modo che gli hanno fatto delle poltre, & che 1‘ 
armata Turchefea è ritardata per falta di braccia di ' 
chi uoga.ma(pmamo p^ò che'l dì di San Giomni fi 
Apriranno tutti li tbejhri qua in Fireni^ > et minfun 

do le pafone ceci/r e/chi j non fi- potrà fare ^che non fi 
chiacchieri, 

lofio afiai bene con tuttidicaft , & alhonore 
di Dio, laflapa é cominciata , Et uoi dite al Stg, Ca- 
•merìingoalk cortefia del quale firn tatooblig ico che 
non pìnmaloringratierb della gratia dell' efiemo- 
ne y che quando gli manderò un uolume di quella 
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hiftorU,come/hrò anche al SigXardinalc deTdedì^: 

■ clipei^ dare loìto ejualchepafiatetnpo,Et percbeint^ ^ 
doJje quefio ultimo è un poco indìfpojh^ui piacer K * 
rd uifttarlo da parte mÌ0i& darmi poi rmua deìU ^ 
fua conualefcentia, <■ ; j 

Il p, qua è fiato alquanto intenebratù per la mor- 
te del pouero . , • /e cui uirtà erano molto amate^ec \ 
tetto che in mercato nuouo, ou'è fiata , & farà per ^ . 
un pereto ieftderata la uita fua , a caufa detti molti 
debiti lafciati per fare uita allega > & bifognaux . 
certo po' uolcrne ufcire , ci) egli preniefié Dtagut 
con la Capitana Turchefca je non uoleua trouarji in 
i^a(^\tnato,Et quefte diffictdtà dicono ejfere proce 
dute in ^an parte per malignità di madonna la pri | 
fttiera^che fh flaregli huoinini fpefio a cena col nor | 
fo in forcella delle (Hta,P^alete compare^ & rqccor- , i 
mandatemi atti communi amiciy come firmo a noi li 
mici di cafa,B fatemi uedere qualche fmoremle 
aiiaodimanadelSigMtffeo fiiper folutionc 
penfionis Cafertart x.Di FiorenT^aàl^di 
gno, 15 5 ^ ' - ..;r* - 

A M.Hieronimo Angleria 414 * 

jlltinuitoyche mi fate diuenire a I{pma^hifogne^ 
rebbe ch'io ui mofiraff le miegambcy & un moflac , 

ciò di pecora Hccchia,et in soma dun che fi pifck ^ 

fu le fcarpeJl d)e molto m'increfce.come qt^llo che ' 
defiderarei pur di baciare li satisfimi piedi di que^^ 
fio benefcotct humanisfimo Vapa^ Et uedo che mi 
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hijògna tenere gran conto di queflo refiante della ni 
taJ'al chc bramando ^andai^e al mio nidofdel Ttln 
jèo S,EccelLpiu gran medico di me, ni ha perjkajò 
a uolere rèmore a fare la ucmata fecopiu prcflo \ 
che andare a farmi tormentare dalla podagra nella 
neuofoi,&' ghiacciata patria,Di forte che lauorarer 
moqttadcbe co fa quefia uernata fecondo ilgufto d\ 
qucfto magnammo S ignare ^t uoi compare tra tan 
p afpettarete,che nelle pendici di Lorena Carlo 5 • 
et Hcnrico 2 fi tocchino Umano con mt bel fatjo 
(tarme peonie uoi fcriuett, io mtrouerò cw. li 
plnabeji t^pcrata in mano et nincha chilo merita^ 
IPenfychefarà.arriuatoUprinLouolitme perpri 
.mitia a Sua Santità per manodel Sigiior Cardina-- 
te de’Udediciìilqnaljfero per, fua bontd ne hauera 
fatto buono ofpcia, per ottenere grafia, della mia. 
fupplicatione^ laquale è nella fit^a de retétis^ifo 
ra màdOr certi altri uolmii per uta del Fettural dèt 
lo Stapatore ilqual darà ordine che ^eno confeguà- 
tiaDi^rancefio tormento ^ chèli prefentetà pqi 
fecondo lordine mio ^Et iofraianto metterò, tatù- 
.mo in ripofo franco., come fucqueUò di San Sebo- 
Jftiano , afpettanio in cambio di remunerationtlt 
fiei^T^ate. dè pedanti, et le uilline parole de' fot- 
tiojì » poi che gli Imperiali, mi tengonoper trop 
po'Francefe. étUErancefi per'troppompeì iule^ 
4b a pefare dituitiduì uogf io efer buono eecleff affi 
■co^ 

Monfrgnoirdi T ermerandòaUauolta di Tdàrt-' 
■’ w peruagfìeggUreOrbeteUox etuedremo ciò che 
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^ . faprà fare, per reprimere teruptioni di quelli fp'a-^ 

gmoli ghiotti di carne uàcdna . Ethieri mi uermè 
a uifitare tutta l'*AmbafcerU della Lupa, che ua in 
Francia , dellaqual fon capi il nojìro Trionfignòr To • 
lomei,& un Signor de’Borghefi brauo genti Ihuom^ 
de l'ordine de' none, Raccomandatemi olii Vaironi 
et amici,StateJàm,DiFioren7^Jl primo <tOtt<h> 
bre, I :i 5 2 . 

— 'W ■ ■ - ■ ^ ■■■■■ ■■ ■■ ■■■■■■». 

A M. Luca Contile, 41 ' 

é . , 

Tdolzo Magnifico M. Contile mio honoràdo . Foi 
fapeteyche ui ho amato cot‘dialmente,& molti ami 
fono, che ut conobbi a Roma-t & con quella memo^ 
ria uiho femprehonorato,& come gentil Cortigia-- 
no,& cóme ornato di quelle fcien7^,che io gufai in 
prefentia del Conte Vaulo T or elio. Voi mi direte^ 

,A che propofìto fi fatto proemio, efiedoci dapoi go 
duti in Corno,& in Milano, & al tempo del Signor 
Marchefe kel Vafio,& del Sig,Don Ferrddo GòT^a 
ga ì Vi dirò* Io, come fapeteM dibijògto di refiau 
ro: percl)e mi fanno paura quefii ultimi ami non ^ 
iato con la morte, quanto con la debole 2 ;ga , laquadi 
mi minaccia rimbambimento , et ho in animo ( & 
poidirlopofio perpruoua)chemoltomigioMareh^ 
beilgufiodi quei pÒmicodogni,& perfìcbe confè^ „ 
• • te, che ne fono uenute da 'L^poli alla Sig, Trinci^ 

pejft un diluuio'.Ho prouato, che quei celefli uapo- 
■ ri dallo fiomaco uolado al ceruello,ueramente me lo 
fortificano ajjai piu, che tuuoua frefehe,et òe*l poi 
• lo 
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U 'pefioyfS^ che i broii fatti fin con t ambrosia di Gio 
ue,f^orrei però, che mettefle di meT^^o la uojhra elo 
queìitia,et la molta ^^ia,chauete, con quella auto 
. rità ychefoio efier grande » prcjio cotefta lllufirijf. 
Signora a fine, che le cauafie di mano una cajfettot- 
‘ ta di quei confetti , & conditi , iquali mi defènde^ 
ranno dallo fiemamento di cerueUo,et dalla morte. 
Et perche è cofl ì ilgentilisfimo Vinta \ per fuo me\ 
potret e mandarlami.fo, che egli piglierà quella 
cura.per piu rijpetti , THa che temo io di uoi,& di 
lui ^ fapenio , che imprefa d' altro conto , & nego-- 
tiodaltrp impaccio piglicrefle per me . lo mi farei 
premi fo del Tucca.ma commetter la pecora al lupo 
è danno euid.ente,non che pericolo certo , é il diauo-' 
h il peccato della gola.Digratia, Contile mio.ricor 
dateui deluoftro Ciouio , & di quel bello , & buon 
kaJuhettoinSoragna , di quel trattenimento^ 

,ApollOi& d,Amoreftdpuoglio effer piu copiofo di. ’ 
parole,che di jperqnT^aperòe farei torto alla miafe 
dCy& dia uojlra jufficien^a.Et fe non ui conofceffi 
piu prefto uirtuofo, che galante huomo yui pregarci 
che in mioàomejalutafie cotejligimtenotti Tnatoa' 
9Ù, Baciate però le marò, a tuna,pr l'altra Eccell,Ét 
d Hoi mi raccomando. Da Eiorena^.jl 1 2 . di 
uembre, 1^52. 
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Al S.Gio.Pietro Brachi. 
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. Giouehonorando cugino, comefapete tfitmi Dio 
molto amorofo > &fafciuo > tanto àie non conten- 
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Ìaniojì(k*’legttimìabhracdmentì , &pìacérìie^ 
Ufuxmoglte Giunone . ogni giorno furtimìnen^' 
U hor con quefia ninfa, hor con quella,& allbora co.’ 
alcun paflorello fecondo che tortamente , o diritta- • • 
mente dal concupifcibile appetito erafiratóji fot- 
la 7 ;gaua»Di che Lt cattiuella Giunone àccorgendofi- * 
uiueua oltì e modo dolente. & cercauay& sfor^atU' 
fi per ogni ma di ritrarnelo,Jpefio con cfcerbe > & di 
fionce parole lui ripigliando , & non di rado agra- 
mente le concubine e i cinedi fuoi caftiganio» 'Tda 
do poco giouandole yperdóchc folàmènte' ìifenti^ 
mento era delpafiato,& notirimedio de tauenire t 
dopo mólti lunghi rauolgmem di penfieri s^auisò 
la Dea Circe eccellentisfma'incantatrice , doublé 
poter dare alcuno aiutOt& a lei Jen' andò: & canta 
togli a parte a parte i torti , che da Gioue riceUeuXt 
e itormenci,& la continua mala uita\ che perdo 
Jòfleneui , la pregò , che le phcejfe porgerle alcun 
foccorfoXirceh mcn lo con molta attendone afcodr 
tata la lunga querimonia de lagelofa Dea, mojpi a 
compaffione defuoi mali le promife,& giurò, che^ft. 
Yebbe opera tale che Giòué farebbe fempTe da indi 
inau mti preflo a tutte le uogliefue,& fem^a ptkttn 
dàr dietro a i huomo , o a donnp, tutto il Juo aff^ 
re rinolgerebbe in lei,ma che a do fare era weflió- 
Yo eleggere teui^o còrno do,& opportuno, ‘Partiti^ 
adunque Ciunoìte tutta confolata. & di buona jperi 
7^a ripiena Circe che motto depierauay attenendole 
'taprom:fJa,dip> Hi fida come prima dejhro'lcu^ne, 
co fi mife le m.m in^afia coritindò a Uuorait 

urut 
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HfUt CÙffU con alcUfU pentacoli , et fegnì > lauoranào 
folamente di notte, et con incanti , cotonata d arena 
delitto del mot Ca^%et bauendo in poco tempo cptel 
la fica cotal cuffia finita , a Giunone con ejìa fé tian^ 
dò et fi le diffc » Èccofantiffint t De a, che io t'ho Jèr* 
Uita.^uefia cuna cuffia li quale ogni fiata che daal 
mno farà pofia in capo ad un ditto, quegli, a cui in ca 
po fie pofia , fe egli buono Jàtàyfi dimenticherà fubi^ 
lo d'ogm altra donna , et donna ejfenio, manderà ^ 
in ohliuione ogni altro hUomo > fuor che colui, o ro« 
lei , (he glie le hattfà pofia in capo: et di quefio up- 
ui ficura » Giunone accettò lietamente la cuffia , et ‘ 

atti, et in parole molto la fauia 'Maga ringtatiò , et 
uemta indi a poco tempo a la ejperientia de la uir- 
tii de la cuffia , trotto tutto quello , che Circe dejla ' 
detto le baueua , efier uero > et quinci godendofi il 
JUo Ciotte fenT^a piugelofia, o fofpetto hauere , con 
lui fi uiueua in dolce , et tranquilla pace . ,Anuen^ 
ne , che Venete non fo per qual uia hehbe notitia S / ^ 
quefio fatto : et defiderando , qu.uito piu fi pofia ^ V'" 
dhauer detta cuffia , per metterla in tefiaa Mar* 
te, del quale ftranamentediuehutaeragelofa,fcher 
Xanio ungiorno col padre Gioue , chela portauu ; 
glie latTifie di capo , etuia.lafeneportòfet^acht j , 
egli fe ne cuffie . De la quat coja Chtwne , rifa* ' ' ' f 
pendfia, pyejè grandiffimo cruccio t& trouata Ve ' . ' ‘ 
nercy con agre rampogne glie la ridimandò : ma le _ • 
fu da Venere con fòrte uoko dinegata : et fi andò la i 
bifogna, che dagridi , come t baie traportò, uenne 
ro a le tmnacce » et dale i^inacce a l'oficfe . et nefa* ^ ^ 
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rebbe ufcito perauentmra un (ir ano gioco , fe la • 

m i non haucjje portato il romot di tal cajò a T orrc- , 
chic de gli alt)‘i Dei . Gli quali colà tradendo uolU’» 
ro intendere la cagione di coft graui contefe . • 
intendendo che ciò eraauuenuto per la fatata cuf 
fa , la fecero prejiaye a Venere, Di che Cioue heb . 
he poi lungo /degno contra Giunone » che cofrhauef 
fc la fila diuinità beffata . Glildijt fatto conftglio 
/opra tal cuffia^ di pari concordia deliberarono ^ 
che piu non fi tenej/cin cielo , accio che la lorodiui. 
na potentia fo/e libera , & da niuna malia impedi, 
ta , 0 / hernita ,ma che fi gittafic in tara tra uìuen» 
ti mortali , oue per piu d un ceruello ella era a gra 
de uopo ; er cofi come deliberato haueuano^ di pre 
/ente mandorono ad ejjecutione . Gittarono adun^ 
que la cuffia in terra: la quale a cafo cadde nel mon 
te Ida y et fu a punto neltempOt che ^/dlefiandro^ 
che fu poi detto Taris , figliuolo di Triamo 
di Troia ^ effoflo per loffauenteuole fogno daU 
la madre fatto nel partorirlo , et tra i paflori. 

■ Idei nutrito crefceua : et furitì’ouatadaEnonea^ 

* mante di effoTariSialqualeellanon per uirtu al* 
cuyuijche in quella efier credeffe , ma folo per effer 
bella et leggiadra moltoM donò . Varis non prima 
heb bela cuffia in tefta, che feriti la operatrice uir 
tii-ichegli penetrò fino al ceruello iti maniera che , 
diuenuto incontanente piu dEnone , che di fefief 
fi) là tutte t altre ninfe ariti ponendola-, cominciò 
a cantai' di lei , et dell' amor fiuouerjo quella, du 
cedo le impoffibilità leggiadramente dal Sulmoìh '■ 
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\ tino Ouidiodefcrittein perfonct d' Buone t cioè ehe 
i frimct che egli abbandonale Buone t i fumi andreb 

'il bona ali ectasie fieìle darebbono lume a piu lumino 

f ft pianetii'le felue uedrebbono i Uro alberi neUa piu 

f fredda fla^ Qne,riuejiirfi di uerdi fiondi , & altre 

i fvnigliam cofe : di niuna altra da Ità prima ama 
I t.i ninfa ricordandofi , mercè foladelU cuffionefcOs 

j uhtà ) fuw chedeUafua Bnone > con laquale dando 
^ • fi buontempo , contento uiueua , & fempre forjb 
I farebbe uiuuto . TUt auuenne quella difcordia del 
^ pomo d* oro tra quelle tre DeetTallade , Giuno- 
j ne-t& Venerei la cui fententia fu commefiaal 
, giuditio di Tarisjn quel tempo famojiffimo pafio- 
J re t ilquale non contento d' bauerudito le ragio-^ 

[ ni delle parti » uoUeyper poter piu giuftament^eìu 

j tentixre ,fc paratamente tutte , et tre ignude ue- 

I derlCt& perla gran riuerenga , S chele paruero 
I degne quelle loro bianche > ben proportionate , bel-^ 

I (c, delicatijfime ì& diurne membra JìcauòUpre 
I .libata cuffia, quella pofe in diparte > laquaU da 
Venere fola fu ueduta,& ricono fiuta , aride fubito 
I . entrò in jperan:^ col met^o ieffadi doucreotte 
I nere il contraftato pomo . Toiche adunque Val- 
I la,& Giunone bebbero ciafcuna da fe fatte à Varis 

I granii offerte,& promcjfe luna d'oro, & t altra di 

fapietia, perche egli deffe la fentecia per loro. Vene 
: re tiratolo da un canto figli difierVeii V.vris,doue 

• tuuoglu dare il pomo a met laquale tu ben cùnofch 
' . che di beUei^a Jupero digt a lùga qfle mie ernuUt 

x^ofaprkàunfi^etOjchetunonfaiJlqualeèdi tan^ 


IBS L t B'X O 

* ^ * • 

tó wj/oTf > che ninno regno , o hùniino , 

Jkpientia a quello puotc aggu tglijrfi » perdoche m 
con efio potrai acquiftare tannare delia piu b'ellat& 
della piu uaga^ donna , che fia in tutto U htonio^ 
buon pafiore , che non hauenio la cuffia in tefia^niett 
tecdlhora cTEnone fi ricor dona, piacque molto Li 
prò fetta di Venere , & in Juo fituore feeexader la 
Jèntentia» Onde ella gli jèce piana la uirtà del» 
It affilia y & gli foggiunfe , che in Grecia nelle ca» 
fi di Tidenelao eraia piu bella donna del mondo ^ 
H cui nome era Helena , alquale fi ponere hauefle 
potuto la cuffia in capo , eUa fin^a dubbio, abbótit* 
donando il moi'ito , fua diueì'ebbe : che aniafiea 
tentare la fia fortuna , che efia l'hauerebbe fauor 
rito a tutto fio potei'e in taleimprefa . 'È{e gua* 
ri di tempo flette t che Taris riconofeiuto perigli 
kolo dei J{e , con bel natùgliot' & nobile compa* 
gnia pafdò in Grecia , & fen^a molto contrailo o(- 
tenne la pronte fia , & defi.lerata Heletta > & con ef 
fa infieme lamina delt infelice Troia fia patria. t 
perdoche i Grecar degnati della rapina da lui fat^ 
ta,congrufsiJJima armata andarono aduni di Troia % 
laquale afiediarono , & in capo di dieci anni alla fi- 
tte difirufiero disfecero indiana terra i Mora» 

durante l afiedio efendogià la uirtù de la cuffia . 
Jj>arfa.per tutto fafiiito Vafie heb'be modo di inuo^ 
Loria la mandò alla jUa "Penelope , laquale del 
continuo portandola in capo , uenti antà pèrfiuerò 
h efier cafl i, malgrado de gli importuni porci foÌ9 
Ufio Vlifie amando , &folo di'lui ricordandoli ♦ /n 

che 


f 



T' I "hi 0 ioy 

thè modo foiifmnuij'apreuo ben dire ,main frro^ 
cefio di Imghi'JimotemprJn U cuffialpwtata in Ita 
Ha nel tempo delle guerre^ che i Goti fecero contra 
ttmperio Bimano i et nenuta in poter d uri foldatn 
Goto rimafe nelle mani duna beUi(jimagiouaneI{a 
uigmxna da colui amata ; & ella poi la diede ad uno 
altro fuo amante , & cjuegU ad una fua imamo^ 
ratai& alla fine per diuerfi accidenti duna mano 
in un'altra pajfando , éperuemta alla mia^* ll^, 
che io mi reputo a gran uenturatperciòcheiefien'- 
iouoi di natura tutto amorojòy hopenfatodi non 
poter farui ne ptuhonoratoy ne piu degno, ne piu 
comteneùole , ne piu caro prefente di tpucfio , ne col 
quale io poffa piu jHenamente Jòdisfare a gli eter^^ 
moblighi,che iouitengo. La ui mando adunque 
ttueramenteChaurei mandata in un tabernacolo^ 
n facrata cofa fe non ée ho dubitato, che 

kgenti delle città , per onde t apportatore è pet 
douer pafare , trahefiero tutte peruedere cofi ricco » 
et bel lauoro, & per auuentura oglie le inuolajfero, 
0 glie le togliefiero per for^a . Vrenietek adunque 
uoi , et ujatela neuoftri bifogni , che ue ne tro 
^ iterete ottimamente Jeruito » Etuiue* 

■ te felice col compimento di tutti’ ■ > * 

^ > i défiderif uofiri , Et a uoi - V 

scvi*" di buon cuore yquart-^ - ^ - C 

fQ piu 'poffoymi 
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3 pÈ; L CONTE l“o D O V P 
co GanofTa . ^ : 

A Monfig.RafFacI Riario, Cardinal di San 
Giorgio. 44 

. S e tanto I{euerendifJimo padron mio , ft potejìe 
Cfcdevc alle parole di Di,Gioud l{eginaì^uanto allet - 
latitudine di y ,Sigwrtadi ^an lungarni trotta^ 
rei della mia jperam^ ingannato : ^endomi già 
ptrfuafo lajèruità mia con quella. ^jfer tale, che 
bora honcjouefie bifognarmi di dar principio ad ac^, 
quinaria di nuouo come quefli giorni il detto 2tf. 
Giouanrd m'ha uolutofhr uedere, dicendomi :Lodo'- 
uicOifeuuoi hauer la grjtia del BjuerendijJimQ 
Jan Ciorgioy darotti il modo, lotdejìderojò.non d’ac 
quiflarla,mafid'aBgnmentar la già acquiftata , lo 
pregai, che mi manifèfiajje il detto modo: & quan 
do credetti , che q ualchegran coja mi comandale 
infgruitio di Vofira Signoria, mi difie: Scriuili fpef 
fo,Ilche udendo rijfofnSo , la fei-uitu mia col Cardi 
naie efier di forte , che troppo maggior dimoflratiò 
ne bifognarebbe per augumentarla , che quefia de 
lofa iuer lettere , che è minima , ,A le quali mie 
parole efiofizttofìgagliardo, replicò i che io era in 
grandijfimo errore ; percioche Vofira Signoria Rje- 
uerendifi,appena,uedendo mie lettere,Jì > icordereb 
he di me > non che altramente , Cofi uolendo io 
fènder la parte mia , &^egli mantener la fua , 
fcammg in non picchia contejà : benché io per non 

mettere 
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ìinettere in dubbio quello ydKgid per certo haiiea ^ 
predicato , parldua aJSai piano .* ma Idefier Giouan 
w,o che fi perjiia.lejìe hauCr iragione , o dìe uolefie 
dare ad vitendcre a'circojianti di fa^e il core di j 
Vofira Signoria, uoltò le pai ole in gridi per modo ta^ 
le, che io per men malepreft per partito di cedere , - 

di Jcriuerela prefente a quella, fupplicandola,(^\. 
vie fo, eh' ella come buono, & competente giùdice y 
defja fi degni diffinire la quefiionè data fra 
Ciouanni,ét maet fe non che io filmo f^,S,giuftiJfi* 
fna,le ìHcordareUcheionon le fimomanco feruito^f J 
che fila l'amej'ario mioM queflofita detto fienja bur) 

' le,tOme fie mai accaderà farne paragone, t effettoafi’ 
dimofirerà a Vojtra Sig^B^.A laquale baciandole^ 
viani humilmente mi raccomandojn I{j>ma ,*Ad^ 
igA'^gpfioA^oj. ■ 

— T* ' ^ 

-AM.Gabriclo Merino,Camcrieri già del. 
Cardtdì Pauia , che poi fu Arciuefeouo 
di Bari,& a la fine Cardinale . 45 ^ 

V “ ^Igpnfitpdido a che vf attribuire tanta uofira to'- 
■ citurnitd, quanta ti è piacciuto ufar meco , Hon efjen 
^ dotti mai dopo il uofiropaitir (ti I{oma degnato di 
y JcriuermifiolomuerfiOìpernon dolermi diuoi.(dcu\ 

, V na uolta uolenio ingannar meftejfioho detto: Mora 
- JHejfier Gabriello è tanto occupato nefieruitij del 
• J{euerendijJimo Legato, che molto }i duole di non 
hauer tempo da poter mi Jiriuere, tAlcu i altra uoi 
, ta mi fono imagiato ndiuederifi in tanto fiauore col 

ebri* 
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CJjriflLmJf.]{e. et colreflo cUlla corte Francefe , d5e 
ho digitato non dimenticafte uoi medepnto, non che 
gUamicLEt cofi ing.tnnato borda l'ma,horda.taly 
Prude lefoprafcritte imagimtioni , ho fina qui patie 
temente tqleruta tejjèr priuo delle uoflre lettere. 
Tiiahoruycheio intendo per uarieuk , chcybjenchei 
fmoi i apprejjh iL I{e fieno ^andi , uoi non ui fete pe 
to gonfiatoi ne alterato in modo^ebe non ritenUtean 
cor buona parte de la uoJhraanticaaj]abilitày& doU 
cei^a; & quanto al feruigh del CardinaLée tutto * 
ilgiorno è uoftvo libero; chefolamentelafei'a.pok 
che egli e in letto yuapprefintate per bitertctiev S. 
Sigfino a tanto che s addormenta , ilche fuol effer to 
fio , & forfè taluolra s'infinge y per non tenerui trop 
fO ^difagio I non pofiofiire. che no mi doglia di uoii 
tr che nonni giu iichi quello huomoy non dirò Spq-- 
gnuolo,che pocoferucialquale manco fi puo« & fi dee 
credei e > che a i alcun altro, che uiua . *^ 0 » ut. rico(- 
da quante uolte al uojhro partire mi promettere di 

nonhffar mai uenireinqmff accio olcurmfetK^a uo^ 

fire Ietterai Tiia forfè a uoi parcy promettendo ritolto^ 
dinoneOertenutoadofieruar mente, giudicando con 
le fole promcjje di poter fatìsfire agliamicUlche fe 
toftfoffe y piu amkibamfte uoi filo, che tutto^ilre» 
fio de La corte > c<nne colui > che piu promettete. Trla 
nonuoglio tanto ftraecarmt in riprender uoi che no 
mi refiiforia bafiantead efcufar me,fe perauentu^ * 
ta ut par effe che iofuffi caduto in quel medefimo erro 
rejn chejete cadilo uoi . Che fe dicefte , che piu obli 
lQhoÌQdifodmea4e ,chetu ame i ^ifionderei^ 
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mmo ffinon quello, cheuoi medepmocol promet-- , 
ter e uoftro ut Jete impofio , Io ben promift di rig>on^ 
dere a tutte le uoftre lettereycoft hawrei fiuto fe m'ht< 
Mefite ficritto, Tda uoi bauete trouxto modo di non k(k 
leruiftraccare non fioUmente in ficriuie, maneatico 
in leggere finendo tutte le uìe, che pofiono dar co-* 
gione-a gli amici nofitri di Jaiuerui ; auuenga che ba 
ra n'habbiiite pur data una a me^mofitratdo di fiat fi 
foca fitima del fatto mio , cheto non mifion potuto 
conteneretche con (fuefita non mi do^ia di uoi , Cofi 
4 }uanto piu pojfio di nuouo me ne doglio i & pregotà , 
che per honor udjhro uc ne dogUate ancor uoi , 7U i,U 
fidando le burle da pane , delle quali mi fono fieruito 
per trouxr materia da ficrìuerid , &da douero par^i 
landò , defidero grandemente cthauer hoggimai qual 
che lettera uofitra yper intender par^cqlarmente di 
uoftro filato , & di quello del ^juefcni,padron uo^ 
ftro la cui Sig* ui degnarete baciar la mano in 
mio uomCìCt dirle ^ cheynonm'occoreniohara modoi\ 
dafierutrU in altro yuoglio almeno fiatisfiarla in que 
fio cioè di non fajiidirla con le mie lettere, San> 
ta o'Qcey a Td, Ungelo^a 7d, C, Filippo , et a m. 
ta quella honoratisftma brigata y et a uóijie fio 
quanto pofto di care mi raccomando , in ^oma ; , 
•yAdiiOydUgofito. 1509 , ' 


- A Monfi.il Vefeono di Liegi* 48“ / . 
Ho YÌceuuto i caualli a me per V, S, mandati , U 
•quali ft>ero adoperard. Je nona correr cerva , almeno 
4 correr •Suiggeri , et Dio uogUa Retante li coma* 
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mo, cheli pìendiamoafor 7 ^a:il che ^eroche pò* 
trem fare, fe i principali uorranno tatuo credere a -, 
madonna la ragione , quanto a mejjer tappetito.Sm . 
quiìe cofe di Signore col Chriflianifmo flanno 
alfolito, T^r^oda chi manchi la conchifìone ..Jo 
bene , che non manca da hie . Ttia lasfiamo quefie co 
fe ^ & riportiamocene a gli ejfetti, de" quali tojìo fa- 
remo chiari . lo ringratiouofira SigJe^caualli, iqux 
li fpero chefaranufo di fòrte , che niauguiuentaranno 
la memoria di quella fe benethograndifjìma, Quan , 
do anche rìufcijfeno altrimente, non mancando però 
mai difiruirla , dirò tatuo male di FS, quanto effa 
■ mai dicejfe (Calcuno, Si d>e pregate Dio per li cattai' 
liuofiri, 

intendo , che a Bj>ma per bora fi parli del. 
far Cardinali . jf/el che mi marauigUo, attentigli in, 
finiti tumulti^ che fono in Italia y& quelli ancor eh 
che fono per efierui per qualche tepp , Dio td paga la 
Jua mono» che bifogno ce n"è. 

Tdons . miO) io defilerò diferuire a F, S» come a 
qual fi uoglia altro fignor , ch’io habbia :et fe uoiy coi- 
rne Francefi.non credete^ fe nona tejfetto;^ene efpe 
rientia.fè le già fatte non ui baftano/Piu nonfcriuo s 
fe non che a labuona gratia di F^ S,mi raccomanda • 
Di di Luglio* 

\ 

A^Ca^dinaI Santa Maria in Portico. 47 

.*Auamiil mio. partir di Bjxma JeriffìaF, 
che io me ne ueniua in quefie parti, douegiunfi alct^ 

ni giorni 
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nì^oni fino col medefimOi arridi ma^^or deftderio^ 
difentirnottdladilei,ejjendoinloco, che mxnco né/ 
femo;mltfierm\adelfimirnémn è già fimileal ' 
defideriOiUedendo KS, molti mefifono fatui, oj.lme 
nò fracco di fcriuermi^nixnonàVlo gii dì farmi fer 
mio.'poflendo in eh piu h buoni natura uoflra , che 
l'ejfer,,,,.. 

Da J^fna intendo y sig.hauerhauutoìl Vefeo- 
mio di Coflan\a.fi cofi è, me neallegt'o per' l'hono- 
re del Chriflianifi.& per lo commodo uojiro: &■ par 
miyCÌìe S .Diaeflà habbia uoluto col nome dèi benefi- 
cio dami continua memoria di quello dcfidcra che fta 
te uerfi di lei: & già mi tengo dijòbligato de la fede 
che io detti al mio partire,, de la cofian^a , '& fede 
ttoftra,?Hx guardate Signor mio che non dici ateabct 
fel J{e ha rijpetto a i nomi dò Vefeoutti , de quali dò 
. na^bìjogna crederetche a me defie Baiofain ricotnpn 
ja di baie^& non ò effetti .Effe pur cofi fof: ^datene 
la colpa a chi la merita . Quefto ho detto io, accio- 
che Mejfer Giulio Sadoleto non lo dica prima di mfy 
ilquale (pero , che farà bora piu del folito Trance fi, 

I Jp fono flatoin lmgo defìderiò ctintòiere ,fe a le ma 
I ni di yoflra Signoria peruenneuna lettera, fcrittif 
I me ala lUujìr, Trìadama , per laquale io dinfan.iauo 
licentia per andare à bagni : fatiìfaèeitò a quan 

^ to già f^cftra Sigimi comandòtche jofàcefu in com- 
^ mcndaiione ’del'Moccicone . Fate f/ielo intender ,«r 
nepregoj& coft quaio P', Signoria penfa di ri tornire 
j in quejiebande,Terla uia del i4mbajciatordi Fc^a 
I ra quelùt itti potrà fcriuereyquàtò uorrà.Tdx bela fup 
- .. -À H plico 
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tUcOyche uoglia piut chenonhciuoluto fin ijUhtM dn 
vita , che uorrà meno^ hauendo hxuuto piu di (pielli^ 
che haucui, Zt a Ix J'ua buona grafia mi raccomando» 

D ii Gar:^ano. ^ 2 odi Ciugpo, 15x9. ■ | 

A M.GioanBatti£l4 della Torre. 48 I 

7 s(om m'efiedù mai accadutOiM»CioJSatti{lamìot 
di potei'ui fare piacere alcunot per molto che io l'hab ' 
hit def derato , non uoglio bora perdere quella occa* * 
Jìone y che mi fe tìapprefenta . Dicoui adunque y che 
io no filo ui libero de la fide datami di uenireal Gat 
z^ano , ma ui prego , che no ci uegniate: perche io pH 
fi di partire di quaagiobbia; ejfindomi quaft forgi 
di cofifare p alcune lettere hauute.da^j>ma,Il cbcy 
ejìendo noi meco , no potrei.fi non con grandisffìmo 
mio dijpiacere fire , tutto che a uoi fUffe commodo il 
partir preflo da me . State fano ; & raccomandate- 
mi al Sig, "Z^uagero , ilqualefi no hauete uolmo co 
dur quàt accioche non ui giudichi di minor giUditio 
perii impresone , che gli hauete data di meM quel 
che u*ha giudicatone gli altri giuditij uoflri,*Ì^l 
C.vf 7 ano,.A 2 oAi Settembre, 1519. 

A M.Gio. Battifta della Torre* . 49 

* ’ w 

Vhauer io uoluto lungamente penfare , Tidag . Jlf .* 
Cio,Battifla, qual parte potefie /fiere in m,con ani 
mo di laffarla , per eccellente che fufie Jiafa; che 
, ttfie ritirar uohe. il Fracafiorodaufar meco effettuai 

‘ ' mente 

' V 
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mente quella tanta uofira humanità , che fempre per 
ogniuojira lettera dimoflrate , m'ha tanto ritoi‘dato 
arijpqndcreala uoflra delprimo delprefetite -ma 
non ktrqimdomme,&non rojfemio anche inu- 

gmar caufc^dtco buone, chebafiiadaruimeUirk 

Ifetti . chemifcriuetehauer; mi fonor^olutodiri 
fPonJerui &diin-esYui. d,e JeHoiUfapetc. meù 
Mogltate dire: accioche io non uada piu lambiccando 
miil c^uerUo per trouarU.EtJeuoi non me U dite- 
to dirò.cheouoiftriuetea cafo, dico amè,6penratè 
ch^io mipafea di baie, peruedeì'mi tqntolegvie^^ 
quanto io fono , onero perfaper uoi bica , peniate di 
mojlrare per Itero quello, che molto n' è lontano ofor 
fe ancora fegueniotuniua fai cojlumedel pi-imo dì 
fC oAgoJìo hauete uoluto col burlami dime ricreare 
dijuanto t animo uofiro forfè fracco da le uoi re fotti 
.li, & inueRigabili contemplationi , llchefe uéfuc 
cefo, molto ne fan contentoió: farò fempre che ui po 
tra^cced^e . VerU lettera , chefcriueteaiCome, 
mofirate. molto defiderai-tCintcndcre, feto fono per 
.andaie a Jloma i & fe io fon malato , Dicoui ' che io 
penfo andare a Jloma ah fine di Settembre , che 

tofonfmo: & chefe.iofujft malato^ minor fntbaha 
ucretanjpondereakbttefauofra; pcrcheccrta, 
jen^a farneticare , male fe le può rijpondere . Deh 
fmuete ut prego i& fae con gli amici , come fi dee- 
ffe pur kuoj^afilojòfkni mofii-aa fare, come u^i 
fate, fiate filojofo , & non amito.Del Fraotfioro non 
mt doglio: perche.betifo fche hfieruan^a, cheui 
forUttUfap0erbenequeUo , cheauoi pare: 6^. par 

H z mifen- 
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Ini fentire che^fe ejjò alcuna uolta f la fua ingmiitì 
non Lau ta (quelle uojhre mafcarate adulatiotii , uoigli 
rifpondcte ignoranti fi uogliono trattar cofu 

tr ndhauerli per huo7ìtini ma per beftie fhcome cer 
tofarebbeno » js o'edefieno a qu'fte uoft>ebaie,Sta^ 
te lano : & raccomandatemi a Tri. \arnondo al Fra 
caftoro^et a uoi fiefio^Dal Gorir^anOi i y,ct»AgoftQ 
1514. 


. AL Cardinal Corn aro jo 

ò r. . Reuerédlfs.Sig.mio, 

> , 

Io ut perdono tutto il male » che hauete detto S 
me , per non hauerui io %dopo il mio partircy/critto: 
ejfe do anche come certo , che il lufigo\ & continuo 
Maggio non mi hauera in parte alcuna efcufato ap^ 
prefio 1/ S •^cuerendij], ancora che io mi reputi me 
ritars qualche efcufatione , cjfen io tre mefì, che io 
nonfo altro , che cau zlcarey & y,S,fa bene, come io 
fori gagliardo , 0 atto à fatica alcuna JMa foife le fa • 
ra fiata piu grata U cagion^che le parerà hauerehor 
unta di dolerfi di me] che quante lettere io lé baueffi 
potuto fcriuereymtsdmamente non hauenio hauiito 
‘ dje yjaluo chi non fcjfe entrato afcriuerè ipajpzti tri. 
onfiy i quali certo erano ben degno /oggetto di lei,Ttu 
troppo grande al più gagliardo cancelliere che mai 
fojfe ,non che a mecche fono il piu debile Véfcotto che 
‘ fitruouLfolamente dirò > che fmili'alètàde'nòfl^ 
- * pa'h'i 
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padri ma fènfoft fianoMe JMtitnefipoJJhno uedera 
a quella de'nofiri figliuoli :.& rhefono terminati con 
tante marùfefte . &.c^ttuofè dmoflrationi d amore 
che piu nonjf potrebbe dire , ma i particolari capite 
rannoda diuerftin cotefla corte tutto fard noto^ 

aP'.S.^euerendifl.^Uqualcionon fcriuo quello^ 
chehabbiaai effer dime y perche certoio nonio fo^ 
iton.ejienio flato tempo per parlare di cofa alcuna, 
& a mejp-tre dhauerne ue ditto tanta careflia che 
mólte , notte ho penfato , che mancaffe tempQ al I{e 
di parlar, con fe fteffo . irla fra due giorni fptro efìer 
doue. S.Maeftdfifermerdt& allhorafatisfarò a qua» 
to infino a qui fon mancato.» etfe io potrò b.iuer de t 
effer mio rifolutione alcuna , F^S.ne fard aufita» . 

Qujntpal pehfar di ripofarjfidico che y»S, lecite 
reniifida-'feuuol credere a le paiole mie. quinto io 
• tei fino inclinato :& fe a le parole non crede afferò 
di farglielo tado credere digli e\fetti»& cofì fosfi io 
ficw'o in quefla parte de t animo fuo, come io fon ben 
fteuro del mio.ma ella fi comenterd di dirlo ala 
fine fipentird , & forfè con cauft > di non l'hauer fot 
to, 

. QuàntoraUa caccia ,io non uorrei moflrarmi ma^ 
ligm > ne màio del piacer d altrui, ne meno uorrei 
dire hugia:per il che del tutt o rimetto il dijfiaceref • 
CJr la inuLiia mia al creder di F.S.Bcn dico^ebegran 
piacere ho. che ella no mi friueffe, quali furono quel > 
li Jei leurieri » che fèciono la prona al gran ceruoa. ■ 
perche m'imagino , che fife) a. tutti de' miei > ma 
non lo dite aM, laconio y perche fubito egli 

H $ ^cbz 
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direbbe , dkuolo è,nùn uene fitfmruérwi9è 
Venenioin lulu, penjò non conittmre je non carnet 
ti per lepori, & una do’^na. di bracchi Spagnuoli 
per trouarley hauendo deliberato per qualdje tempo 
di non combattere con giganti: ancora che iohabbU 
dui teurierii piu belli, che td^habhia mai hauuH:i 
quali penfo di tener per riputdtiOne,&' per difende 
re i pìccolida lupi,&]pcrd n0nindifegnateJhpra,Ste 
te fano Signor mio, & fatetii beffe de gli Lifirologii 
ricor dateui, che, fe non u'aynmaxstritc datici flej^ 
fi, non potete morire cofipreflo»&hora,chenela 
caccia combattete con uoi Jìeffo, nonni akdatecofi 
fpeffo, y.S.Bjuerendiss» intende ben k cauft , per* 
che io lo dico y ma nonm'accufateagliakri cacciato 
ti &c.ln 'Parigi,^ g li otto di Lùglio » r 5 i o. 

DI M. ANTONIO MARIA 
Terpandro, Mufìco eccellcnteé 

•V 

A M.Latino IuuenaIe>Canomco > 
Latcrancm - J* 

5*^ io mipotejji perfìtaiereja, Latihomio honort 
doy cheffapenio che iofoffi qua 1 non hauefie dato pri 
ma a me, che ad alcun altro , tauuifo del tanto defia 
teda ambedue noi Canonicato, chauete ottenuto 
certo ioriputarei cjuefia ingìuriada corruccio, & itan 
da fcher\o , come je uoi credefte , che ad huoma del 
mondo fojje piu caro il ben uoflroychea me:ma^aHcorét 
che coft foffejnon me lo uoglio perfiadere, cono/cen^ 

doni 
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'éottt tanto difcretaythe non uioltxrejle wfamicitU 
talcy qual è la nojhra , Et uoglio fiore in quefio erro» 
rcyche habbiate dato un tanto auuifoaTd» Tietro EZ 
boiCome a uofiro amico fìt ma non piu di me:perche^ 
ancor che egli fta de U riputatione y& eccellenttay 
thè é,& megli conuenga meritamente cedere in o 
gni coftynopei'òglièèderò io mai , che ejfo u ami piu 
• dime 9 ne anco unto , quantunque mettejfe tutte le 
for^efueiri amarui,Etquefio non folamence o'cdo fia 
creduto da uoi , ma credo , che efio fiejfo no lo difcre 
da, fi tome alla riceuuta della lettera mofirò . che ef 
fendo in camera con la Signora Duchcfìa, fubito che 
Vii uide apparire 1 aiuò la noce, & domaniommi il 
beueraggio , fe midoueua dare una buona moua : io 
non fapendo che fujfe gli promifi di darla fecondo U 
import aìi7a : ma fubito che io la intefi , gli difi , che 
dom.tn Ufi e da me ciò cheuoleffe che io non li nega» 
rei coft alcuna , & fojfe di che foite et importun']^ 
fi Holefie : & poco meno che io non non cominciai a» 
Manti alia Signora Duchefia^et tutto il modo ^afar le 
paca no poteìomi d'Àegrex/tg^ tener ne la pelle % 
"Ma bafia bene , che partito di lì io feci tanto , e tan» 
to disfi , che chiaramente doueut appai ere ad ognu» 
no che io era in tanta allegrei^a , quanto non potè» 
ito capere . credo, che fia huomo in quefta 
corte , che o ut conofca , ofiaoer conojcerui , al qual 
' fubitonon lo corresfiadire^Jt cheMeJfer Latin mio% 
ui prego yfemai mi crede fie alcuna cojày che mi 
uogUate credere quefia , che io mai non fentì tan» 
ta gioii ne per me tve per altri, quanto per quefiu 

* H 4 uofiru 
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‘Kofiro li' et 0 fkccejfo , non piu per iaimportan^J’ep 
fa benché fta pur affai, maffiìnamente per un princù 
.pio ma per Ltftimaj che iofo, che uoi ne fitte, riputan 
Ào cjuefta piu chefefojje un buoV efeouado, o Baduu 
O felice uoi , che fete uenutoal difegnouoflro^ cofa 
eh: a rarijl ciel largo dejiina o beato uoi, òe.ui 

ritrouate in una tal dignitd nella prima chiejh, & co 
pagaia del mondo: come mi ut par uedere piu largo% 
che lungo fior pontificate la in fedia » fed uerìus in 
cathedra. Ma guardate però , che quella pelle , che 
ui mettete , non fta d ^/ipuleio ^cornea molti accadt% 
che al corpo di me io fiderei bene infimo al cielotper 
che faccio filma di feruir e in (juel luogo »& goderlch 
come uoi, di uerùre a fiat là con uni, & cantare^ 

fonar tanto , che io uenga a compaiono , C?r fh- 
fiidio a quegli huomini dipinti : & già mi par cCefier 
ui s & cantare , & fonare, & ballare^ & faltare, tSr 
cort'cre ai un tratto, U che Dio uogUa che fia , et pre 
■fio , Ter che ui prego uogliate pregare un poco quel 
Hofiro San Ciouanni , che mi uogliafitrgraciaicheyon 
dando a cafa, come farò in breue, dijpongale cofe 
mie in modo , che mio padre mi dia i danari , che nd 
ha promessi per unof/jcio; acciocheio corra a 
m i/ènT^a maiuolgermi a dietro: & che come fiatno 
coììgiumi siimi danirno cofiftamo di fortuna, 
l^wue non habbia nio fi non quelle, che uengono 
di coflà , Io fin qua col Mignificoin affai buona ^a 
tia di quefli IllufiriJf.Signoìri, & di tutta quefia, cor- 
te. M i alla fine di quefio uoglio efiere a f^cnetià coB 
Incoio Tiepolo; alla fit^ dell' altro, a Mode* 
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td d uederet che fi fari di iptefto officio. Itt^rù Imo- 
^0 fon uoflro : Cr un bora mi par mille amh che io m 
uengaa uedere . Tregouitche mi raccomandiate a 
ìà.Fedra sCamillo , LarerrtS » Sebajìiano , Capetla^ 
& a tutti gli altri uofirij& nojhri amici^Ù Signorie 
& io a uoi del continuo mi raccomando . Credo > che 
ìd.'Pietro uijcriuerd : il (juale certo ha hauuto gratin 
ffisfmopiacere fi del ben uoflro, come dell amor ^ 
che gli hauete dimofirato in jìgnificarglielo c(fi 
amoreuolmente, come hauete fatto.Statefano, 7 d!, 
Latin mio dolcisfimo , & honoradisfimo, LìVtbinOt 
^ gli S. di Settembre, 1507. 


DEL CONTE BALDASSAR- 
rc Caftiglione. 

Al Conte Lodouico Canoffa, Vefcouo di 
Tricarico. 51 

I{euerendiJf.Monfig, mio. Gid molti d)fotio,cljÌQ 
hebbiuna di y. S. alla quale nen ho prima dato rifilo 
/iuyper uedere yfe U uoleua efferemia creditrice di 
piu che (Cuna lettera; al fine mi fono rifolutoahe Vo 
ftra Signoria mi uincc: & rifl>ondendò dico, che 
non mi raccordabene y quando fu precife, ch’io gli 
diedi li cento ducati da mandare a lS[apoli , ffta Jò, 
che fu, quando le Signore Duchsfle noflrefipar- 
tironda^joma:e ch’ioreflai dopole lor Signorie, 
credo, Seci , 9 dodici di, per andartofteffoa'Islia 
foli : e deliberoìidopiùnon andare y diedi quelli de-^ 
t nari 
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^emriit V.Sig,c me ne uénnì ad Vrbino col CatMm 
naie di Tuuia^^lla potrà mo uedere il tutto ; 

. Io mando la mia Elegia marinà : la quale capite^ 
ra in mano alU.Tietro Bembo, Trego yojhra Signo 
Yia fi degni uederla : & auuifarmi ddgiudicio fitono 
non fo ciò che la fi meriti : J'o ben , à)e la non potrà 
mai rifondere a tatua ujpetùtionti&' alia boìUà che 
la meriiariayper hauer tanto tàrdato,y,S, conofee'^ 
qt0.iùicapi io tni potrei efiufitre. 

Le nofire Comedie fono ite bene; maffìme il Ca^ 
landre : Uquale è fiato honòratiffmo dt un hello appa 
rato : non piglio fatica di fcriuer lo ^ perche tharà 
Signoria intefo da' molti, che f hanno uifio : pur dirò 
^eflo poco. La Scena era finta yna contrada ultima 
tra il murodellaterra, eìdtimecafe: dal palco in 
terra era finto natwraliJfimoilmurodelU città con 
dui torrioni : da capi della fiala fiu l'vno flauano li 
pifari\fiut altro i trombem t nel me^xo erapw wC 
• altro fianco di bella foggia: la (ala uemuaa reflare 
come il foffio della terrai trauerfiuta da. dui mwi' co^ 
me fioflegni (tacquuDalla bandaÀoue erano Ugyad i 
da fieder,eera ornato ieili panni dì Troia:Jbpra li qua 
li era un co'nigionegranie di rileuo, & in efilo Utte 
re grandi bianche nel camp& ax^ro: che famiuano 
tutta quella mità iella fit'a : e tiiceuano cefi i 
BELLsA FOI^lSy LyDoSQj^E DOMI 
EXElfiCEBAT ET ITSE 
C,AES,AB^: -M.AGTSIJ ETEl^m MST 
yT\uQ^VE cy\fA 
■ cielo dellajala erano attaccati pallottonigrai^ 

diffitmi 
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animi di 'uerdttr<i: tanto chequaft copriiiana la mi- 
%a : dallaqmk ancor pcndeano fili di ferro per meU 
lifi)ridellerofeichefomindettauolia:e quefii fiU 
tcnemno dm orifini di candelabri da itn capo all' al- 
Po della faUiche erano Pedici lettei“e:perehetmti /» 

no li fòri;che erano in qùefio modo, 

' .. 

DttlCl,AZVOVrLt^^ 

'Et erano^ùejìe Uttcretanto graadiichèfipra cU 
fama fiauano da fitte fin in dieci torce: tantoché fk 
tettano un lume ^andijfirrto . La fcem poi era finta 
una città bellijftma con le firade,pala:i^^chiefi-, tor* 
ri i firade ture: &^^ogrìi cofa di rileuo , ma aiutata an 
tòta da buonijfima pitm'a , e profpettiua bene inte- 
fa . Tra le alpe cofi ti' era un tempio U ' Otto facce 
di mez^ rileuo , tomo ben finita^heeon tutte l'opc 
te del flato dtyrbino^ non faria pojftbilea crederet 
the foffefatto^in quattro meft : tutto lauarato di fluc 
coy con hiftoriebelti^me : firae le fineftre ctalaba- 
firo :tutti gliarchiPouiU e le cornici d'orofino,& 
T^urookramarino i & in certi lochi uePi finti di gio 
j che pareuano ueriffìme ; figtue intorno tonde fin* 
te di marmo i còhnnene lauorate . faria lungo a di 
re ogni cofa Queflopaquapnelfnexxo* Da un 
ìl^ capi era un'arco pionfale y lontano dal muro hi 
anta carata sfatto al poffibilbene. Tra l'archipauo, 
tSr il uolto deUm’ coera finto di marmoyVM era pitta 
irufta hifloria dèUi Pe Horatij beUiffimaJn due cap- 
feUettefopraiidui fitaflri • àtefoflengom tarco^ 

erano 
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tram due fgurette tutte tonde, due uìttorie mtr §4 
fii in mano fatte di fluccoJn cima deli or co era mt 
figura equeJkebeUiffìma, tuttatonda'yamata-^con 
un bello atto, che feria con unahafia un nulo, che gli 
tra a piedi : dall'un canto i & dall' altro del cauM^ 
erano dui , come affaretti jfopra quali era a ciafcu* 
no un uafo di foco abolatiffmo-'che durò fra che durò 
la Comediadò tion dico ógni cofa: perche credo V,S. 
iharà intefo:ne come una delle Comedie fojfe compo 
fra da unfanciuUoirecitata da fahciuili. che forfifece 
ro uergogna alliprouettii e certisfimo recitcrno mira 
colofamente:efu pur troppo nona cofa , itedere uecr 
chiettini longhi tln palmo fcruare quella grauttàyquel 
ligejìixofijèueri , parafiti, & ciò che fece mailde^ 
nandro.LaJfo ancor le muftche bi:^arre di quefia Co- 
media tutte nafcofle,& in diuerfi lochi : ma uengo^al 
Calandro\di Bernardo nofiro : ilquale è piaciuto eflrc 
mament e . & perche il prologo jUo uenne molto tardi 
ne chi l'hauea a recitare fi confìdauaimpararloy ne fu 
recitato un mio , ilquale piaceua afiaia cofloro > del 
refto poi fi rmitomo poche cofè , ma pur.alcunefcenc^ 
che forfè non fi poteuano recitare: ma poco % o nienr 
te : e lafsosfi nel fito fiuo quafi totalmente . Le introty 
mefie furono tali . La prima fu una morcfca di lafon: 
ilquale comparfe\nella frena da un capo ballando, at 
mato all'antica, bello, con la fpada,& una tar^a 
bellisfima , dalC altro fùron uifiiinun tratto dtti^ori 
tanto fimili al uero , che alcuni pcnforno che foffer ue 
ri : chegittauano foco dalla bocca , &c* \A'qHcfli 
4ccofiò ilbuonlqjbn ; &feceli arare, pofto loro il giù 
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, & tec/atro , poi Jèminò i denti del dracoue , 

&nu(juero a paco a poco del palco huomni armati 
altanticay tanto bene , qtwtto credo io che fi pojfa^et 
ijuefti ballorno una fiera morefca , per ammax^rla 
fon : e poi quando fùrno altentrarei sammaj^uano 
àd uno ad uno : ma non fi uedeano morire . Dietro ad 
efiifen entrò lafon: e Jubitoufcì coluelloctoroalle 
^alle y ballando eccellentijfmamente.y&' quefto 
era il "Moro. &queflàfulaprimaintromeffa . La 
feconda fu uìt carro di Venere belliffimo , fopra- il-^ 
quale ejfafedeaa:on una facella fu la mano nuda , il 
carro era tirato da due colombe , che certo partano 
uìue , & fopra efie caualcauano dui Amorini con le 
loro facelle acceje inmano , &^i archi , & tur caffi 
alle Ipalle , Inanti al carro poi quattro Amorini 9 
& di'ieto quattro altri pur con le fhcelle accefeal 
medcfmo modoy ballando una morefca intorno y tHr 
battendo con le facelle accefe , Quefii giungendo 
al fin del palco infocorno una porta » dalla quale in 
m tratto ufcirno noue Galanti tutti affocati , & bai-' 
torno un'altra bellisfima morefca al posfibile . La 
ter^a fu un carro di Td^ttunno tirato da duime^ji 
caualli , con le pinne , e fquamme da pefci , ma 
beni sfi mo fatti ì in cimail'^ttunno col tridente 
oSrc. dietro otto-moflri y cioè quattro binanti 
quattro dapoi , tanto ben fatti * ch’iononiofo adi- 
re > ballando un brando , & il carro tutto piena 
di foco . Quefii moflri erano la piu bi^ar- 
rd- coft del mondo , ma non fi. può dire a chi 
non gli ha, uifti , come ^ erano , La quarta 

'•>4 fu 


\ 


11^ L' I 0»^ 

fu Hi c^tfTO di Giunone pw tutto pieno di focOf 
& eJÌ 4 in cima, con una corona intejiay & unfcettro 
in mano : fedendo [opra una nube , e da epa tutto il 
carro circondato con infinite bocche di Pktnti . Il cor 
ro era tirato da duo pauoni tanto belli , & t into nar 
turali , che io ftefio non fapea come fojfe poffibile > < 
pur gli haueuouifii , & fatti fare . Innanti due acjui 
Ui&due flruT^i: drieto dui uccelli marini ,e dui 
^an papagalli di quelli tanto macchiati di djuerfi 
colori .• &, tutti quefti erano tanto ben fattitMonft^ 
gnor mioyche certo non credo , che mai piu fi fia fintò 
cofa cofi fimile al uero : e tutti quefti uccelli ballaua 
no ancor loro un brando \ con tanta gratia > quanto 
fia poffibile a dire , ne imagmare . Finita poi la Co-: 
media^nacquefiil palco all improuifo ut} Amorino 
di quelli primi, e nel medefimo habito: ilquale di^ 
chiarò con alcune poche flange Li fignificatione deU 
le intì'omefse : che era una cofa cominuata e fepara- 
ta dalla Comedia:e quefta era , che prima fu la bat- 
taglia di quelli fratelli terrrigeni: come Ijor ueggia-- 
moiche le guerre fono in efferet e tra li propinqui * e 
quelli, eh c douriano far pace in quefto fi uaifi del 

la fauola di lafon , Dipoi uenne Jimore : ilqutle del 
fuo finto fòco acce fe prima gli huomini ,e laterra , 
poi il mare , e Larit : per cacciare la guerra , e .la dì 
feordia » &, unire il mondo di concordia . Quefto 
fkpiu preflo (per an::^i& augurio: ma quello dèl- 
ie guerre fu pur troppo uero , per noflra difgratia • 
Le fian^eyche diffe t sAmorino, non penfauogià man 
iarUtpurlemio, FoftraSigmria nefacdacio^ 

le 

Dr 
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lepore . fwronfate moltoin frettat i da thihauea 
da combattere e con pittori , e con maeflri di legnai 
mi , e recitatori , e mufici , e morefchieti , .Rettele 
Jtan-t^e , e Jpiiruto t ^inorino , swà ma muftcanafcé 
fa di quattro uiole , e poi quattro noci conle uiole ; 
che cantorno una Jian^ con un bello aere di mufica , 
^uafi una oratione ai ^more , Et eofi fu finitola fe 
fta congraniijfima fatis fatti one , e piacei‘e di chi la 
uUit» S'io nonhaueffi tanto lau:latoiipro^cffo di 
quefta co fa, direi pur quella poi'te, di io ce nt 
ho : ma non uorrefcbe V, Signoria mi ejtim.ifle adu 
lator di me. ftejfo faria troppo buono poter atten-^ 
dereàquefte cofe jelafar lififiidij . Dìo ce lo con- 
ceda . 

lo ho ferino molto piu lunga lettera^ eh e non mi 
penfaua , & forfè che non ho fatto da un'anno in quL 
yoftra Signoria non pcnfi già per quefto , che io fta 
diueritatobuon cancclliero , che certo fono ftracchif 
fimo: appena pofio^dire , che Madonna Marga- 

rita nofira , efiendefi conclufo parentatò tra Jua Si- 
gnoria , e un Conte da Correggio nobili gioitane fiel 
ÌOyYiccOy&c,- ; . 

■ ■ ■ ■ ■ ■ I ■ ■ . ' ^ ^ ■ ■ I MI — 

A M. Latino ;tuucnale, 5 .^ 

Cofi fianco , come io fono , thè fono fiancbiffìmo 
diferiuere > firiuomfMejfcr Latino m o honorando i 
caro;& pa'là fianche7^:^aui fcriuo breue, m£ 
fcrfoàùermcòfayche ui piacciatmandouiqui incluja 
una lettera aSCadeo m^ico ttuno^ efiegU addìmanda 
: denari. 
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' denari iSe ejfo con la Signora Giulia a quefli di tthé 
fatto qualche dijpiacere , pagatenelo a queflo mio. 
Dategli la lettera , & diteci da mia parte , che io 
il prego, che uoglia fatisfàre a queflo fuo debito , & 
fatecene quanta inflantia potete.cbe forfè queflo le 
uarà un par di maniglie alla Signoria, & alm un po 
co della fuagratia,Et io a V,S ignoria mi raccoman^ 
do%pr:ginioLa che mi raccomandi al Signor jìn* 

geloy^ M,Bartolomeo,& mi dia rijpofla di Tadeo • 
In Mxntoa,Mli 4 ,di Decemb, 1 5 1 p, 

DI M. GIO. BATTISTA 
Sanga>Secretàrio del Cardinal San* 
ta Maria in Portico , & poi del ^ . 

Datario , & appreffo di Pa- 
pa Clemente, 

“■ « 

\ 

A M. latino luuenale, a Fiorenza 54. 

Gran piacere in ogni fua parte m'ha datola lette 
ra di yojira Signoria, magrandiflimo in quella^ doue- 
ella ringratia Iddio, che io non foffi una cuna, perche 
mai non farei ufeito del nido . Credo uoglia dire, che 
farà per modo. eh' io nefca,:&- che m'infegnerà a uola 
re,llchefefojfe,&‘ io potejfi una uolta ufeir di coux , 
mi sforj^ei d imparare a parlare , ér di mofira^ 
re i che non folamente i papagalli, icorui, & U 
fiche , malecutte ancora pqffono catttare * 
go V*snhe m'aiuti, ad hamre una b'eUagM'ia > non 
fer prigione , ma per hauer quandodd^c fta qualche 

eojk 


T i W 0, i2p 
co fa di proprio , & doue io pojja fuggire i col pi del \ 
la pouertà : che io le prometto (t imparare a canta 
re m modo , che le piacerà . Si dice , che tanto Jc.tl 
da il fole, (juantouede , ella ben m'intende . Ve- 
ro fta contenta operare , che, non potendo io ueder 
la luce yfenta almeno il caldo . . niegOytbe non 

fta un bello fare adorna: ma^omaa me pare ^ 
doue è il padrone , ^oi neramente fiamo a Fiejb- 
le : voi in ^oma . Speriamo però di uè demi to^ 
fio . Fra tanto f^ojlra Signoria mi racconwidi in- 
fittite uoltc al mio honorandifftmo Trlejfer Camillo , 
al fido Mejfir Ermanno, a ddejfer Gomiedo,algen 
tililjimo Tdcìitebuona , a Mejfir Caualletta.àr a lut • 
ti .Io di qua ho fitto le raccomaniationi di F'ofìra 
Signoria particolarmente difiuno de'nominati 
du lei .* &ciafcmoglie le rende comejt diccycon lar 
ga ifura , & fipragli altri .Aranda M tgaifeo. Da 
Fjym t. A gli 8 . li M ir^o. i 5 » 6 . 

A iVl. Gio. Battifta Mentebuona. 
aRoma, 5 5 

I 

Socio mio honoratifimo . Come auuiene nelle ex 
fi de' Signori tra [duicori infingardi cheFunoguar 
dat^do all'altro ninno fa cmelche deue y cofi nello Jbà 
ucrò a uoi occorre aMcffcr Fahic^gT ame cJjeri- 
l mettendoli ciajcuno allo firiuer deli' altro nafete au • 
' uijatod’ògni ciftycome uoìrejle ."S^e prirni che ho / 

^ ra mi finoamijio dell'errore equando dandomi ef- 
I fi le allegate fm’ba detto di rimetterfi a me. Che Jg 
t " ' I prima 
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frimx ci hxttesfi penjltto ^ hard fupplitoper tuh & 
ferme Juitendaft poco chefare.che la maggior fati 
cacche iohahbia,è pajf.ire il tempo , benché in nerìtà^ 
tjueflo fare i mefi inteii fenxa ueder carta » fa , chè% 
uolenio poii fari nere , la penna mi pepi piu , che fe fof 
fe UH palo di ferro: m.iyqùaìiio faiuo a uoiylafen^ 
to. tanto allcgerire » che purtcbchauesfi fubiettOf 
non mi peftria empire da ogni banda diece fogli • 

Qui mancamlmgo capitolo^ 

Qiti ftamo tutti male alloggiati , con tutto che 
la corte non fui piu di cento caualli , T*er forra > & 
per comdiamenti di Signori bifogna,che fiamo allog 
giati & tal è che paga tre ducati dun lettofolo -, che 
le mijferitie di tre cafenon li uaglionoM,Fabioha in 
ijuejlo miglior forte t che alloggia in cafa duna buo^ 
na donna , che ha una figliuola bellisftmagiouencicon 
laquale , fe egli fojfe uoi t o uoi doue è egli .fon certo 
farefle le fufa torte , che nel uifojuo elli ìie da jferan 

Ter che fu colio, & nella terra fino pochi lpa(fi;me 
ne fio quaft tutto il dì in cafa t& ho fi poca pratica 
della corte,che non ho pur ancora ueduto il TapaJTe 
rò dx Jfa me ne rimetto allo firiucr di 7d, Fabio j che 
meglio ue Ltfaprà deferiu^ di me. 

Due mefi fa doucte efier guarito della manto , Vero 
non me ne dorrò con uoi.Credo che quejì.q male tton 
farà flato piu , che fife quello del piedeychetà motte 
Jle nuel dì, che uolejìe Dio shaueffero non moff > , ma 

rotto 
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rpttQ il collo tutù qu4U » che furono cagione , Jjc 
corresfmo qua a fi poco grate nouelkp 

Che no a'cderò io horamai ì poiché il 7dol\a ha fo 
ftenuto di mutare amore , ^ lafdar quella t quella 
tanto unica S.Vurnìa , & lafciarfi cadere in amore » 
doue haurà menbelU materia da firiuere , Inuntem 
po mede fimo ho intc forche fuferitOi & che era fcn:^ 
pericolo . Toiihc cofi è » manco me ne duo- 
le . Treffoui , uedendolo » che mi raccomandiate 

' 

a lui. & al re fio della compagniabefiiale . Et benché 
’fta il fior d'efia, pur fe paratamente mi racomadarcte 
al diuinisfmo M. Gabriello et mi rimetterete in fua 
huonagratia. noniico mantcrertet che dubito dcf- 
ferne dd tutto fimi ^ et Jè con l’arte uofira non ui en- 
ti‘Q 1 refio dificì’ato. 

. E'posfthileyche il Centmdou im degnerà di riff on 
dere alle letterc^chegli ho fcrìpto f Lucifero per eficr 
troppo infuperbito della bcUegx^ fua , fu cacciato 
dd Vara iifo , ne cofiut fi imoue per cffempio . Hor 
faccia egli , chefe egli è bello , et noi non fimo brut 
ti, Et inSaragog^gada tal donna., et di fi gran Icgnag 
gio ho io\hauuto fauore,che egli hauria hauti- 
to digratia di uedcrla : & non poco mi fi aiuta il ri 
(priarm diqutlche lettione di ^ . Gabì'inUo fènda 
dia pagg^ del Tenar caldei quale fcon tutto che egli 
il fitppia tutto a mete, non le haria ftputo egli (O tut 
pa la belttgg^a fua dichiarare un uerfbf Dicolo in colc'* 
r a, per che, non fi degnando rifondere alle mie ^ li 
gito male,et ha carOfCÌoe intenda ifuHori,che io bada 
altra Signora thè matrice; acòochefiroda dmui- 
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dia:ZT penfaniOfibe io pojfty hor che U fita heQe:^ 
T^auji mmcanio, aiucarlot s'humilij, (fir miuoglU 
bene. 

Ternoncmyir C.tltrx fitccia , non farò piu lun^ 
'gx lettera.McJfer Achille , & io ui ci yxccomxndia 
mo befluliijmxmenteMx che fo io ?* B -fogna pur fi 
nir qui . Mini raccomando . Da Tortofa . 27* 

di Giugno. 1522, 
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..Ancorché lo fcriuer foglia effermi piu amaro che 
tajfentio ; la dolce X 7 .a che io fento iella diligenti^ 
uojtrx , fa, che uorrei ogni fettimxnx due uolte ha^ 
uerui a ri/pondere . Le uoflre mi f riano per fe af- 
fai grate , jen^x che l'ejfer fempre dateci qui le ulti 
me per quejlo prima defi derute y me le fa uie 
piu gi'ate . i^iicfia mattina tutti li Fenetiani ha- 
ueam lettere \ & poi fu thora del definare fon 
comparf le uoflre de 2^, che fiano le molto henne 
nute . Ma perche queflo corriere non ajpetta alla 
notte , come è uftn^a ; an per uenire in diligen- 
tix » parte di qui a i un poco ; uhijp'óderò hreuemH 
te . & lafcierò quello^ chct hauenioui detto per tal 
tre mie , fuperfluo è , che io ui replic hi , cioè che 
Monfignor creda della fu jUientia uoflrx tanto^chet 
refl anione io contento 1 potete rim anetme ancor 
uoi.T>^e ui dirò , che molti tutto il dì mi dicono , 
quanto pacciono a cotefli Signori le in:^uccherate 
pai-ole uoflre ; come col dir furate gli animi . Etft 
"uoi fiifleil padre Lati. to;non pretermetterei le lodi^ 

che 
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thè ni fon dnte . 7ìd.i bafiiui quefio pòco per m fzg^ 
gio.et mgo alla rifpofia delie parti$ che la ricercano » , 
M onfignor ha hauuto molto cara Li diVgéntia uò 
ftra d'ejjere entrato in camino di ftper di cjuelli be- 
neficijiche.nonfento fiati confiditi dal I{euerendijf,^^ 
Cornar Otrtfiano uaca?tth& diceichefeguitiate^in 
formamene ben diligentementet &. cohmolta de^ 
JhreT^j^a , pernon andar , come fi dice , col cembalo 
Pi colomhaia,Se la nuoua farà nera; certo ito} meri-' 
tate guanti de. piu. per fetti\, che fi facciano^ ouengà 
no di Spagna: che firia bene una buona cofat (pie fio 
prijpio»Voi battete najo da trouare il nido doue fotta 
.afiofie cotefieoqiugUe.o fiarneyO. fagiani che fi [ìa^ 
pp» Et pò no dubito f e. ui fono^che s^habbianoa pde 
re,7naffimamète che di tjua fiamo > buona pofia da te 
der.larete che pò faggino, <IS‘ fiatpmo bS auuertiti. 

Foi fapcé^ii-anto ’Monjignorfia non fola da gli 
j^eui^maafiem.'^ncor Mi ogni Jofitition fauaritia . 
Verp.quapdQpeà Lilettera del pofièfio habbiated 
pagare alcuna fontina ; pagate (fuel che è conuenie . 
pefenc^a(fif^<(fc.fUi bianche fa, non fiprefie far co 
fa femnx.(in dignità,' 

, fa leitetM upfira.aniarò a leggere alla Spiga,& 
col primo HÌtijfòìidcrò quel che ella mi dirà , Ter 
bora imratteìif(e(ii,et c^'olarcteui cola allegata di 
iW. Arrigo D óiff a; fhe credo uifcriu t noueìle di lei» 
Io ero per. fcriuere ancor piu , ma il meJfo,che 
haueùo mandato a ueder , quanto anew fòprafia- 
ri t il caualLfro , é tornato, & dice hauerlo trouato 
4 cauallo » Terrò mi ut raccomando, che non pojjb 
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flendcrmipiu, & Dio uoglii , chè anche cofi hpaa 
tempo.Da 2 g,(C^ go flo, 1 5 ì4v . ' 

A M. Gio.Battifta Mentebaonà. 57 • 

SignórT^mìó,che\borafnzi mi parerkdr farìd 
ingiùriaychiamandoui jòcio.poi che uedoil ^i^tììtTdm 
Tietró Bemhoy& tutta tlllujirijjìma Signoria dìiit- 
ni queflo titolo.: il quale da mille càuti m*è ridetto , 
che col dir uoJlro,& con l'alto intonar nel Senato, ià 
meritate fi b ene, teme gli il padre Ldtim , che mille 
buon prò uc rie facck,& àtkrnpOy ed a dentò aràd • 

TN^o» hauendo per parte dìMonfignor da dtrui co 
fa alcuna di piu di quello, che per t altra nifcrijfi,f&i 
uerò delle cofe noJtreparticólarìy& primarijpondén 
doni alta parte . che piu dfpettatè , 'Portai ta nojhrà, 
& lejfilaalk SìgfioYa . &,bèncheui trOHajJiilCa 
tega, con tutto che prima baueffi mandato adir , che 
uanderei ; pur ejfo non ti lì cojh alcHhdy che Je 
Jìaua alla fìneflri della flanga terrena • & nOi à-Jh- 
dcr fopra ilhtf uccio, che tieJòcìò iìidirò il UeYOyd* 
tamor, che mi è pcrfu.i,fo » p^ cYetìo cèrto', chéta 
Signora ut porti a^-éttauo Usder làgYìme che 
iluejito defolpiri mi leuaJìeUcaHadimitiò,ìlàd^ 
Isdicendo bora la difgratia , chè Ue là batteffè OtlòiÉt 
tanato , ardendo digelofia , eirpenfihido aUip'erÌtO* 
[i,chc le delitie di Veìiétia potriààO portar éalfOmoT 
uofiro . ‘M i in fine io trottai hjjèttotijp'òrCderé al itò 
me , che ha .& conobbi coinè è ella , 
faihor^che , Mi iiffd tiafe^cdrò, tht 
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mótmpccjìàhonorey^ctìmmiliacofi belle j ch'Ì9 
ne fipìrei tiiftre , & Mtei troppo a prejumer di ri-^ 
:feriirley Coinè elh It di^euccottmodatamente , Tdx 
a chi Sco io ^tìejìe Unii f Mli fine mi rijpofc , che 
<ui farehberijpofia^ & me la. m tnderia, tutto che nòn 
thabbia (triccii'ahauuta . Mèiix riportarmi Ulet 
ferii per ìfir:(cciarlà poi'feconioV ordine uofiro,ben^ 
thè rmd uofeyitièri ■* la Sigiar a itolle , che io la 

^àjcidjji ‘à lei , prométtendomi tenerla nel feéreto dèi 
ia tafia^ì'&'chè néfiun la Ubi'eria ; Mi lafciai per-' 
fuadetey fi perche mipareuxfaCc Unfitcrile^io a flrac 
idd^fibeÙÀi& amorofaléttèrayfi perche non borei 
fiputò difobèSre alla Siànota,alla quale fo , che ha-- 
rèjle óbédito ancor uoLri fletti pòiunpexpcpira^ò- 
Hahdò d altre 'cofli& thumdnitd Juà faceua animo al 
ìàUèipgnipernondirè alia rUfiicitàmia^ Bafla^ 
éjcid dirò iliteirjò è 

^n ^èdè unfifnilpar dammi il Sole* 

. "ktpUdfi prò hi faccia piu di quéfio , che di quànti 
hoìiorì pilo dittni butta la 'bfrmtietd uofira* 

^tlà fei^ocfy^chiò dico da buon fchno, che Monfi 
^ndrrèpadimitarUójoiiifótio ne fon contén 

toì & pdieé'e ancor nói coittenìcùruene , Ety quello 
ihefommamente mi piace, è che'l y aleno, & 

gualche altro ^èùiHhuomo. ha fatta relation per iet- 
’ terc hatiùte di cófià, della jufflcientia Ito ftra , et uor- 
■huàìeltdtràferahaueflè potuto Udir Tnaejhrò Tdo 
ió Cìoiùo,à]e,r'dgiómdofi di UÒUdijìe atauolà a Mon 
fignor quefte parole: Credo yfeyoftra Signoria ha- 
bèflè ttolutofltrè itn'huomù ptr irCcanto, non l'harefte 
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potuto hi(jier piu a propofito,cheBì. Gio. Bttti/U. 
^tjìo Ili dico Jhh.por che lubbute pixcer^ che Li dì 
hgemiauoflrxficoHoJca,ttgli occhi dolgano a chi 

ouiiolmMe, & diceuaao, che haueuxm fatto il 

tmimuirato. 

Foi^tfie, <beMfiriiieffipi,itik6èmi<Ì»i& 
f°»onfoihemtKtdìre.purc,Helpocò,chejaw^ 
dtroJempre.BafitfqueftiletteraMnftomièimet 

to a, 'in nell' alt, -ajihefo appartatataffinibe occmil 
do che alcun la ucda, non conofcatiuejie dance \ Et 

a uoi mi raccomando, " ' * \ 

Ho intorno M. Mefiandro Pjcorda, Meramente 
che nò fa altro chericsjrdarmU chdomiìjiedifia.pfio 
Pgiucare a primieraidjel;a certi giult/, che gliab^ 
hruj ciano addogo nua:^fiti d'un ducato, che cablò l' al 
' tro dì $ coprar del uino» che ì cafa del nuouo patrqn 
fuoI{euc. Hif,r.trefettimanefané^^^ , ^ 
digiunano tutti in bij cotto et ì accjùai co%e fe fi ch 
rajflro del mal FrdcefcEt no è burU.dfcch^ \hc non 
hanno inno, et uorria patròne, che li riepiefie le cal-’ 
xe, che l pouerino è diuenuto tato fmil?^ tra l-amo^ 
re & la fame, che lo conjhmano^ che è piujiretto in 

cintura ahe (inai ftuoglìaSpagnuok, iste o quefté 

Seli fimen dura V 

VangelicafgurayeldolcerifoS 
Irla e laurnturaJUaxh’tfe li hifognafie una notti 
far ipue da C.iualiereiè fi fuenuto g la fame j chedo^. 
poli primi, 0 al piu lìfecod ìcdtri,rimarria ruortOm 
Di mano del Tricorda,, 

. Ft che fiaucrcfoMef andrò Bjcordauigiuro^ 

fenon 
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fènon che io mttorao (famore» 0 difamciefier uerilft 
mo quinto diceXófì non fojje, 

^Achille ) il Berni , eJr tuttn hi caja. ui fi racca 
manda . Sopra tutti 7 d. Gabriello ùojìro finto , che 
ogni dì mi domanda di uni , .Anche il Cejàno é tutto 
Hofiro,C.ofi quel difetto di Bino j che m que^ 

fila mattina con le fue piaceuolea;ge tolto un pei^ 
di tempo da fcriuerui.Di nuouo mi ui racconìddoMa 
lioma.Alliz,diSettembre.ifi2^, 

A M.òio.Battifta Mentebuona. 58 

Hor.cJjio ho firitto quanto fio circa alle cofedi 
yenetia > che è finalmente come nulla , uorrei dirui 
delle nuoue, & certoui contenterei, fe poteffianda^ 
re a ftarmi due bore del giorno in Banchi , et racco* 
glier ciò che fi dice, poi ibe uedo che nuoue fono quel 
lc.,che ricercate: che io per me penfaua bafiajfea feri 
ueruh quel che è uero,& quel che fi dice in palajp^o» 
per rijfpnder alle uofircyui dico , che non hicrt^ 
ìdtro,che fummo allifetteiMonsS Àrciuefiouo di Ca 
poua, partì a fare un’altra uolta ilfuo uitggio perla 
pa ceda qttal certo fenon fi conduce quéfla uolta; trai 
ta l’h abbiamo, Ts{,Signorc la defidera;et S, Signoria 
. fi mette, come uedete • uolentieriad ogni fatica per^ 
condurla . Tiaccia a Dio aiutarla con la fua fantd 
mano, 

Tfon penfimo * che la tornata di "ì<[^Signore in pa. 
la^Pio foffedi tanto momento, che io uè l’hauesfi a feri 
nere; nk) poi che ne fete fi cmdofo Jàppiate, che, 

S,San* 
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S,S tintiti fe ’ftejli hèUe fucfian:^ , & bene s 
raccomanda, ^ *. 

Io fonò fiàtè afiai penjhhdo chi potcj^h Tììt-^ 

^lio JaHifdrUìchéióy indimi dtìlt nuoucy ma allx 
fin finti’héfètìtrh.tfchia: Ma che nòleteì per kon hx 
Iter altro, mO^tió ^ c&Jitii, dico qùèl bèlì^'o diM,Bi 
ko , (djé nénjbcàinélrÒHdmdofhOg^ipH^^ 
del folitó,‘ki'hàddto kè^pìèdiì&'hapréjh bara di fari 
Itemi del le nHOptè-, y èdi^èiéo > ìdf& Jàprd fardi Mo 
un brutte hmmOiBcnche a lui borei piu patera di dir 
lo , che a ì^uùUo dntithbiato di TufiUo', 

0 quefla è ben imita da Calie:ichefijìa in quaU 
thepàitra,thel:dpWènoh riioidinct> perché tdlti'o 
dì moiri dii jibU^iuidtore , chéhabitduiùerfo Cotfh 
Sauctldi, c^cddchè'jì chiàmafic H^rjerd i di nóme cò 
nofecretè n fertxa ch'ìó il dico > 'cbè i Spagmtòlo, ' • 

. ^teflo mattinò il Fefchuo'pa di Clìicii c<M cS 

pagai in fin Tiéro barino prtJòVordìHe'iChb è di uè 
fiirfida prete, ftrhofìi tre uoti et HÌuerèìferhe comè 
Canonici hgólirf:bio dia loro prefetferdtìa:chtfi iÒ 
éredefidranefiòàncor io forfè forfè miiMrefle tò'hrè)r 
iti Un éJMa qnetli àóti fono tròppo difficili i piirèMlà 
fouertà fono' bène aUe:^xo , dhebà quapalld òbea 

dictia , fèndo fidto tati ti anni irifef’uitUèì modÒcbc 
don Una fòla barei a iombattérCy che è cèrto fiMé 

éredérè, la pili difficile, * • . 

eli amici uoftri tutti flanno bene, è.fpefo rttidò^ 
iìUhddrio'diuòh màffimamente 7fl,Gàhrì'ello Lalata^ 
dèlqiiale rdrà con quefia uria tetterà,!' altt'a è di quei 
ià affamato f & morto di fett iC M^ìtiìdrO B^coft: 

ddf 
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éa , che, p& hauef da iómprar del uìiìo , nt>n lafch „ 
che m^ìilio fi attacchi adofiò al compare. TU .^Achil 
ié,eV Berni m fi ratc&maniano fconcidmènte :ina in 
tcrfietè tra quelli di cafd anche la bèfliacéia del coin 
par Marco, 

Il nùouò VèfcoUà dìChiéd è tutto uoflró& ul 
tmoltanto bene , che mi fa entrare in gèlofid,chéM 
fcorderete degli amici uecchi. M t bora mai Hòrtjb 
thè jeriucf piu.Et'auoi quinto pofio m i riccOmdiv^ 
do 1 Da Rpina , .Adi 1 4» H Settembre , i < 2 4 . 

^ > ^ì - 1 . • V. V rr- t ili - ■.,■^ . ■1 , ,.. 

- • A M.Gio.Battift'aMentc'buoiiai' * 

' i4^fckhdi ^ca fedà ihor io yfenol fàpefftf/e nlS 
fofis benUcTyperthel dìtei ì che Monfigiìot téfia det- 
Ùdiligentiaiioflratàhto fidisfhito yqkai^o io dcfi^ 
dèraux : & lìajJìcuYòy cbé fielìx ópinìon di S iS ignd^ 
fia nii p^tr di itedef fondata di Uoi quéllà opìiùonét 
i^éirt difpett'b di cÌ3Ì fdpete h&defideratadl tiéderuP, 
Sè^itaté pure , che da néro fociii non uì dféòfinsoà 
ìfiàìdo'è,& oltre àlte'opefe ùojh’t ,• aftchè (toltrò^ 
tie uiertfcrìhòdi uói mille bérti, & quel 7ii.HtàròfiÌi 
mKìdolfi'hafcritto U idlamJk 

ttòfliìa, 

’ dóBéhy che Àdrtflii^^ duififat^le doh^ 

tiéyciìinòHè familtare^dortìcflico : pur, petché rtin 
pófiò' ìcofi il dopo défiiictf partirmi di eofii , andai 
hmdthtayina pàfiàtele càmp^mellé 
UpotìaT la letiéta atta Spì^à: Èra ofitora iti let* 

le • Cort tUttò do fkterMtH fami^icrtamib't^a^ 

io. 
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. tA, uoUe farmi fiuor, ch'io ajp'ettaffi.fj letto . Dopot 

■ dccoglienT^ fatte i le lesft la lettera, certo con mdt 9 
piacer fuo. Tanto ui dico , che nel legger del primQ 

■ Capitolo mi porne di uederle gli occhi pregni di lai* 
f^ime ^fiallafe . Deh e fio rife àfiaiim.ifd/?i:tmentie 

.ièlla parte de' ducati (Coro.Mi dimxndòyiiu mtofareb 
he ancor lunga tabfinth uojìra : le dift al piu piu fi 
no a fin 7n,trtino. ilthe uedendo che li parca troppo, 

> Credo ben , che uerrà prima . ma piglio (t 
tempolungo per non para' bugiai;do.S'io premejfim ' 
beile\:t^, come Domenico nojìro,mi ftrei ito a butta 
tare infume i hauendomi unapcrfòna coftgiudiciofa 
cornei efia.dettoych'ionon fon bello: benche.per 
"ìion distrarmi affatto^, di ffe y non troppo, bello , ma 
jjejl'animqfuo conofeo mi giudica brutto .Tf^n però 
uqglio^ che quejìa ingiuria corrompali giudicto.'Tìiip 
MI dirui tche ella non fa parfii a me gentile.-, & (/ella: 
^K'éjud che piu mi piace^ che molto uamu& ben de 
gnaaerto.che uoi amiate ancorici: Volfc U^erlà 
kQrfa perM. irrigo , & diffe , chele parcùa fjl^Uy 
chgfìaua in penfter di tener la p Jè. lai confutai, f che 
firicordafe di confolarui con qualche Juajetiera l 
per f he n'habbiatc una faritta puramente ì;omc 
ufeirà di jùa bocca , ^ non con un quóncOyquiny 
, Cd'-yqt^ndiydelle eguali parole ellafirife moltcimè 
yUfono ojjcrtò per cancelliere : & . come peffa , rubar 
-,dué:hore a mio mo'iOy ui Jerui"ò:ihc raccoglievo quel 
M Pfde fent^a imbrattarle con U cofli^ 
f^)''¥oUTojcam.7{onuogliou^^^ cheydllen^plfi 

.o haueiui jaittOy ihe eUà dicetta , che ui amaùa puk 

’ hcrra ' 
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bora ajiente , che quando erau.Ue prefente;mi difiCt 
fi afe ^ che mi pare > che prima noi conofceffi . hor 

uedo chiaramente , che tutti gli altri apprefsolui, no 
Vìi paiono huomini i ma pecore, & alla fe cìje no bur 
lo, Credo ^ che quella lettera piccola, che uìe con que 
■ fta,fia larijpofia , perche è fata portata qua , non 
fendo io in camera : & colui , che la portò , non uol^ 
le dir chi la mandafse. 

Con le uoflre è uenuta una lettera delld communi 
tà di Verona con alcuni Sonetti coìitra, l,L , & uri 
altra dunM.,Antidotario,d,c.c,conun Sonetto con* 
tra il Tris fino. Marò caro faper come uifon capitate 
alle mano'y che certo nouidi mailetterayche mi face f 
fe rider tanto , quanto quella deli ,Antidotario , tal- 
mente che puoTHaefiro ,Andrea andarfì ad ìtnpicca 
re con tutti li fuoi pataffi di Xefepclio cola: cheque 
fi A lettera ual per mille, 

TSlon fon potuto ire a parlar al Signor ^,d,C,pe 
rò fate di^atia » che quello , che ha pifsà fu piu neue 
che nu,non fi crucci', & no perda la kolontà di far de 

gi'uppi, ^ : 

fonando li uedete , raccomandatemi alU Signori 
74, jlnzomo , & 74. Guglielmo Diuitij , &alLi na- 
fira guida il Giotiin mio caro focioahtico ^che io non 
Hi rijponioìperchehotanto da fvr per altri, ch^ non 
pofso fcriuer pei' ntc, mafjtme dopo la partita del Si' 

' gnor .^reiuefeouo, "l^n mi e fenderò adunque piu « 
& ala uoflra buona gratta mi raccomando. Da Bjy* 
ma, ,/illip.({ifettembre,i 
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E Tdille anni, che non cìfon uoffte lettere ; benpbe 
non ne efiéndo di coftàuenute ad alcmq yì}on ue ne 
do colpa,& ho a punto da far mille lettere . pri-^ . 

ma che hora hofaputo,che fi fpaccir fendo tutto hó^ 
flato in l{pma. TS^e per conto di Morfignore ho da 
dirui cofa alcuna ^ Si che, pei" tornare a prqpofito,^ue 
ftefcufe dicono, cIjìq ne pojfo , ne Jàprei di che efier 
lungo in Jariuerui, Tur,non Olendo dure a noi catti-» 
uo ejjempio, che. alcun corriere uenga fen'^^a lettere 
de tuno a t alti" o^ui focjuefii pochi uerfi , per ac- 
eompagnare alcune lettere ^ che ni mandano quei 
dicaft» 

Lap^ouifionfàttaui detìaparocchialeui fi mandò 
tcdtrodìy& buon prò ui faceta del cacio, chebauete fu 
i macheroni:norphauendQ dfar fpefa ne dannata , nc. 
patire bolle^ 

Voftra madre fia alquanto meglio , l'altro dì mi 
fcrifie una polii^P ^ , dicendo hauer commisjione da 
mi di far capo a me , quando le bifogni cofa^ alcuna^ 
bomandaua fei ducati, li quali portai, & confortai- 
la a non lafdarfi. ntancare: che m'accenrìafie , & fa- 
fcfie cónto ìcb'io fujftmi» Stetti un pexgp con efia, r<t, 
feionando dello bene, che beuo Tdonfignore nitoflro* 
della fatiifattion.che ha delia diligéntia uoftra ,delit . 
^eran^ , che ella può hauere , & mille altre cofe 
che mi pamele acconciafiero lo fiomaco,nelqualè 
tutto ilj'uo maleJEt in fortma re^ del guadagno che 
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ftte della gratta del Datario , molto confolata, 

Hor boraèfl ato qui M,^ntonio Carena > & hot 
li dima iato della Spiga,mi dice cheellaèpiHUoJìra^ 
jche mxi'i & che bora , che fete ajìente > ogni dì ui co- 
nofce piu : perche^quanio eramte quh le ueniuate al 
le uolte in fafiidio, cornei buon bocconi a chi neha 
proppa copia,T ornerete adunque dcfideratOt & pit$ 
cctìOychemai, . , 

S'io non dico bora da buon finno , feno ch*io moia^ 
focio, mio:cb'io ho tanto che fare , che non pofo efier 
piu lungo. Vero mi ui raccomando , Da ^j>ma,^lU 
a S,di Settembre ,1524. 

A M.,Gio.Batt>Mentebuon.a. 6Ì 

Il troppo 'truccherò guafia bene J}efo la uiuanda, 
cofi è fiata bora la troppa diligentia uoflra^ cheiUOr 
tendo pur partire a di jf etto del male , bauete fatto 4 
Tdonfignore non poco diU>iacere,& pu)‘ ui fcrisfi pee 
parte di S, Signoria, che non partifle,fenonbe^ con- 
fermato nella janitàibenche dtcbito la lettera mia n^ 
uhabbia trouato.T^afia con]DioJTSlon credo gidiche 
uoiichefete con gli altri l'amoreuolegga del mondo^ 
fiate cofi poco amorcuole di uoifiejfq , che fofic poj:^ 
titofeni^fentiruibene)i ancora che tì^tti gitami ci us 
ne dannino , Fin che non ho lettere uoftre , che ¥Ì ue 
da ben gagliardo yfìarò mexplp involerà, eOfiuoi^ei^ 
ebè dal S.M.l/icomo Cocco iMendo, chef li ; 6, t^oi 
erauate in y'e}‘qnafuno,faluOj,j0' uifiMÌsfim? 4 ? («i 
iqilmqniq. 
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Tenfi ♦ non hahbiate fcritto cofi fiibito, dopo far^ 
riudr uojhro > ajpettande di poter empir le lettere di 
mille cofeyche certo è necejìario , a tato che u'ho ferie 
to y che tritate & c. 'ì^ pojfo dir altro , fin che non 
ungano lettere uoiìr e, . ' 

In \pma queflofol ci è di nuouoy che ognuno, che 
ohayO appetta di batter benefidj. è fenica barbai et in 
habitodaprete.Dsnoflridi cafa fu Tri, Achille il 
primo a ri formar fi • Io fono flato t ultimo: et pur mi 
ni fono addotto ybenche mal uolentieri.é bijognato^ 
far cofi per ohedire . Terò uanmmcioy che lafciate 
ancor uoi la uoflra barba fuor di poma : & non bur^ 
loaUafe,Tenfatej che anche quella di Domenico no^ 
fay <^^t:ona andò per terra ; et quella cofi braua 
di Gio,Battifla et ^fii; & finalmente in Valaggp no 
ce ri è rimaflo pelo . Quefi z rifonnatione eèfiztta fe- 
condo labcdla del Concilio Latsranenjèy &diceuano 
fi puhlicheria , pur non è ancor fatto . Tda bafta, che 
fenX'a altr a publication di bolla ognuno obedifie. 

y i dorretp bene & uoi , & la Spiga di me , che 
hauendo promefio farle il cancelliereyancora non ut 
fia mai flato . Tidacrediatemi focio, che ionon cibo 
tempOy ftluo un poco la Domenica) che per due bore 
Monfigiiore flain congregatione con quefti Signori 
Trelaii delle r iformationL&Domenicapaffata rian. 
dai Ma fendo tuttefaltre uolte , che ui fon ito entra 
tofubito in cafa , fofieui chi uolefie; l'altro dì non fui 
atnmcfio, per hauere in compagfùa meco quello fgrct 
tiato^ di TU, Bino » che inco?itr andato a forfè, mi fi at- 
taccò alle jpalle , & uoUe uenire a mio difetto, mo 
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firandOi àf io farei piacere alla Signora a farle ueder 
quel bel moflacàioJMa ui fo dire , che li mandai fan- 
ti altri mali, quanti ha hauuti , uedendo» che perJUa 
colpa perdei li paffi. Di che poi la Signora ha manda 
to a far meco la fiufa.'tlon fojè domane haurò tem ' 
podiandarui, che lo farei uolentieri : perche, dopo 
che fono in habito da bijìolfòàn fino a TufiUo confif- 
fa , ch'io fon douentato belio.THanol crederò, fe’lgiu 
dicio della Signoranon confronta congli altri . efia 
midicCiChe mi fen^abarba non farete bello , ^ pur 
ui uarrà bene.fo che uoi thauete informata diligèn^ 
temente decafi miei , deltafinello , de'palomhUielle 
galline > & ciò che cé. "Ma non Japete che be a cofa. 
che ni ha pregato le truoui qualche acqua da far bel- 
la, come s'iofojfi il Valerio , o7 Barignano , che le 
difiillano , 0 che ella rihauefse bifogno. che certVj on 
contentandofi della parte che ha della belle:^^a: meri 
teria , che lefofie tolta, le porterò un dì una bella ca 
raffd d'acqua di fiume ben purgata , che è la. meglio, 
che pojfa ufarea mantener fi bella. TS[on hauenio al- 
tro, di che ragionarui .entro in quefio campo che pen 
foui fila diletteuole,T\ia benfarà,che,ftando ajfente, 
impariate a tolet'ar di non uedcrla;che quando farete 
qui , non uolendo dijpiacere alMaggio di noJh‘o oda 
no: bifognerà far mille cofe nuóue . Dicolo, acciocbe 
cominciate da bora a prepar arui t ammo. 

' Trlonfignore fia benisfimo , fmile il Vefcouo The a 
tino,& tuttala cafa^cheui fi raccomada.Da l{oma. 
•Alli t^J'Ottòbre, 1 ) 24 . 
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A M, Giò.Batt.Mentebuona. . 6% 

HxucnioHÌperIaltì‘aletterafcrittòdijJÌ4famen^ 
te di tutte l'alt)‘e coJè^ che m^occomremno da commet 
terui da parte di ‘Monfignore : entrerò bora negiardi 
ni ^ de' quali già ubo detto quanto S, Signoria Jt dilet 
ti. Vero date qrdine di rajjettarli tutti , conte fe ben 
tojìo ellahauejfeauenireajìarui , Sul monte inten 
de . che nera uno belli ffmo^che fu diflrutto per la 
guerra . Fate , che fi rinuoui.che fi piantino arbori 
et ogni forte fem^ numero: &. faccianfi mille cofe di 
lett elidi. Bjcordateui delle jpelÒche ethedera di Fra 
7d mano a fan Siluefiro di Monte cauallo . V Untate 
de' mirti : &yfe per lo freddo non ut crefeono , mette 
te in luogo iejft de'bojfi , Vedete , che fi raccogliano 
dì tutti li belli frutti del paefe ; & che fe ne facciano 
infiniti infitti . Che fe uè qualche arboro di bella om- 
bra,s'habbia piurijfietto a tagliarne ogni piccolra^ 
mo , che non harebbe il noftro Domenico della Canai 
Una alla fina barba. Fate > ehe habbiamo delle rofe , 
& dogni altra forte d odoriferi , & tiaghi fiori . Da 
te ordine agli horti\ & imaginateui tutto do y che è 
pojfìbile per far li lochi piaceuoìi , & grado fi. Haue 
te ueduto i giardini di Ts^poli . Operile > che , per 
quanto taria comporta, i noflri riefeano ancor piu 
belli . Dico non folamente il giardino del paU'^tgfiy^ 
quelloahe diffi fui montCi ma quanti altri ne fono del 
Vefcouato,Et quando trouafle unoyo ancor duehuomi 
ni intendenti di tal arte:potrebbefi ordinare loro qual 
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che honeflo falcio y perche rihauefiero cicroip- a re 
.gatta, l'un dell'altro fi sfor^ajfero di farli in fommz ec 
ccUeni ^ . Et fecondo l' altre parti , chemi defiriuete 
diiuhpenfoiche'luofiro Cappellano farebbe atti/fi^ 
mo a pigliar queflo carico. Benché fendo intorno al la 
co di Carda tanti amenijjmi giardini y e’ifoggiaii, 
non uidouer armo mancarchuomini y che s'intendano 
di tal mefliai.Se u'è t alcun luogo fontana yfizteyche 
qiielt acqua fi raccoglia, come fe fojfebalfamo: et ue 
dafi » che anche' efia fi conuerta in qualche gciil ufo. 
Quando nonuifia;potrcfie in alcun luogo ór dtmre 
un bofchetto d'arbori già grandicelli ydoue fi fiejfe al 
f ombra : ponendo gli arbori nelt or dine , che fono li' 
^ipreffi di Beluedere , Tr ouedete, che Ui fi i un'altro 
bofchetto faluatico da ucceUare , et mille altre gala 
Carie fimili : alle quali, perche hanno bifogno di tem 
fo a ere fiere , quinto prima comincierete a dar or di 
ne , tanto fie meglio. Fi parerà, ch'io proprio , et da 
douero entri a far giadini a dir tanto di quefli giardi 
rù :ma Japphte, che nonu'efprimo la decima poi te 
del defidmo, cheMonfignore ha , che firajfcttino.et 
ftrimettano in punto.Terche nonefiendoS. Signoria 
per uoler di quel FefcouatOyper fuo particolare , al 
tro che la dilettatione de' luoghi belli , a' quali è ajfct 
tionatiffìmoy & intende eficrne coflìgran copia;nò 
fi può dir, quanta cura ha, che filano be tenuti. "Mi par 
pur di ricordarmi che intcrueniuate a'ragionamentit 
chediquefie cofe faceuamo conlhl.Giulio Sadoleto, 
quando il Cardinal S , Maria in Tortico buo . me. ci 
ìoauem promejjo di comprar la Uigna . Bjcordateui 
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adunque de difegnùcheallhora faceuamOi& ut nafie 
ranno mille bei penjieri, ajpettate da me nuo^ 

ue del Campo : perche non m 'auan\a tempo d'andar 
le cercando. VX, quando ben le Jàpesfi: per non ront^ 
pereilfilentio impofioci da frati ^ doue ftamoallog 
giati; non le firmerei mai, Et però mi uiraccoman^ 
do.Dal Campo Cbriflianis/moJòpraTauia, ,Aiy^ 

~ diT>{puembre.i 

j ■ t 

i 

A M.Gio.Battifta Mentebuona. 6^ , 

I Socio mio la rocca, doue Jete, da il duetto y 
che uoi fcriuete , di fcriuere afiai: mane da ancor 
un altro , che forj'e non fapete, che le lettere , che ne 
uengono, non fon lettCi come aueniua a quello Fifia- 
le: & fi non ui rifiringete.auerrd ancora alle uofire, 
come Dianolo ì non hauemo poi che fare ajjai tfen^ 
T^a intenderla morte de'Filippacci, de Ferrucci, U 
pajfeggioj filpirit & le calibe alla diuijà di cotefii 
uiUaniy i rechebriuofirii & gli amori alla 'IS^apo^ 
Utana,Cuardate wò , come è ben jpefa la fatica, che 
fon già tre dtyche uamo fu per la tauola una doTgina 
di lettere uoJke>& non fi trouaagran pena chi leleg 
gay non che chi lor rijponda,& per perritrouar le co 
Je di fuftantia > bifogna fare un repertorio , come nel 
Breuiaàp > & li fommarij,fi che le rijpofic noftre uin 
Jegnaramhadej^^ 

^ \lonCero partito di cafa la mattina, & nontd tar ' 
fMjf fino dia fira , quando fu portataa cafa mia la uo 
firn polizT^na , Che uolefie Dio, dice Ser Cecco, che 
breutfojfero anche le lettere •'Però fi haueuate bifo.. 
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jpio della pontiere y flauate frej'co. , 

. Ho detto d miUe perfine^ che u'ajpéttiamo (pd 
fratte dì. & bora uedendoche mandate per robbea 
I{oma,mi par uedere uogliate accajàrui cojlì : & ia 
ne farò di belli auart^.ihe^oltre alperder.laxompa^ 
gaia uofira , tutte le. lettere , che uengpno ,Jbn date 
a mediche ttmauia importaria pocoyfenon ci fofie al 
traffica che di mandamele : ma il male èy che in af 
fentia uoflra le drii^7;ano a me.Scriuete a tutti > ch’io 
non le leggerò , che non leggerò pur le mie, Bada ben 
che fono fiato forte a far con una > che feci fottoferiue 
te al Sig.M.lacomo, la feufa uofira col Sig.Cefare Fi 
lettino > che ui fcriueua.Verò o tiemtCy ofate qui wf 
auditor e, 0 luogotenente uoflroi che pigli quefia. 
brigOy io per me non taccetto.l* accetterei ben uolert» 
iteri f fe mi Idfciafie , quado partirete di cofidJuogo 
tenete uofiroilom eonofeòbeneipenfate ctintirannir 
ni delLt terrày mxSer \Angelo , & Ser Tierpolo 
non uogliono.SerCtccomartorelloycheha tutt'hoggi 
tirato il remOi ài fi raccomanda ; ancorché fi dolga 
ài uohet dkaxy thè il Fifcale haueud piu diferetionei 
perche almantó noti daua fatica di rifitondere aUc 
jUe:tenFdo](p4Ìm6age»teychc fuppliu.r,Socio .fenT^d 
batrkyquelli uolumi di lettere (pauftmó chi haaltr 
fkccerUeafiahcStrdnfbgna cotftderarle oceupatim 
• di chi le ha aléggrre. Se uoi fofie in una tiegotiation 
lontana^ come in Spagna , o in Francia > faria he-* 
néferiuer larghiffimamente:ma,fiando doue fete* 
ìifiringete lo fcriuete in poche parole fufiantio* 
fi m La fatica dei rijponderui- piglia il Signor 
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adunque de* difegni^cheallhora faceHamOj& ut najce 
ranno mille bei penJierL 'IS^on umettate da me nuoi- 
ue del Campo : perche non m'auanxa tempo d'andar 
le cercando. Et, quando ben le fapesff: per non rorw^ 
pere il filentio impojioci da frati , doue fiamo allog 
giati; non le fermerei maùEt però mi uiraccoman^ 
do,Dal Campo Cbriflianis/imofopra Tauia. ^ ly^ 
di T>{ ouembre. 1524» 

A M.Gio.Battifta Mentebuona, 6 ^ 
Sodo mio , la rocca , doue fete , da il duetto » 
che uoi fcriuete , di fcriuere afiai: ma ne da ancor 
un'altro , che forfè non fapete^ che le lettere , che ne 
uengonOi non fon lettCi come auemua a quello Fifca^ 
le: & fe non ui riflringete.auerrd ancora alle uoflre* 
come Dianolo ì non hauemopoiche fare affai tfen^ 

^a intenderla morte de'Filippacci „ de' Ferrucci, il 
pajfeggiotifofpiri, & le cali^ aìladiuifa (U cotefii 
mUanii i rechebriuoflriy & gli amori alla TS[apo^ 
letana»Cuardate mò , come è ben jpefa la fatica, che 
fon già tre dtyche uanno fu per la tauola una doTgina 
di lettere. uojiret& non fi trouaagran pena chi leleg 
gay non che chi lor rijponda,& per perritrouarle co 
Je di fujìantia > bifogna fare un repertorio , come nel 
Breuimp > & lifommarijji che le rijpofic noflre uin 
frgnaramìo ad ejfer breue, 

, T/o n^ero partito di cafa la mattina, & nontd tor ' > 
iMjf fino alla fera , quando fu portataa cafa mia la uo 
flra polixPtjna . Che uolejfe Dio, dice Ser Cecco, che 
brtutfojfero anche le lettere ero fe haueuate bifo- 
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^ della pontiere 9 ftauatefrejco. , 

• Ho detto d mille perfine., che u'afiéttiamo tpd 
fra tre dì, & bora uedendoche mandate per robbea 
I{oma,mi par uedere uogliate accafarui cofiì : & ia 
ne farò di belli oHatf^Lche^oltre al perder, laxompa^ 
gnia uofira , tutte le. lettere , che uengono ,fin date 
a meJlchetuttauia importarla pocofinon ci fife al 
tra fatica che di mandamele : ma il male è, che in af 
fentia uoflra le drii^'i^ano a me,Scriuete a tutti » ch'io 
non le leggerò , che non leggerò pur le mie,Ba(iaben 
che fino flato forte a far con una ♦ che fici fittoferiue 
fe al Sig, 7 H.Iacomo, lafcufa uoflra col Sig,C e fare Fi 
lettino > cheui fcriueua,Verò 0 mnite^ ofate qui un 
auditore 9 0 luogotenente uofìrot che pigli quefla. 
brigOi io per me rum taccetto,C accetterei ben uolen» 
tieri ^ fe mi Idfciafle » quado partirete di coflàJuogo 
tenete uoflroilam eonofcòbene>penJate ttinttrannir 
tti dellt terrà ymx Ser \Angelo > & Ser Tierpolo 
non uogliono,Ser Cecco martorello,cheha tutt’hoggi 
tirato ilremOi ui fi raccomanda ; ancorché fi dolga 
di uohet dica\y ìhe il F tfcale haueuà piu diferetione» 
perche almaneó non daua fatica di rifondere aUc 
jue:tenFdo\(p 4 Ìm 6 agenteichc JupplìuaiSocio fen^d 
baùle, queUi Molumi di lettere (pauftanòchi haaltr 
fi^cceiùeafiah&^dnfógna cotfiderea'le oceupatìtm 
' di chi le ha àléggere. Se uoi fofiéin una negotiation 
lontana, come in Spagnai oin Francia i faria he-» 
ne ferhier larghiffhmmente:ma^flando doue fife» 
riflringete lo fcriuete irt poche parole Jìtfiantio* 
fi * La fatica del rijfonderui piglia U Signcf 
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Jacomo propìzio. Et però non penjkte di caricarla ne 
al nm‘torelio)neame . Et mi ui raccomandò con Tri, 

Gio* jdntonkJrlilefio , che è quKDa Viterbo . ^ìi 
2 ^ Ai Giugno, 2%. • ^ 

* Onorimi rijpondete , o nónafjiettate poi uoi rijpa 
jia,c(mmandatemii che/èruainògnialtra cofa, che 
in fcriuere, & fe bifogna , che io faccia per uoi nien 
te feritetelo ad altri , che me lo^dira,&. il medefma 
uirifponderd, .1 ^ 

’ '■ 

A M. Gio.Battifta Mentjebuona. . 64 \ 

Vi prorotto ìche, come mi mene inta^iò, fon pen 
dire a luuiO) che mi par ueder, che Rincontri , come, 
a Calandrino :,cif>d^ che fi come efioft dette ad ìnten. 
dere d'ejferipregjno ìcofi nidiate mi ai intendere d*. 
ejjeré ammalatcuEt fiate dibuonauogliaj <he 0 ride - 
do, 0 per altro uerfo yfarò tantobi èaene farete lewt. 
tOildaefiro Lattantionon fà, come babbi a ficr tinger, 
que'ueli i fe uoi non li rimandate quello fche già li \ 
mqftrafle ,che firua per mofira -, Voi dite ancheyche, 
comperi li^eU:fen\aSr qua{u{ ó. nedajeerò l'impàt. 
ciòtì luiièt^fenon ajfrontayuoflro dormo , lo megli 
ha filiti uenire in cafii, & uedercaWamUp di 7 ìi(xnel\ 
loéù’ nòiili. laud'aper il pggp Jl T.ilefmo dicenonha-. 
uerne caudla}rte.coJaalmm 4 ametter.. fil ordine^ 1 
uenirc.€on Uuolontduèuenuhgi^*;,^fia bS^qne^ ' , 
facdainr.ijpofiadelle due uofire afiettatì 42 ;p^\& hvà 
ui ; come bifògtut che fienosa nò ffauetarlepérfonei,i 
Et mi uiraccòmando ycofi 7 H.GÌo, ,AntonioMilefio, 
qui prefente^Da.Viterbo, ,Alli .X.2*dt Giughi 5 2 8;^ 
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A M.Gio.Battifta Mentebuona. 6$ 

■ Oltra a quello y che a bocca ui dirà il Tilefino^ 
poco ho chetimi, fenoncheièuènuto qnejia mattim 
da "2^ Signofe il Signor ‘Prolperoif& S, Santitàha 
commefiouifi fcriux ^ che fiate con cotéfte Signore^ 
ricercandoleyche maii.iinounhuótn<Moro beneinjirut 
io di tutte le controuerfie , che hanno con efio Signor 
Trofpero rilquale huomo bifògnay che in ogni mo* 
dofiaquì per tutto domane; perche fi pojfa uedere% 
dijcuteret&^ comporre tt'aloro, 

T^^signòr^ s è corrucciato, intendèndoiche uoi ha 
ueuate fatto dire alla Signora ìfah ella- per parte di 
S^Sajatkà^sbclafe ne douefieuenire ad habitare in 
J{occa; dicendo , donde uoi haueuatetalcommejjio 
ne .• ^t come Ui' ■pàreua honèfio -fiepccfàrla dalla S i- 

gnora Et ptrò m'ha commeffo uene firiua , che 

nè procediate infhfpir d^un pelò le commiffioniyche 
di quauifiniandano, ' .Beatitudine uuql bene, che fi 
perfiuada^ina Mn che fi sforai là Siptora Ijabelta. 
Jìòr uoi intendete ' : ne accade y che in queflo io ui di 
cà molte paréte ÌHó ben efcUjàtd td coja, che uoi noù 
dóùeuatehauer^ìnmtato a uenire incocca 2 una fin 
Xa talkàXÌj'^fiiofifofiefiatOyS3eatiiudm non fé 
ne far ebb'è turata: ma it inuitar , che ui uenghifòU 
. la Signora rfdbèUa , N parfo mài fitto. Sollecitate^ 
che Ita qui domane a fera thuoinobene ìnjh'uttodeì 
U di^emìiè cpiSignorTrofiero. ; 

' • ** liTlìèfifiò Ui porta li uelil lonon me ne fono im 
pacciàtò yfi rionìn dar li danari, & far; chèMiradà 
^ ' K 4 


fiefc del continuo alle cofie a mejko lattantièi 
fcrcheuoifofle bene y prefio feruito: mà,hot 
che ho ueduto li ueli , ne l'uno ^ net altro mi pece 
cheui fta, ne uiddi mai peggi watfa. . Doletemi 
non di me^ne di 'MÌYanda.t majhlo di Tdaefiro Lattan 
Ùo,TerJoprau m^o anche non ritrouano l'altro: & 
tutta la colpa è dellemonache.Et però mi ridico^chc 
nc anche di Maefiro Latantio hauetea doleruhperdf 
efio uha ufato la diligentia y che ha pofiuto, i 

^ M.Gio.tyintonio THilefio , & tutti ui ringratta» 
mo del pefee che è honifi.tìt da mer cordi s*incomit$ 
ciò a gufiare • Et mini raccomando»Da yiterbom \j£ 
3 . di luglio, 1 5 2 8. _ V , 




A M.Gio.Battifta Mentc|>uQn«ji, 

^tauofrefco\fe colui , che portò la cifieOettadei 
pefee, fif cordona cofi port.vrmelay come s*è [cordato 
tjuefio ciorcinato martorello di darmi la lettera, che 
col pefee mi mandafie , lo thebbi ptprhieri con un'at 
tra uofira : &,nonhauendo notato di che data ella 
fòfie ; allafi,chepenfai me ne hauefie mandato delt 
altro, & me ne difpUceua: perche di cjueUoy con 
tutto che lo cominciasft a mano mettere met£otdi,ne, 
hohauuto^ afiai y& ne barò anche per quefia fera: che^ 
fi jcn e di di carne ; ue ne ho uolutofarhono^e,*ìj^^ 
tkufo già, che mene mandiate anche gj^i^di ,w,a^ 
imtanto alla uoka,che confuméefieberitpfto cote-* 
fiopmicello.. Sappiate , che nmbo^i^iletter 
' i . .. firay 
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jfrir, fi n^i abbatte a tronarlafopra la tauola del 
SMefier lacomo:che queflo pouerojèr Cecco ha U 
tefia piena di tanti flram caratteri di cifre, che 
non le vede ^ ne p^nfa a mandarmele . QuefU 
mattina a cafoni ho troudtà quella (Chieri , do^ 
verni fcrtuetey .la cofa ejfère rifbluta: & che vi 
leviamo , fenon che vi p.mirete vói diid,Hieri heb 
bit altra, dove m’auifauate di non hauerhauuti 
li veli • Et, cominciando a rifondere a quella pri. 
ma , io credo , che per paura S non ut fi far ue^ 
der cofi brutti, i . detti veli fi fieno fuggiti di non 
venire d cojpetto uojh'o . Ho mandato quefix 
mattina Miranda. a cercarli: &,trouandofiatenf 
po, gliharete forfè con quefla . Ma ho per mal 
fegno ,chc debbiano trouarfi , percÌJe quel Maeflra- 
non ne hamai detto niente . Èt Miranda l'ha pur 
veduto y & parlatogli ogni di . Io bebbi tanta co^ 
lera a uedetli cofi fgratiatamenu pine f che p not pi 
gliarla ancor voi y faria quifi bene , che nojt fi trt>^'' 
uajfero. Socio mio y non refio di far defiramente» 
fem^ mofhàSreà fua Sarititdlfhè: npn vagliate fa-^ 
ftidio di feitùirk y perche rion filate cofià: ma non 
vedo uerfoy che ancora per, qualche di pojfiate /c- 
varuene . La cura della rocca è una baia : & non 
è qùefia quella rd?e uttefiga'Cofiì i ma l'altro nego^ 

, do ; ilqvale benché firn condotto a buon fegruh pm 
come t infirmo , ancof dopo ^che la fèbbre lo bada-* 
fdatpy ha per parecchi dì iijogno del medi ca;c«t^ 
fi farà cofiì bìfogno della prtfmkmfira . 
a^eor vifio la up^"ad.Sig., MdacóqM$.ne kjcfitco%\ 
.ri; perche 
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perche non tocchi a^iiifàtica del ri^ondertà \ 
'^on refierò difzre fofrk effa un poco d’ officìotper- 
dfe ueniate qUx jix ancor che poco fhitto ne jperi » 
lóA alla fine'iquandQpurbifogni , cheJUate'hauete 
la piu bella occdfion del mondo di farui un Mafetto 
da Lamporecchio tanto piuy quanto haueie al- 

le mani piu nobile^liL piu degno fubbietto j Mha-^ 
ùete fatto uenir t acqua di dolcei^a in bocca, deferi 
uendomi quelli petti tCauorto ^Joben , s'iùfoffiuoi, 
cioè fe fojji doue uoi , & fapejfi cofi ben lauorar di 
parlare , che mi curèréipocodi tornar qua a fien^ 
taTiComefifaà . v i r. < .. ' . . 

Ma bajìi per quefia-Uolta fin qui i 7^ ut inorar^ 
nigUate , che io fia fiato ft lungo , perche mi fon 
tKouato unpoco feioperato . Che fefoffi cefi Jpcjfo ,, 
non miparcì'ianoMtlghe. ne le uofire r ne. quelle ^ 
dìe io fcriuejfia uoi . & perche è tempo d'ire a 

ittejfaì quantopojfo miniraccomando , Da Vitcr-^ 
bo)iu4lli^^ Ji Luglio, tyiS, . • ■ ■ ^ 

' ' DÈ'l kOCCIC ONE', ' 

V ?.. A M.LacinoIuuenalc» ' ^ - 

t\'MV ■ ■ . ..V- . ' . 

- ^^nti marauigliaré^ Latino mhdolce^Jètifcri 
uofi breueyperche dubito , che tu non fia a 1{ynta > • 
& il mio tanto fàmiltar fartarene le màni dltrtìi 
non uogUo che uadicf, fiiceuei la tua gratiffnfH let. 

per quella, ancorché per almne fuffì fiatò 
fitto ceHofintefifCQmehai uirito /éttantà àuc'dti • 

^ ' meglio. 
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vagliai tome al Valerio ferirti che andar per le' 
pofléa perdergli occhi yé^a rouinarft della perfo^ 
rut‘ \ Tèrò fiotti a I{pma'^ùanto puoi an^i nò ì fa 
lè^tifia di àrdere deimo CiulianOy& uientene a fiar 
qui ^indici giorni i FallOiLafino, almeno qmn-^ 
dò'arderai<daucro r& fe la dìjp^atia tua moìi che^ 
tuììon faccia quefia uia -come mi hai promejfó, mat 
per te.'Potrefii dircymalper me non già , perche tu 
non mrpuoi ne nuocere , ne giouare in cofa niùnà . ’ 
*F^n far cofi,Latihoì che ì ufando quel diuolgatoi’‘ 

, prouerhio j i'una mano laua l'dtra,^ & le due iaui' 
no il uifo i potria molto ben uenvr qmlche' tempo y 
thè ti potrei giouar e ìtome in cofe £ amore . Tu ri^ 
diyLittino inmolte altre'tofi! •. Deh Dio y dico 
ài fopro'i'dje non fcriuo di lungót perche non pan 
UèdutéiO lette quefie nofireedfettey& purè mifdrtt 
eiotako di boccaiche non me riaueggO^ lADìo^ractXf 
tnandàrrù'ol focio,& poi a compagni del giuoco i IV 
finita fafièllàna,xA ri.ii? ^ofio, t $ i jv : • ■ -' à 

. ■ i»v. -yV . , "V . ■ ■ -'-V 

. »ViV'AMtLatino Iiiiienàie,inFrancia.: 

v:. -^ ;,.ùv \ .....ù ' . ' ' • -'.v 

Che dira il mio figUaccio del non hauer prim.t 
che horarijpofia alla fua fermami' fin da Sujkì Che 
iofonodifitmoreuoleychenonfiimo neJfuno,che da 
' un certo tempo in qua mi fommutato di natwa^& 
qualche altra cofitta r ma eerho^haurà egli il torto * 
Che fi bene con gli altrì 'fiuoi qUale e dice , amo pe 
ròtó" liimo il mio doUò figlkcccio, quanto un'altro 
quanto me fiefo,V(nrr^0^ùatino;mi(^ che ui fofi 

trouato 
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Pfouatoin un cantone, quando prefentaiUlettern^ 
"Madonna Orfola , Mi conofcofi effer pouerq t & di 
parole^&jli agogni buona parte : ma car* 

to a quella uoltanònm'meruennecoli, "l^adal^ 
tro lo dò che aU*affettione 9 che io ut porto : che era 
tanto il defideriotche iohaueuadi feruiruit& di met 
terni in^atia di quelUper fonai che tanto merita^ 
tnente amate, che & le parole, &ogni copi m*aif 
hofidaua . Moflro d'bauerla dtra modo cara\& let 
fola, & baciatola , fe la mifi[in feno,dicendomÌ9 Io 
Horrò in ogni modo rijpondere • Tuttama ancor non 
i ha fiato, ^ pur hor^i ho mandato a farltintendero% 
che ft fcriue in Francia , & che,s' ella ui uuol rifpón 
dere , non indugi > Se mi manderà lettera yjo amba» 
kafciatOiO altro , tutto 0 ui mander ò,òui jariuerà • 
lo come uoftro buono mico, & figUaccio,non refic 
f^iyfarfempxe buono officio,^ dilauorareil ter» 
reno,af)in.che alla tornata uojhra piu fax;ilmefae » eSr 
prefio poffiatefemnare . Et in rico mptnfa di do al^ 
tro per bora da uoi non uoglio 9 fenon che mi racco» 
mandiate aMejJhfGiùliot al dolce fòch di Mefier 
.Armano , & in prima al padrone, Ì{on ferino per 
l '. quefio pfaccioa iteffunaltrOiperche nàhò chó 
Ti’iÀ'j dir loro, Manco penfaua difcritbfn^a ’m'. 
uoi : marni pareua pure fior trop • U«'C\ 
poariffK>nderedUuoflra^<^^\ù\y\i.n/ 
« .. • » St0eftno,&‘ama»‘ > * 

^ ^O* y V 3 

CT5\v.'o'< . i . .V.v’u\’^n fvj 
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incera chetu^Ciulio mio caro,fta fatto honorato 
^ ricco per il Canonicato, & per la buona entrata '% 
cbebamtohai,& che io pefi,chetu nefìa alquanto 
aitierot&fuperbo diuenuto,onctio conri^ettocoma 
darti debbia;non per quefio refterò di cóMmetterti 
quelle cofe, nelle quali Jiimerò moltofemirmi della 
opera tua con manco fatica tua, che far fi potrà, maf 
fintamente nello fcriuere.il quale al parere , & cre^ 
4er mio ti pefa piu, che altra cofa,che tufaccia:giu* 
dicandolo da quefio, che mai non m'hai fcritto,faluo 
thè una uolta^poi che fei a \oma : & pter fai quanto 
le lettere tue mi fongrate , ^ quanto da ine defide^ 
ratefiano.Tda non per quefio uoglio io turbare il co 
modo, l'agio,&iluoler tuo, firmimi pur quando 
uuoi,& quando rihai commodità: che tu Jai, bene > 
thè per alcuna mia particolare fatisfatiione , quan* 
tunque grandi ffirna fìtjfi ; Tton mi piacque mai afi 
tun minimo fiondo , ne di(piacere altrui . Cercai 
jfempra, poiché fufiiaUi feruitij miei > di ueder ti, fe 
\ non ricco, almen fuor di pouertà , Sei fuor di pouer 
ricco,quanto allo fiate tuo%ma non quanto, al 
defiderio,& uoler mio.che pefo.darti tanto^che,qud 
do pur Dio facejji altro di me^tu pojjdfiare honora^ 

tamente 
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Umerae ferina cercare nuóuo padronct che CardiM 
le fuffi : fe già m di qaefii rmui , majjime di queU 
liyche io/àprei nominarti, non t'iniucejfe andare aU 
li fermtij Jìéoi , etiam\che tu fuffi fupremamente ric~ 
co , & haueffi il padrone fono , uiuo , & grato , co 
mehai , Vedi oue fono ertcroXo . Torno al primo fub- 
bietto dello fcriucr mio , concludendoti , chey auenr 
ga , che tu ricco , & honorato fta,non tifM^aue di 
feruirmi ancora in qualche commiffìoncella ,fe non 
per ^affettione , che tu fai ejferti portata da me af- 
fai piu che mediocre > almen per la fferanT^a , che tu 
ragioneuolmente tener dei del deuere efer da me(fè , 
Z>io mi darà ulta) doppiamente arricchito, & bona 
tato,*ì^npenfanio io poterti muouere ad obedir 
le commijfioni mie ordinariamente , ho uoluto ejjnri- 
inerti il defiderio , che ho di beneficarti . Tartiy che 
habbiatrouatolauiaaUo Ipronarti a far quanto ti 
comando ì II bello faria hora^he tu diceffi , 'hlpl uo 
gliofare.,'tìorfulafciando andar le burle . dico ,che 
io mando Guglielmo mio a uifitare li nuoui ^euerB 
diffimi Cardinali , & porta molti fogli fottpf 'crit- 
ti di mia mano . Fa bora tu còflì le lettere credentia 
liinluiMyT^riS MVT ^l^DlSy fe- 
condo le lettere y che farai a quejio , & a quel Car- 
dinale. Tufai,comeio,quelli,con liquali io ho piu, 
& manco domefliche:tl^a^'cofiyoltre alla credem^a , 
uuole ejfer qualche termine piu, & manco , feconda f 
che. parerà algiuditio tuo,alquale mi rimetto • 
Quanto piacere ho féntitoy & fento ancora tn 
queflamiaprouinciayè thauere hauuto accafionc 

' di 
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dihene^carc rnnocVtio olim feruitorè del Bembo.no 
Jiro diJèjJama ducati di beneficij &M^Vietro Bari 
grimo di circa C L, nella pi‘opria patria . certo gratt 
contentom bo : perche fono perfine molto uirtuofi, 
& buone^come credo che tu fappia . Molli ut fupra,y 
beneficati, 

Guglielmo fipradetto prefentator di quefia po^ 
tràdtme ì di mio fiato , di tutti noi t dello effircito 
nofiro , & denimici ^ darti larga > & particolar no^ 
titia^ auenga però , d)e tu poco te ne curi. Onde 
per quefia non ti dirò altro > fi non che le bugie fi fia 
no quietisfimamentet& credo fi conucrthranno inue 
fifjimeuerità. 

La fiufetta fia in uece mia talhor da te uifitatay 
eSf goduta: ma non già per quefio fia tocca laguar-’ 
darobba ne le tele fir^a la prefintia delpadrone:an 
sora che il nuouo Canonico kabbia bifignodi miglior^ 
camicia fiprq laguarnaccia, , 

B^accpmaniami a tutti quelli^ che tu jàhcheuo-. 
ientieri afiolteranno le mie raccomaniationi , Ut 
tu fia fano nelli tuoi dolci camerini , In Tefiro„/Ì 
^,di Giugno 1517. 


DI M. GIVLIO SADOLHTO. 

' ' A M. Latino luuenalc. 

* 't^nbifignaua, Signor in. Latino mio ojfiruand 

Sfi, che y'ofira Signoria in tante fue occupationi pi- 
glia jfi fatica difcriuerepercongratularfi meco d*tl 

Canoni ■ 


166 L I B II 0 

Cononicatùlche a efUtefli giorni hehhi damio fiatelloè 
però che io fon certijjimoiche di tutte le niie cont^ 
medita ella ha fimpre prefo,& fempre è per piglia», 
re non manco piacere, & contentOyche mede/imo: ^ j 
ficer conio c(^lt gemile % ^ amoreuoltjfima natura ■ i 

fia.& la pngolare araickia noflra,o a dir meglio, la 
molta ojferuam^a mia uerfo (fucila »Tur non pojfo di’- 
re, che la congratulatione di Foflra SignoriaMon mi 
habbia arrecato una fu prema fatisfattione, conofeen 
doejprejfamemeperlaletterafuayc/feruerala opi* 
nione,& tajpettatione mia deli amoret& della cor» 
tefiafua uerjò me . Di che ne ringratiarei efficace» 

. mente la Signoria Fofiratfe non Jiimafii fmili termi 
ni ierimomofi ejfer poco conuenienti a quella dolce 
'fiatellangaiche nonper miei meriti, ma per fuahu» 
maniti Voflra Sigrtoria yt*ole%che io habbia feco • ^ 
Lafeiando adunque quefta p(O te»come del tutto fu» j 

perfluj,& tornando alla lettera di Vojira Signoria } 
ehe nel principio moflra alcuna ragtoneyche ella ha» j 

neria didolcrft delia negligentia mia in auifarla di 
detto Canonicato non farò altra riffioflaiSig,Bi,lati I 

no mio , fenon che la folita pigritia mia cofi nello firi 
nere^ come neW altre cofe ( in che jpejfo fono da uoi 
biafimato ) m'ha fatto trafeorrere in queflo erro» 
rei ilquale facilmente da Voflra Signoria mi deue 
ejfer perdonato, fapendOyche è peccato naturale,& 
mn accidentale » & hauendo piu uolte comprefoy^ ' < 
òe in tutte le altre cofe del mondo io fono negligen 
tijfmo , eccetto che nelfoUecitare i focij alla primie 
ra • Torni > cl?c io habbia eletto la migliore utrtk^ 

nella 
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nella comparifcA h follecituHne , &M diligi 
^entùt mia ijò.che mi direte^ che iol'bo ntd£ojft^ , 
Socio mio dolce mn c è rimedio, Quejio ), • . m e n* 
ha facto crefiere t appetito ; Difponetem purM ritor 
no mfiro > che i nojiri camérini tengono amidtia col 
l?elij;X^: manon poi'tate piu queUi anellacàt che 
s'è fatta ma regola nmux di Cancellatia, che nonft 
giochifopra anelli . Oh, Socio mìo foauiffimo * corp 
^uanto. defiderio u' affetto ^ acciocbe poliamo alcu- 
nàjiblta goderci > & ragionare con quella /olita dot^ 
cexx^i^ andare a fpaj/o , !& finalmente hauer tutti 
tptelli modefii piacerUche fi cormengono dii età & 
a lo fluito noflro . Credo, che 7donf.I{cuere/i:ltfi. uet 
ràpreflo adeflixche le co/e fino quietate.anchejioi 
Socia mio , /ate ogni sfw^per ttemrmne tofìo , &, 
efiercfui in tempo y chele /oialitÀ dell.i fin sinfìi-^ 
tuifiona.& fi fanno (Quelli ragionamenti életti^mii/ 
fimi . lo ho comprato un campanello per la cimerà 
stoflrn i-nno bijognerà ne trottiate mi per lamia :, pé 
tò .che iohopen/atOì clx/l'a neeej/trio ìnuarneuno 
per cantera per chiamare , & rilpanderc . €&• le pitt% 
tSr manco tirate di campanello, facon ioPordine dar 
tb , ci /aranno chiari delle uolontà noflre . in mo ,/a , 
che nmhauremo a muouerci da /edere , Tdt una. 
xo/a cimpedifaey/ocio mio, che cfuelDiamlo del 
, y 'aleriodice ì,che non ci l t/cerà corda integra c aii^ 
Ictaglierd tutte, per che hanno a pafiaro.au iritiliH 
'mera, fata ;• . Bì/ogi^d far buona prouifio^ìe /opra 
epteflo. , , acciocbe le cp/e uadàna con ordine, ini caH 
fidotkU'ingegfióuoflro'ycb^cifi trotterà .efaedi^nte 

' L oppor- 


oppor$ii}fOiTonatefwim^pa^^^ neiU udì^h'i 
comuohvenue^&’mn'uc lò fùord^tieuìxe impwpx 
'■ lìofitt<yNf,(ào comrnepomd^itoftojimiofra'^ 
(ello^J^frin^aiU > &^vendc le uccomandixti(mh0^> 
id pregi ftreuamcnte,( il che fo anche i'o^) xdit neU 
la cofd del Gasol io cioè , del Canonicato di BreS 
fcia uogliate interponerclafludio-y U iiligentia^ 
^auntfttà tiolka* in moda che eJ]h Gaj;p^ldo otten^^ 
iipofjslfo da còteja Sigimi, f , Signoria fkrd'ca^ I 
fa gratt(fima a lui,& a me.pmbe detto G^:^do é 
fnolto amato da Pi4no,& da^alt\‘o. cjuanturujue rfo* 
ticria cjkr odmifjmo^ptreficr quello , che mette l^ 
xafefliarte'beccafìchì. . - .o*. *.t - ■ 

il noflragentiliJifimo THefief-Qòmièlfi gode qtm 
fto mondo pacificamente , & tutto il tempo jfiende • 
in fruire i nobilitimi dcfiderij Juoi o d’amore , o di 
' altre coje comenienti ad una vita beata , & tram | 
quillilfima *i J^accomandafta Vofira SignovU • 
nitamentè , & anòe egli defidera molto la tornata 
fua ; benché, come pietà fo delle dome, fra certò,cbi , 

la pakita di Polirà Si^oria da f^enetia ♦ far a ca’»‘ ' 

gione di farne piagner piu d' una di do molto 

dogliajpur il fommo deftdcrio , che ha di goierfi 4ti 
ùrefeMia uojh'a.to coliringe ad ejjere alquanta emy 
pio in quejio cafo.Vi fo dire, che [uno,& l^altpohau 
r:d da conferire al compagno, perche Ptiferfmdò '^ . ^ 
(he ambedue habbiate fitto di belle cofe,‘lo poue* 
fino feguito nella folitadàpocagginenikameqtiH 
lo i che mn fo ufdredi Tda:^o,frmnrtado>atan^ 
re iichbii^a San lot^ 70 iT^ati^^^ ^ d 
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'. . Ioni fcrmereialcmz moua di quclLt po‘fom,che 
è fiata cauja di farai cornponere D FM F E "Sf E 
TFS TATE\ mvEBJFM 
CF & H ^.EEB I T & cimano mgliori/tfief càr- 
ie pia^ÌTCi che fon certo non Jòno ancor ben faldate M 
focia nofbco fia peggio che mai,& ferine lettere di fo 
fo, carne quel cheardeda.douero.&nonpuj peri» 
^ iraeruallo di tempo, o di luogo, miniare a i oblir 
vioneii SignorUychegiàhebbe foprale cofe, cheiio 
ra non lo ftimano.Ho uifeo pochi di fino una lettera 
futa MàGomiefchehaueria commofio a mi ericor^. 
dia le pietre. Io per me non potctio tener U l igrUiCy 
'%ùfineìiÌnttinfeco mió>pènetrauad dolor.fuo C,JeJd, 
che T<{emefts repeta adejfi lè pene delle lagrime, et 
doglieni^e del buon Taire Latin.o,ilquale,come dice 
ua;SJ ^FIÒ ITSI^-PEcÀCCO , hordfuabenìfii- 
mo dirèy^T TF HEF BEFTI^UV^LATOS 
'MlO m.AEJ{EBIS FI 

■CiSSlf4 EJ.$EBJ^.:-Fi fo dire, cheMichicle gh^a 
netfyx^t fiànfi laj eia maire ukino a cento braccia,^ 
^acàfangue gli èfiatoynóftrato mpcT^go diFmlfim, 
- Horfuyio non uogtio daruì piu baie, che non fia"b:p 
^con un ISfuntiò. di 7d\.Sigrwrè ufare fmilvterm-' 
‘ffi,Ft ricordo fociamìo à.portare. qualche gentile^ 
. ^adi cofià, Io dejtdero un tappato pct lo mià tàuòli 
nOjrf^pnUi fia grauefar la ^efaaheuèneftrò corte 
fi renditore^Ep auoiafuanto.piu dólcemente pojfo'^ 
•vii rac.càmandoypreganiàui che mi uogliaté Arrae^ 
comandato al riofiro cortefi fiimo r& fiàhUifiimo 

L a . Trp.Bef 
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^,Bernariìn Terulo : alquaUt oltre al ohligo i pa^ 
le omme,& (ìngoUriftie parti ioportofommaafet 
tione . ^ Dio jocio fratello , & padron mio caro - 
State fono & ricordateuiaccelei'are la uenutauoflr4 
datHtti noi defideratijjìmajn t^ma,ll pìimo di Set 
tembre. 1 5 ‘ 7 » 

llnoflrofln iiofiljimo,& dabeniffimo Sanga.che 
efopragiun’:oqHÌ ui fi raccomaiaco tato il corfuOm 
Trcgauiauoler tener memoria di luì , come egli fa 
delle mtki & qualità uojhre.che nonpajpt maigtor 
no , che nonne foccia mentiore con^mdijjìmo af* 
fett 0 i& con fòmnia comeniathnet& laude uojhra^ 

A 
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Jo non ferino mai a gli amici miei • fenon quan 
domi trono hauerbi fogno di loro^ & anco quella 
uQlta egramente : che uolete uoi ah io faccia f Jòn^ 
coft fatto ^ coft ufo, coft nafduto : il cielo appena mi 
potrebbe far mutar natura, ma tornarò pura quel 
che io uoglio dire , che la dapoccaggine mia poffo io 
lafciarcon mio honore neìlt penna con uoitche 
tutta la conofeete affai meglio di me . Il bifogno , . 
che io ho di V^S.al prefente , & per loquale uifcrh 
uo , è queflo . ^mo fopra quanto fi può imaginare 
il Signore Caudier di GongagaJo,che l conofeete, et 
.cheniiuteniete^r&fe nonm'tntenieJìe^ilCoHriar 


I M Os 

iHày chéfufaMmito dello lllujiirifjìé Signor di Tdmt» 
Tquello chel MiUnefe : horfu , yoletx noi altro i ^ 
gratijfrmo^ & ualorofijjìmo Caualie-re : fauio , ac-^ 
!€orto , animofo y galante » buon compagno . ^ 2>f /• 
CO DEL COMICO Tiy D*H foia CHS 
Viy Intendo^ eh' egli é cojiì • che è una de le 

-caufeapprejjo l’ altre, che mi fa dolere > non effer c<i 
la Cofte: perche non Joy lio uedeffipiu uolentieri» 

. ^»mio padre di lui; penfo che fta cofii a qu alche Jìto 
difegno.o col Signor Duca di TS^etnors uofiroyocol Si 
gnor Loren\o»Sia ciochefiuoglia: accadendogli il 
fauor uojh o > penftteydolce il mio Tri» Latino » che io 
fia qUeldejjo, che ricorra a noi , &yper qu into ft efti 
de il potere, & l’honor uojìro yjate per luiy come prò 
piamente farefie per me: ét come'io farei per uoi, che 
piu non pofìoueramente dire. 1 o gli friuo la allega^ 
ta : gli prometto l'opera uoftra : fo ; che non mi fare- 
te'parer bugiardo : pèrche naturalmente amategli 
huominidela forte Jka; & perche uolentieri fate 
piacere al Valerio uojìro t'ÌA tutte quefle cofe una 
fon' aggiunge . Laquale fo ^ che piu de l’arte uinani^ 
mera i cioè che’l Càualier di GonT^ga èjano de mag 
giorferuitoriy ches’habbiala Signora Duchejfa di 
Eerrara.Trouatelo, parlategli: dategli la mialetterat 
abbracciatelo:fategli piacere * .Alloggia fenon col 
ConteGuido longone y almeno apprcjfo di lui. Se 
per uentura fi foffe partito y informat eui , doué^ 
fia gito : pojfendo mandar gli la mia lettera % mi fa* 
tàgrato. 

. Chipaffaunauoltaitcminidela uergogm%hU 

c:\ li 
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fi^rkuheiifda induftWa,iéì^ quÒMopMé'mpuden 
'•»»/ contento foL di ^ùcfia gi'aucT;^ che 
■u bo impùftaaddofio y'm altra ne/oprapongo , 

'Cornei mtdatjnr che non fi matidQno mai la fonta in 
aingi fenohéglufià . ' llMagnifico . . . ^,haunge^ 
T,ei‘‘OiChe fi chiama *•« i.. tofi galante pratica'ài 
geniifhHomo , come inai più ui uenifie alle mani . no 
iatè'chè io hUco di gentilhnomo Et dfgratk 
'l rejenda v liberale > letterato ne. fiudi noftri huntér . 
7/i \ cpLinto fi può , J'tuiiòfo mà meno di buoni Ubri^ 
\ibe di buoni compagnia 2^n uoglio tcrerea dind 
iuu'hoggidiluiJjeggèfteuoimaila uita di^là'r 
'iiaiein Tiutarco ì Hor, imaginatem . . « . , alpéx 
{ente in . .. 'i ^ ; quale ■ eraSim ^thene jilcibi ade di 
fisa età i Qnefio .... intendo , che è malato cofiì 
in cafa. di fiéo focero . . Et^perche io ho pochi amici 
dacompoi'ar feco, il male "deb còrpo fuo tormentà 
l'anima, mia . *ì<{onfono in Fiorenza -, che lo pofia 
andare a uèder e me ppffbfùr Li fiafifettape)' uenir.à 
ut ì che non credo hmter tantidanari, non ho chi man 
datui per far lo uifitar pei‘ mio nome^ilquale io peh 
fh che fia. un'altro me fiefiò^ fenon Foftra Signo* 
Ìia.ÙHnqtteyil mio catodri,LdtiriOy pigliate un poc# 
d'agio » & andate fin a quella, cafàdoue egli giacei 
tùt fate di uederloMrefta delle cerimonie per uoiyù^. 
per me uonUi ricordo , perchcyfe ben mi ricordo, uói 
fife il padre d'efie : & qml che meglio d'ogni altro 
W fa. fare» Cofi dicono tutti quelli y che fitrouaror 
no alSlapoli y quando noi hauefie a trattar quella, 
grande imprefa con la uoftra padróna . non fu pQC0 
V A far» 
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mpxi daaU 

cm il noi mhiefia ali atto de la iHjfjM'ia* Hot informi 
in a a V »Sig »raccomando il prefato » * . Aa dolce co 
uèìlj^tìondél]qf^e far4 cagione^ che yojira Signo- 
ria al fuo ritorno ([ui mi bacierà un occhio, & io 
. ' tipi ^ qua'^o andarcte 

j fk^^iì^ii^òéeUe (^re fatiche fmili , afiin ehc 

hfk^M4t9^qh}igatp^^^ unaletterd^nfifia cp 

; ikiif dmmM, che in 

0i^^li 4.0 cjU.dchpinfprniafi^^^^^ di Idi alla quale 
^0kiÒ6, fp^o r^ija^cqmìnando i&. prego lami 
fì^ccpmpandi 4 Xeforiere \4 .Santo, i^ojtinp.,^ 
^ifìdt Trfinpnte > incaji M Signqx.DucOf t nnep 
aj^pj[0 ^nton Iriafix Ter0n^trq y di(endogli ptX 
y che in tafa no^ 

tutti, CojifaMeffer p4gnolPfÌn iipm4y 
i Us.4if/hrarp,, ; . , v/miv. \ J 
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r > signor mio , to me tiè uenni in . qua fen^a' quel 
! tuene detto MarfitU&Vofira signoria fe. nerèfiò cor 

fiàfeHx^a'jqHèl mala ietto Vilo »fe cifofie modoyche 
Idi pòtejUhauere.un dìil Marfia, mi darebbe i I cuore 
SJxtrft.cheuoihareJie quacheuoita.il *Pilo,^tnfa*- 
teci.un poco y & fcriuete , lobo fatto unfiudietS^ 
to qui y che cofi lo chikmiamonoi , ornato , & pien 
^ ' di cofi belle antichità.y & di marmo ., & di brongO y 
lòhendpar', che nonni manchi altro che cote fio 
hdarfia ad> abbellirlo compiutamente * ^jcordateui 
adunque delmiofiudiettoicbè io mi ricorderò del m 

I ^ A» 
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^^0 /jorro . Miraccommjindo a y» S, & a. 
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- Turche il Cupidtne di Trteljìm nenga da ^ 

' f ir e im facilmente ■£ accordo :^mt pafiè^d U k<h 
'^'ia del Marfia da beffe', TerciocHe troppà gran 
dijjcrcntia è da un Dio uittoriofo ài un Satiro uin^. 
to. Se Tdijfer Ciomn iAidoniò farà per' tue (jue^y 
che ei fa fare per gli altri fuoi amici » tpnàdo é uutìl 
fruire ì ip barò con mio grande honore tutta t^uefix 
'terra étprOce^one auederlo , Il perche ut fUppU* . 
co ai importunarlo y non che a Jòllecitarlo , di fcrt* 
fterèy& dare ordine , theUfiàtua fta pofla ikfùla 
‘prima nauey et pajjaggioy che uenga da Meffind 
à ycnetia t che ogni diììe uien qualch* una * 
g h uteM i dt farmiun piacere ^delquale io fta per 
m.tnerui fempre obligatOyft come fo de C opera fat-» 
'ta- dz uoi col Pjucren.ii(fmo Sadoleto , Della 
cui Signoria fon coft ben coibento % come s'eìla 
haucfìe fatto gratiadelM vrJìa, So , che anche eìia^ 
fi dilètta d^^kagliey etéragion ♦ che, hauendonei 
non fi ne\pfiui. Ma io hauea penfato » che la Jua fi} 
iungadfientia da i mttti l’haucfie confermato fiuto a 
che nel uero quefia malatia delle cofe antiche è pa^ 
rt^ia nt^a , et pur a » di quale fi y che io non ri'* 
faaera fenj^ un buono hellebcro : fin che H- 

bo ytneneuo cauar la uoglia il meglio che pofio'.<^ 
aiuterò anch'io un giornp di quel Vilo t che fu .mo% 

^ • -l- ftro. 


V / M o; 
noi potefleh^uere y& forfè Chirete*chifcf 
ftatanto giuriate pur , t io pojfo far altra coft, che 
id 'pacciay chimi trouerete fi pronto t come debbot 
& còme fh io haueffi mille l\i vrsij,Di ycnetia, 

‘j'v, ' . : 
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■j- Sàtìnazzaro, 


■ Al Cardinal Salita Marii in portico. 74 

^ l^juereniifi.&miofingular Sig. Tcfio io uera* 
matite ringratLve Dio ^ de la fede, che f^.S, I[fusri 
difi. ha in me , & la certifico , che, mentre io uiuerò, 
ùcla trouard fempre * la prima uifia de la fua let 

ttrami allegrai tutto ,fperando mi comandajfe co» 
/S y'doue etiam fopra le fòrT^e mie haueffi da adopera» 
riù infuoferuitio. Quaniópoiiiùii\di che mi fcriuea, 
ri (i, fieni » &, benché mi rincrefca firiuerlo , con un 
tanto mio ? ignare non pofio dire fe non la uerità . Si 
gnor mio,il cornuto del nofiro Scopa non hebbemai 
tornaVQuefio poueretto è tanto nano , che fi pajcejo 
lo di'tiuefie franche , & pargli con quefla fama farfi 
dotto, appena Icjfe mai liprimi elementi della g‘ani 
mapica ,tra lì fuoi fcolarini li pare fare affai » into^ 
ftando quefii nomi preclari, et dicendo , che molti, 
^ ’ cbiè fi tirano benHa caliga ylohan pregato ili faccia, 
uedere Fenefielta , F aleno .Antaate; Trago , et gli 
Utri fei libfi'de li Fafiid'Omdio, et ebeno ha uoluto^ 
moftrargli .nominala bona memor.iadtl^j>ntam, 
iC ” quefii 


\ 
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^Qra'i é^rmJ non ce riei^,HolutO :^^.gic>ifU *p^^^^^ 
^’jio no(of dime pojjo a^'iprin^ 
gxto ,, np 4i <}HeJioy 

hh lojoiìofco pcrjfijlaj^Ho ben ^n^jfo ragionate 
dilutda molti i che fi pigliano paflodlullrli Sre que 
6^ p^péifc ^Vi;j(mm.tqttmiiii0 qie nominat^i 
tutti dice h merli , uenifie da quelle fa 

Uolofe torri di Dacia , dotte i Gothi pnehiufono la pre 
che<pmxrmod'ltalid:<^mafnonfp pi(iJf*ngo 
camino , che da SuìVento a'K(apoli»‘Piaceli nomina^ 
^rt libri perdwLi cojnefe qMi\%dje fi erotta^ li 

'legge fie tu^ti. .fu . , pochi Sfono v qui un'hmmo alfid 
ter mio ófiai da beate % 0" Utteratà 9 nominat(>. 
fi'o'Caluoda Como* & Ufit forfè un mefe appréjjki 
€ 0 B ff ermt^ ixhe queir Se hauea intefoi fojfe pur. 
ftero •» .Alfine fi auuide deUuàrùtÀdiaojìui.& ferlj^ 
ueméaridere coìi'tne* Chi UoUffe fMòin tutto ùfdl^ 
te delfenno>&' darli materiadi udtat.fi pìuinff^o^ 
iì deuerictfàruedere qUefla lettera- <,ehe V ,.l\^euer€ìi 
idiff , Signoria fcriue a rtte.^ Sùbito andarià dicendùf^ 
thè tutto il Collegio » la,SantitÀ.S "l^Sig.haHaQ 
firìttoalui i Se uoglid portarci fidoUibrid^onta^ 
darne . copia r che li màdarario infin qua il, cappeUfh» 
Que fio r che ho detto ultimtmèaip \jf(ìrfÀil farò ^ fot 
intender la fiu rijpofla .ISlon farò piu lunga f te laprt 
Jentcfiafcio milb: mite le nuiSaV ^Si’\eH^ertdiff% ' 
’& akremnte mfuagratiamL)kccQViandOi&prefk 

go^bio le diafimitàr& uitalung3U Di^HapoUtcAlìi 
JM» S ^gofio,lS‘Ì‘0* . c ■ i j:.v av.v . _ 
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-V,;; ni;chcpoi fu Cberico del Collegio 
/ f. de Candìnali, & Segretario , 

; u. di breui diPapa Giu* . n 
V V .lioIlL8cdi*Papa * . vry ' 

-V’T V.' ì’. , ■ PaollV. '■\y. : 
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' \ *h^ngiàyperchè mìfta^moko necejpariàa-fcriuef 
ùi\ma perche io fon qui inxamera-.di Mé Sango AÌs 
to a un calamaio , che fi (la , mi fon mejfo a fatuiquj: 
'0uerfiyOpòchi,o'c^àiiche fiti^nOyper rico/tdarui^che 
um ul ricof diate qualche uolta del chrifiianelloàlquà 
lè uVàmadi buono/, &irehuon cuore ytuid notilopuo 
'mó0are con fcrjuerùhpiprche lo fa mal uolentieri no 
per amor mfhrovmapft amarfuoycioè ^pernon li 
faper buono durar fatica uiSy^oi 0amo tutti benCi Ù* 
Monfignor^prmtipalmèntoiiljqual credo chefttàae 
erefciutoun poco-in fartwi^^f cèderò quello ^ che fi 
ditc-idinmfoehé.penfwntdi0jèntò ducati t cheTS^ 
SighoreglihaAiÙ^pfrhonloùi0 
manco accade rcbeuoih diciate altrimemiimafibf 
ebeio ftppiatéi che per tamor i che portate a S ,Si^ 
jgnoriayfòn certoriharete dUegre^avcofi come ha ef 
' fa di noi t& (tintendere:, tome tficoTido che non oL> 
trimèniifi jperauo-y ni portate con cotefii Signori^ 
Ùìofkeciài chelagrandiligentia y&defhreggauoy 
0a paia, maggmct^ buon fmceffp^ come- nonìda 

t.. ^ 


Jberare attriMerUiyp'er quello , fcritiitf 

figìtoreba ykemtolkletcefx uojifx yetfabitofécejH 
fporuUf e d Signor Hi, Hierronimo Dieio , do jè, feri-» 
Mere fecondo uoi diccuate^mx non fu tanto fukito, 
chel corri eì-e non fi partijje prima fin modo che Li 
lettera è rimafla peìr il primo y colla quale accom- 
pagnerò quefia , acciò che non uenga fola , et ma(fi- 
me trouanio fi bella compagnia , come quefia , Jè pe 
rò fi debbe thiam.tr compagni una lettera (Sun fertd 
tore con quella del padrone.yi pricgo.chcycome arri 
Wà, le facciate quelle carene che ut parrà , che la 
Retiti i irttefoperò prima da^^ quel chelaui mnrà 
dire da parte' mia, \ . 

• Ma non ubo io a dire . Hieri ìche fu il di imkih\i 
boggi f auTA^aniomi un poco di tempo ,lo confumai 
in andar facendo U niafit per Sjtma , etpaffandà 
*peì* tifo, cioè a pofixt da c^a il ChrifiianeIJOimi deU 
herai di futelloidi , maiadifgratiauoUe\ (he uà na 
Uno a cauallo a ragtonar con lui , il quale perche nort^ 
fi uergognaffe di me ni io di lui, paffii oltre ^ facendo 
ie uifia di non uedere ^Vi feriuó quefte cefi: tper ìpa-9 
uer poco tempo da fcriuer baie,però mi perdonereteé 
■ i'e. non uèaccadutoa far t officio per me col Sf<* 
gnor {{idolfb, come credo i che non farà accadtUoi 
qm.:to Uictaierà in quelmodoahefia peraccélere^ 
'l« prego , che ut piaccia di r accomandar mà , come vi^ 
jhiffi nel memoriale, firn uà mandola lettera a S,SÌ 
gmA‘Ì4r perche non ho mai hauutptempo di farla ^ec- 
cotto hierfera , che andai facendola ìtinfii in fcambio 
(iifmuerex per cJferefiraccQ daaltrofcriuere^Q^eWt 
^ ^ a Ma» . 
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XVl.tdonnd Ifottanònfi potrà piu y perche intenio^ 
che non à piu aMantoua > ma aniatafene in quel S 
Brefcia, 

■ yi prego , che, quando u’imans^jerà un cantuccio 
dì tempo quagliate per amor mio domandare , jc il 
yefcouo diBerg.imo è coftì a yenetia , o a Tadouti 
€t ejfenioocofiìtolàilomi uogliatc.fcriuerein un 
politjQno , non già in una lettera , cbefo y che haucr 
te pur troppo da fare mi polo a firmerà tanti qua. et 
fi lunghe filafirocchey come fate , le quali houedute 
da lungi, non già lette* 

- fi) che altro mi ut dire, fino òe*l Tapa è ter 

nato in ValàT^xo , et ha fatto una buona cera iri Befi 
itedere.Buon prò li faccia, yi firmo quefie cofi minu 
te,perche le grandi forche uij’ono firitte da grandina 
mCì che fon piccinot sappartien queflo, 

yi ricordo, quel che non uotrei da un lato . do i li 
calami , che fi me li mandate yui fermerò forfè un di 
piu bellamente > dx nànfo ode fio, Et^quando uoj tro . 
staffi un paio di quelli temper.atori Turchef chic che 
meli comperiate: et nonni uodir » che ui renderò li 
danari ch&non pUr parola da ungentilhnomo , come 
'fne,etdaunOy che può tanto , che benui rifiorerà del 
doppio, 0 che baie, non ne uoleuo firiuere,etpur d Jo 
no entrato^vAlmanco comincio ad efser gentilhuomo 
'^fcriuer maleyComeuedete,'Mi ui raccomàdodabuo 
jènno yetricordoui dinuouo , ebeui ricordiate di me 
tra cotefie iriagrdficentie.oue jpefso fi fogliono dime 
tkarUhit(te‘ì;g;c,DaBj) 7 na, 2 ^d'*dgofia, 1524., 
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' Hd lene le 'firinwre uoflre ,& perche la materia 
non fi può jpedìre fèn-^a fu ppH catione : come parc a 
me anche a Monft^ore , a chi rihò parlato i tr^ 

■ nero un procuratore mio amico^ &uoflro tcioè il già 
Samia, bora 7rt* Marcatitonio , o qualcun altro , ch^ 
faccia U fupplicatione , che flia bene, & il refio, che 
’bifbgnerà > chc in uerita io non ci pojfo attendere^ no 
tfenio cojk, che pajfi per man nofire , ma perù Se 
"^‘ctarif di numero , fc hifignerà farbreue . TH'infor-^ 
Ttterà dtogm cofa , che norìho. potuto in fin adefio. , f 
iion hàuer potuta aniaratrouar deni procuratoti 
fuori\ ^ qui in palaxgp nonhauer ueduta alcuna, 
prima che per ejier piouuto affai, quefli due gionà. 
pòchi cene fonò uenuti: poi, che nonhapotutoUeder 
neanche que'pQchitperbauer bauute. faccènde af^ 
fai^ Fa quefia Unga fiufa^accioche conofc^^ 
'd)ehà paura èU non in entrare in difgratia,^ caro 
diferuimirTda uoi fapete meglio di me , fe ci&puaef 
feruerù , ojjo , Tsfon mancherà di diligentUi quanta 
potrò &' U' auuiferò. In quefto me:(go apparecchiare 
ie t agora y ma non già perla J{ommgh^era rchala 
Heda ogni di tanta arricchire , che poco fi cureràdi 
cucire ^Hoggi ha ricéuuto li calami , & n'bo fitti^ 
parte aMonfignore , & a M,Sanga , Fi ringratiota^ 
to , quantanonbafierehbona effi calami a feriuerìò, 
rum-giàin tupa'per loro ,mdpa’Ia getuile^auo^ 
fira,la quale ne per ingradire, ne per efier occupatifji 

riMk 
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^ Jp. Ttt Q. I7t 

' nqf} mpjkar qlla medcftrnx ch/jèi^ 

Ten^ h che iato pi» mi rallegro^ ogni uoflrahenei&‘ 
buona opinione, & molta loda de U itofira diligen:^* 
^deflrei’^a^& pgol’ddioiche ogni Àlat^^èfìapiu 
a contento honore, & conimodò nofìro, &-di noi tut^ 
tiUoftti amiti^Cheui pare di quefle belle faroleìmol 
to contrarie a quelle , che ne Jcriuete ai Jilefìaniroi 
<Cir. meiil quale ut perdono > &afioltio peria‘miapar 
ie. Ma o4lejjmdmni.potrd ri^onderé abbocca Jeit 
^ggiugnerà. cofirnVenetiai oue ui^ipartitò diqté 
mot} trùppi'giprni fono , peran itre tm poco uagandoi 
framiugbio’andofi. come credo. Paté di gràtia ha 
'nere al Sig, BjdolfoTio la qui congiuhtxi coinefefie 
altra; gst^pofiendo uoi in qualche m'odóbauer fua té 
. nofcen\a , almenper lettere jjènonui par forfè me^ 
ta , non dubito » che ui farà cara, per , éliràPit- 

' tre tante buone parti]& grandi f che'ha;, nere gek 
.tilhUomo , & gratiofiffimogioueneiEipercìScpoi^ 
Ife-lettereaMonfìgnffre ueduhqunchefcriueft 
di Lelio de’Majfimi ; ui prego a raccom'in<Mmi a lui 
yr. dirlitcbe in prima il Maggiorengpde laFurbeda^ 
la 'quale nòn^ piu in ufo > fe non trafitoi S- primay^ 
poi tutto l‘auan:^Oyl' affetta con gran demtioneMi 
^ raccomando da capo a’^piesàncor che io hojicfme^ 
:(òy tomedite', DaHjtma , a notti tre (POttobrét a 
\-fèqmfimqueanpreferaiadela hmHtcerna ; &£' 

' un ^anfonnoy ch'éniifik mrtanp agli occhiyché qi^ 

fpm’accma,'' fs 

'iQlMO, ' S.V - -vt 
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A M.Gio.Battifta Mentebuona. 77 * 

-* • 1 
' Cerche per Li lettera di y*$*(dSig»lacQmoue^- 
f(h eh* ella mole andare a B^ma a maritarla forella, 
accioebe Uno fi mleffi de lerobke del capar Het 

cole per donare yUprego a uolerne far fareunarac* 
colta y & metterle in luogo fiaeroy tanto che sintef^ 
da ya chi le shararmo a dare,& a lei del continuo mi 
^accontando iì^n che U torni \ che pòi /arem patti 
mouiy maffimamente , fella farà mefeoUta tra quel 
le T^mphe > 0 7 {infeperfcriuer emetto, U mia 
di^omt direi , che f^,S,defftuna occhiata per amor 
mio » ma non è piu quel tempo , cheU fi degnaua di 
feruire eppueretti , & abietti pari nofiri 1 patien^a, 
y errawi dì anche la noflra , cioè il mot anno , & la 
maU pafqua, che Diodiaachi nafee poutroiy & dif 
gratiato» & brutto . Da Viterbo y me:^ in coUora, 
yrialnra uoltaULuna farà miglior tempo„A ,iodi 
-m» 15 , 


AM.bcrnardino MafFei. jZ \ 

Sapendo quanto Tdon , di 't^cafiro , ér uoi fiate 
mi medefimoym'è parlofuperthiofcriuer ancor a «or 
^tel che ferino aS,S ig,jperando che uedrete ogni cq 
^ fi P^tgandoui ad ejfer contento di farlo e perche^ 

fiti certifiimoycheifeuoiduem'aifitereteycofnejpei^ 

- ’€on^donfig,J{euerendifi,&Jllup 

\euercndijf. Sigila còngliaUri Caràinafi, ^ fcm 

7i:Si- 


à 


^ * 



'Jm&rò il^mip defi^io y il. ({uale i 
dfl Cbcri(iapo del Collegio , ilqnd^ pcnfoycheTd^a^ 
hh y'igih l>Àbi^. diUUfci^.e* hof ch'irli è fatto V e 
fcouo . lonon iti farò belle le pare^.y ptsjtò che fon ct^ 
tOy che mi mi djleggercffe : & perche le non Jàreb- 
bon firJè cofibfUf y,é. perche npn, JhgÙono ejferno^ 
erffarieconchift.ha ma cerca cqnfidentk , come ho 
io in fe noi mi doman hjie per che ì non uif\ 

frei r.ijpQndere akroy che* come dice xper^ Hofira 
grafia , ^:mr^.\ìer mariti mkw’P^Pfk ben.^ety che. 
fOrto merkaffe. qualche cojà i & perche bb.ibbia^ _ 
pregia dit.ed^j>T>{'^(ònC f.che:ft coHfoljx 
però che non battendo., potuto Ijoggi > domane forfè li 
mtanierò per man Mojhe quello > diedeftdermta in di 
fenftone^^dellafm pel'atinax a fin che efttr i armato m 
trionfi di copi homate.jUe {poglie . . Tidja 
non è tempo da cianciare .Miraccomanio a V .5^^ 
<^3^ Sgradì non mi date la b fia. \ W fambitione per 
tptel che domando* np di uanità per ilfiriuer Latino ^ . 
chefo:chelofoy.pQr quelcheìtojiritto dC<ar,dinaléi 
^ aMonfig^ordi 'Kicaflro.y come uedrctet che ak 
pimenti ben foioi che porto pericolo piu da uofirt na 
fiy che da quello del èie loro., ilquale fc bm ègrattr- 
‘ de di. ccrpox^nonhanoiiiiméno tamojpiritoaun 
granpeipc,o.y.netanto odor apo ,‘òdi,r accomando a V* 

S,. & diMotif. di'^uaflro, & piina inhmnagray 
. 'tìa di S.H!^Hereniiff.& lìlHfi,Sig..D,aJ^Mf itigli 
$J'Ottobre.i^S^. 

'r .Sp qfia.ktp.cra HÌ.parefienn.pfl troppo famiUaiceyx 
tome par ancor a me > m^tmav^ntc.doflwdando 
. M ffotiay 
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fratioy chedom:(nda)liujuxl ricercheriaunpoeofiu 
di griumà:ui prego a, nonreflar di far fecondo cheU 
'dóueria dire , &poi rimandarmeU,]che la caftighe- 
fò:, come la merita, - '* 


A 7P 

Se io fapeua > che le mie lettere douèjfino ejfere ce 
ft poco- accette , & in capo di piu (T un anno ; non i 
dubbio f che fàceuo fcriuerea tOrto per me ifi come 
bora ho fatto , ancora che egli fifialajciato pregare 
un pe^^cp » P^' eficrne molto difufato da un tempo in 
4jua » & perche quando io li paìdai ^ egli era occupa-* 
to in altro, non m'intefe bene , & doue io dijft, che ri* 
^ondefpa uoi fola, ha fcritto agli altri due, che uede 
rete, & fatto una certa mefcolanza , la quale ancor 
che hahbiaun poco de HamorognolOiC peròfanaa cib 
ha lo fiomaco fdegnofo , come uoi altri ,fenon che ap 
punto hieri mi partì di cafa diMonfignor ?d,Baldaj* 
farre , per uerificare quello , chefcriuete de*parajttiy 
. & fon uenuto a fare in cafa di M •'Piero Bini mio pa 
rente qua in uia dulia , non molto lontano dalla che- 
fàdeiFiorentini, nedatOrto , poi che iomene ho da, 
feruire, Hor fe uoi uerrete a Bjoma , & ch'io nolfap**, 
pia, fapreteuoi doue mi trouare, uolendomi,,A Irton 

ftgnor & al ,,,, con tutte quelle riuerenzpi 

& cerimonie » òe debbo, a uoi , quantofo , & pofio 
tniraccomando, &fen 7 ^a burle defidero ejlerin bua 
na gratta di tutti , poterai feruire, non oflante il Che 
ricato ,& ogni altra nofira grandeg^,Da ^pma,U 
édiCamouile,i^^\, , 

VOrf 


rOrtodiM.Bino 

Certo è, che'l mio padrortefier piu parco 
J^oueuxhMienio a pafar per le mani 
Et di T ucca,& di f^arro , & d’^AriJìarcK 
Et a ujànj^a di buon cortigiani ^ 
yedendoui riuolti a maggior cojèt 
ScriuerfoiDió ui faluù cr fiate fimi, . 

laj dar attorno ir tante ociofie 
*Parole^& maluamjchi,& rofolacd 
THandar a chi talhor putonleroje, 
che uolete Signor miei chefàcci, 

Chi piu non fa, & se'l prouerbto dice, 
Ch'f^uìir conuien, che le Jue merci Ihacdf 
^^ 0 » è per tuttùt ^Arabia felice, 

*^n ad ognun rende egual giorno il Sole, 
o^ni uccello è ,A qwla,o Fenice, 
7^n può (toro ogni bocca far parole, 
fhefud/Hmele , fi>irino ambracane, 
SfatMingemme,& uefiinditàole, ' 
TPerò,s^a uoi le fue fon parfe uane, 

Et ale Uòfire orecchie dilicate, 
Comefuondi tamturi,& di campanti ' 
^,^ifcuftto, prego, che thabibiate. 

Et a ^uamo u’hdfcritto, diate un fregih 
Et poi che mo uolete, nte leggiate, 
Eenchene iofoandar conqudjufìego. 

Che uoi uorr(fie,& come ua t iu <tuno ' 
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Don EmandOfDon Mwtfo , & BonDré^ -* , 
"SX amien ciò , ^er eh’ affatto digiuno , 

Dìtd creante fono per lama 

Volenticr uo , doue fot ire ognuno : , 
^femprefiatofondifantafut ' 

Che, chi mol contrafar la fua natura^ . • \ 
mUtungroffo^&graHramodipa-j^iiu, " 
il pennato io adopero , Cit lafcw'a, ìi i% 

Et zuppe , & uanghe ^ mentre che (metto, X 
fefti , ofmadre , o altra architettura. ^ 

Se uoi dunque uoìetc , ch'io fa quello, ' 

Ch'afcriuer uhabbi , & non ilpadm ndoi 
'^pn iterate cambiarmi cercettfi. 

Et quefo bafli di noi altrLHor h / • ’ * 

" Godo di uoi ,€2r che fatti Chietini ^ ; 0> 

Siate,m*atte^o,& ne rin^ath Bio., ' . r> 

Et (pero ancor, che quei lumi diuitù, 

Che tibarmo accefo, & rifehiarato U enore^^ ' 
Siano anco m dì per fitruifcappucciftim C 

Ognun faefler fatuo, ufeitofuore 

Del mondo, in mezzo a bofehi, & trA Ufiete^ 
Senza cofatrouar da far errore, 

14a quei, che come uoi'n un Beluedere ’ *' 

'ì^ ìrifeon gli occhi di ftuai^iajpettH 
, ' Et uincer non fi lajcian dal piacere, 

Quei,dico,uafi ueramente eletti 'X 

Soi^o, a quai detto fa nelgrm giudittH 
yeiùte,o di mio padre benedetti^ 

llpOHcropadronuoUeluffitio 

BclChericatodelfacro Collegio^ \ 
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. Quanto eu tneglio m fi fatto ejfcrcitio^ 

O.che raro , &jttifabU ^iuUegio 
Tiu che non ha U bettonica . el cauolo 
'[ Trathexke^&UpUntagghietc'lpitlegio, 

Toter ilpori y angeli >& fan Vauoloy • 

^ lo ^Icn iorjfmiii luce fi beUoi ' , '♦ 

^ d’cjfer puiìto tentato dal Diamlàs ;v ‘ 
JoperrneprhnafinirirlsfauelU ' - 
Crederei > poi > cbe'l cuor piu mi battefie^ 

Che Sterope t.& che Bronte non martella»: ' 

7dalnonè,ch'dpadronhennoni!ìeffe, 
Etchinonfit^cloe prcjfowutaluifta 
Cofa far non poteua > che piacejje» 
^alafiiamlui,,jèHiielcùfis’acquifia, 

0 uoitreii(Hattro,& fei uolte beati» 

. 0 noi nùfeì’i^-Qwflra anima trifia, 

^Andate puf a fi>ajfo preti, & frati 
Con le uoflre aftinen^e,& difiipUne: 

Gli altri falui faranno, & noi dannati» 
lelorfon nere, & perfette dottrine. 

Et non le uojhre chiacchiere, &Sjpute» 

Che mai non hafi ne principio, ne fine» 

Con quefie imprtfe in porto difalute . 

S‘entra,& nel libro de l'eterna nita»r : M ^ ^ 

L'altr e fitiche tutte fon perdute» . "i' 

0 Signor, . » .acnirapita, > ' > / 

' • Fu la fi ben da uoigiudata poppai ■ !• ' 

Et ^lafip tlbòjfol de la calamita^' 

Venir ui debbefn mente hor della floppy 
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^ chi d(tt(tédi Tier l'antica cioppa»’ ■' 

'Et che molto è piu degno ditnemoria^ ^ 
I{alluminarfìacofiumofuoco, ^ ' 

Che nelfumo accectxrfh ^ nella boria* ^ • * t 
Et noi Signor , ancor che poco. ■ 

louiconofca inunuiuerftfanto, • * .* 

Venfo ,cì) ognialtra cofahabbiate a giuocoi ' 
Eench'iouorreii che noi m'amajft tanto. 

Quanto io &.amot& riuerifcouoi: 
Lafciandoflar i motteggi da canto , 

Con uoi THeJJer , . . . ^ , ho da dir poi i - 
"Molte cofe c borei dette ancor horop 
Se uoi non fojji per ejfer con noi. 

Et perche già quella Illluflre Signora, 

Di cui difo^aèdettOiOlcune piante 
Mi de aranciì che uiuono ancora, 

I farei ben ingrato et ignorante, 

S' io non le m'inchinajji infmoa terra. 

Ex le man le baciafji uniche, et fante. , 

Vero è. ch'io non uotreiusder piu guerra 
T ra lei, ne metter piu fuoco ^ ne xplfo , 

Ex tanto men per chi non uolendo err^. 

Tralei dico, et il fuo fido Ganiolfò, 
Etloderefcheuoitrelicauaffi 
Di cofi Jbretto » et tempeliofogolfbt 
Sono afidi piu fante opere , che pajji , . 

\Spianar deli fcrittura, aprire i cuori 
Troppo ferrati, et far, che non fienjà(p, 

I neri firuttlche nafcon da i fiori 

ptlefacre lettioniadtro non fot», . ^ 


a 
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-Xhe pianti^ paci ^ et guerrCiùdhft rancori» 
Ua che fo iotfcirfe piu là ragiono% 

'■ Ch*agli òrti non comieìVji mi ridico» 

: Se ho fallatOt et ne chieggo perdono» 
ho potuto mancar àC amico, 

: Oltralacaritade jlqual le dette 
TiantefedarmhetunbeluaJòamieoji 
Bora dir miriman, che piu dii fette 
1 . Vi [aiutano amici <f importanza » ■ \ 

\ ConmiUe inchini, et caui di berrette» 

Tra quaimipar » cheTiionfigrior Sotonza» » 
à. Magmfìco Trioli, un trefuale 
■ Sten per dar a qualfiafiretta ojjeruam^» 
Terb dhoggUchì l dì di Carnafciale» 

• Sono iti perdolciffimo diporto 
! ; »4t4Ìfttar non fo quanti, chan male» 

\ Mtaom'intendoatfìnterr^vr un morto» 


f Al Signor Uon^lloPio,C 4 te di Carpi* 81 , 

I jUufl,et EcceU»Sig»mioofferuandilJlmo» 

) ~^*l^onajketti VéSicheio mi fa^aliriiiT(ifftÌ,pero 
‘ che io nonno una fcufa al mondo, ihe buona fià pdr 
purgate ^lung^mta cotumacia.SoU um ten'è^ché • 
efiendo flato t^o cheto, penjàuo là priìiM mlta, 
^heio lefcriueffhdifqre p lunga di^ia i che non iti è 
poi baflatoianimo, ne iltmp6afarto^"Peròyuenen 
dohora fi àegno portatore» quamofàrà Ddefier Cioan 
Francefco Leone , non ho uoluto indugiar piu ì etfk 
re. un principio dà poter dut are per tauueimt^ 
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tmfidand<ì^\é}&àh€^^fbppli^ 

tuttoin un tempo gii)Héra^fei <& a che ìàfi ' 

dando , oue fa firn V\SM 

poco leene oratinia i aìfcòr che/hi^ ^He v<Èr /è?^ , 
^ejfer citati oìie e fia olòejUentaffmó i &^Mìttèntè, dit 
con quattro parole^^iìn lequdiTH'hitrtc^ 
fcriua a y,SlWh)i fìittbtivitOiièr^fi^^, ddlainùt 
negligenza , che fftrhoYòfto^^^^hik^o^^^^ 
le era fi duro, cfx péil^hòra ìHon 'pènfo 
pltre,fenon ÌNiì^^^W&ièkfm 

fempre quetfituid^è , che fibMiP diuenttf 
fi muto affdttoincf^ ihe tacituìvèi)):^^ 
togran ridèfir^ ijbn UiUentatà minor fito denotò^ & 
0yiigato.HoijuJ^ègliò,cì)io finijed^fin théM^ytìl 
cono non trouajfi pòi qualche fìefnphàì'&fiiéesfi 
leuendette dèlnbii 'hiUer mai firitt^otfit ancP a hip 
al quale mi riferbojktisfare un^altta t^a „ tìoraM ì 
raccomando in buonagii-atia di V, S.altaquale \ 
gnote douiqUanto ió lefapì^èi defiéUtàfie^i-^ìi | 

lauigiliadiS,Tietro,i^^i, . I 


'^lo.chè^aiìéjtyhleritrè’t^^ ‘ 

‘ yeci^iòftè'lÉydiiàdhgàài^lpdl^ 


J tìo fife cebi B^apptnain^^ > 

^ Credo ceifi>flhèHciet fi ftacruc^^^ » 

f ^ Ó)ngt{^iitp7fieui^e & 

/ ' àipocò'lot ^aber quefl’annÓhadòid» ^ ‘ 

ltmiàpoì(i&no)flàidduóbiMenì'" ^ )' 

’ Xh'èglièUotOi&Ufetchò 


u 
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'* ^fì^Wkct^t dìthfèiiiìtf^ikn. ' ’ 
Sicht.feHofeò^iopaipkrè'fKbn^^ - 
ChtfhueUm'glidtriCTìh^i^^ 

la. cdpà a ìà fortuna, <i mH>ndo ' 
ttaaueJiitetHpacciUntofiram, - > • ' 

"' Ét pòi a dùr ii utro i fterfi jhp piu'tofiù'dx Tot» 
ti,cbè^ia'Or^he&nte h.& pittét perfoHe fciopcraUi, 
ihe da UH I{j àjfatcen'iatoycome non v & pefà difft 
UH pàr^n^ é G^^ ^abio Ti^^ìa , poeta anche 
t'glhcheiuerfi ritcr'camcerHeUi jèt^ pèr^eriy et* 
ìpealiiidineftdiceyU pocafàticà fuJfigranftnitd.'Ol 

V ' tra ìfitjHeftOyfeeuerfi Honfontetft^neomepwlh 
uogUo dir fe non fon iimati > imbruniti yindoratii & 
iauorati, come dhraUa donintafchina,fànnooìi<kf),e 
pianger altrui, d^i optali dti effetti uno^ è da mxntioè 
tuMd^ altro -è da paxj^i . ÙeVoetì poi,che li fanno i 
il Berna dijjè'tànto in quel Dialogo fuo,che haftò,al^ 
t^Màleè daprbjlarogntfèdé,peroche il poikretto fu 
antor- 'efio ^ fotta, & non 'manco dffauenturato « 
\hegli ateri i^prófi è A’ un altra ragione. 'b{pnc i 
perJb>ùtfipkìÌ'ola , ne cefi grande , acfù la non fin 
1 aecéffarfa.Bènèuero,d}è,€ffendoella,fi cothe la fi 
■ehiamayun'tèrtofauellare fcioleòMfogna alle uolxt 
inett&lela briglia in bocca, & It pafìore a piedi,*^- 
ìtriméht^ìnorHe,'latird càliiìiafi pontalhor a 
'ter y^òfrièiòicattallo sbikeato.'Et p&^ la lMaeff'4 
P'ojka infieitie con lafua Firtnofl^a cortei hafiiù 
to ungeMbCnè alla ^^epublica a preuèdér Con quei 
^auoui uerfia quefti fi fitti difordini * tiquali uetfi 
h*HàiioaÌQèeWfrofi,^f^m^ 
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no cofi del retfiKÌcOi come del poetic<r>e tifarne fod 
He cofi fatta mefcoknT^.ehe qualuuque li fa ben^ fa^^ 
re,confoppmatme di tanti folta in panca^ che uan 
no attwnoyfi può chiamar meritamente poetiffim 
Itn ^i or atwi,& ormriffmo tra poeti. - 

- : Tfla quefio non è quel , che io uoleua dire * 
àatil mio padrone fi è fentito un pò di male^ & hte, 
hauut 0 un monte di facendejjo cererò io per lui unti 
imprefadella Kirtù fecondo che la<Maeflà Kglihd 
uea ordinato . Intendendo una imprefhnon come JÌ 
intende Li imprefa contro il Turco, o cotraBarbarof 
fa , manna infegna , una figura, che rapprefenti Ut 
uirtu : peroche ,fe uoi uoleffi delle imprefeuere , & 
uereopere diFirtu^nonhauerefie da cercarle aUf , 
troue , che in uoi medefimo. Ma, uolendp delie fin/ ' 
tetó" delle contrafatte, ione penfohauer trouotd 
una dfiaiapropofito * laquale fon quefie cinque let-~ j 

tere Vl^T y,Etfe beniiel pripio ajpetto^ ptard i 
forfè cofatr oppa comunale ; jferp nondimeno, che, ! 

quando V .THaefid m hauerd intejo , la ne rimarrf 
fodisfatta/Primaniente auoler dichiarar quefia pa^ 

’rola ,. & quefia -ppee Vl\TV, non c è lingua, ò 
lettera ne Greca , nè, Hebraica, ne Caldea, ne .Àrcu? 

■bica, ne qualuHque altra fi fia, che lo pojfafar mcr 
glia, che quefia^conchela fi chiama FI T F.& 
fe bene iofo poco d altra lingua , che la mia 
iamente dalla Greca mi par che fi pojpi fiat giudi” | 

tUydelle altre : laquale , come intefi una uoftaj^ia 
mandola FI BJT F .A T l\ mi parue tqnp» 
\fitanaparoLi,,chefeLi.nonmi fitffi,ftalia4*cki^^ 

ta$ 
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àhèàr.il}M4areiaimcnd€re . La Latifia fi d. 
f uecoJhbcncM poco pini nominandola Vl^ys»^ 
J maàè diffa-eni^a di quello SJaqual lettera è tantà 
‘f odiofay & tanto biafimata da molti huominida be~ 
r. m icbe far ebbe un uituperio a far j che la Virtù Jè, 

I mpactiaffi con ej^lei . Si che ^ quanto a quefta 
prima parte i la Virtù non par y chef pojft rappre^ 
k fintar meglio checon quefle medef me lettere, che fi 
I nofue proprie , & come dir fatte a fuo doffo . Et 
I perche V l\T V non par che uoglia dir altro % 
I doeualor animo y & di corpo» ciafcuna di que^ 
L fie lettere moflra tuno , & l'altro per eccelLen* 
f , OìéoMo al corpo» guardate di gratta alt uno% 
’Ò" altaltro v> tliqualif reggono con tanta ga-, 
» gliardia in fu un punto filo , che mi paion pr.Or 

Ì prio di quelli atteggiatori » che fi reggono in fui c€ 
poi^ &. fanno con le gambe alt in Jut che è uno 
* ^eUi piu belU sfirit^i atti» che da loro fi facciy- 
J no L'I poi fia dntto » & fallo » cope una colorir 
/ *fw . Viicon quel piede » o becco irmant } , .par un 
f ’uomero, un carro falciato» un specolo da diaccio» 
j -Il T par ancor efio una colonna , che fenxp bafa» & 
V 'tàpitellofifienga un »Architraue in, biUico» coja 
■ non fi fi penfata mai , non che fritta da Vitruuio, 
-Quanto aitammo t uoi fapete» chela vhfà nafee 
come dkr da quattro finti» liquali fi chiamano lu 
^ ‘^itia i VrudemtP» Temperanza » FortezgnMÒr 
- ra quefle fi ueggono chiaramente inquefte cinque 
' lettere» come in cinque (pecchi , VI» uuol dir 
^lufiitia » t t^^ebe, è unPt&un^ infieme» uuU 
- ’.i. dir 

% 


t 
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ìirVpuÌen\a, il TwT^peranT^aii due^>, Pte x 
$d^:^t-,pp^ittmtÌMÌofi^U cai^a^tn^ fet ^ 

.F, (iòèF I I^JT V » conte iTcd^cbi- ne fohóMotd ; 
re(Hìhofti l'altro y tmcde f^nificaìM uzipre(^ 

àe èiìko^fma,'chc fmeK:Ì^, er f^tdorlà 
dejtr4^t^Hèik'ychs^(^ynxl^ 

peràni^a > cioè che^inoìtè ft^udcìue » Mahjgetixìl\ 
inefite^^pufld s & tempèraeq V ^nd-tae^ 

i^àappHm deUenhrcknere^^cùmek Agiati 
& ii^duevì^ negli efiremi pa- antigti^JUytt S^ . 
trogwtrdia , come li fiu forti . Direi hacaM. pii*’ * 
mtr'òjdi thejònoiè lettere. y doè' dei :cm^e \ €S^. 
borei da dir malte .•cefi* Ma uotrei prima efiètuar.lp 
kggiichcàntenio^rdreiìaùete fatiti cioèiPec^tji^ 
yjMieflày ocfudcunalerpdefitoù coimncia.àsb'j>ii 
^liareìO^attarfiil capa, cioè ^.'^hauermi à natte 
purdir^%lamente.^efia ;&poifierè.fejia.. US^a > 
pofiofarycheio nonjfùcciatiualòerimà jfi>fertaJif ' 
ticatfan^ y fi per eterne pieno per cpf^h gran 
knldo . Il cintfueiè^^'come dir,qutd qtadjtói outr 

qad da>io,'cheycJh'aMaeftà.p)rèJèntòd I^eOiofep- 
pe i però che uoltateio i èt gittatelo , come uolet^t 
'fempre cade inpie , et finèpre.refla di fipi^vsqive 
^jìxm àncharale punte de triboli » cadendo ancùr I 
> èglino fempre inpiedt'* yerbi gratta a riìettar chr 
>^e uia cinauefànet'icifaptefcttzuia óiipae trenta 
xihquetnoué uia cincjue quarììfacinqucyetuadìfi:^ 
^endoytalmente che il cinque , come ho dettoci 'r^a 
ièn 'pre di jhpva y xome refia la yirtu ad ogni alÙA 
*cojXf» 4t4anspitJpteiktdÌmp^^ 

i\h ' ‘ firÀ 
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firaM-Klia,iofxf(i di p^rjeretche ejfa , et ogni altrùi 
ytrttiofo nonUntAt^ppWsfi per le vmtdyCt 
portaci HsUabei'ePta,^ef^l collo i come hoggid^fi. 
u(h»qHanto nel mxp^ddeka mente , et nel cuore : fe 
ionon fvfjicom certOfcbe fenica quefio mioricorda. 
lo fate per upi mede fimi, 

u' Doppo la imprefa ordinò anche t^iMacflà ,\chefi. 
eoni^tafi 4<tl mio padrone ^l terzetto del VetrarcOi 
i. . So. y cowjia tra fiori afcolk l'angue > 

Itil padrQ»e>faiendofi in cfio mmione difim^ defi, 
te anche qu£ fio carico a me : penfando%che io m'ittr* 
tendeffi.di quefli.come delle rofe, et delle HÌoU,mai^ 
ingamò; perocJje appena intendo quello i cheferiuA 
nonché quello, che ferine alm: purl'aceettahfiff* 
tàndo nell'aiuto d alcuni gentiUmominì Voriogailefi 
miei ìiabitatorin li. quali ,4i.lettandofi ancor efii dh 
Toefta 1 rkercando il parer loro dna queflo cometK 
to^mi.difiomhamne uno molto antico in lingua, 
Spagnuola v tradotto di lingua ,jdrab\ca dun libroi, 
chCffu già portato del^jgno di feccia, in Torto^ 
gaÙot Cr .di *P,ortogaUo in non jò che libreria diSp^ 
gna y grW) tempo inand che fufii, il Ve^arca , ^ 


I dìC) uenmane copia in Trouen^a a (ptelli. Voeti, qui 


rfiiUhora fittradotta in UnguaXofcanadd Vetrari 
^ - xAilqudocmtuttocbelo.riducefiiJnquelU dolce^ 
t^Oyche ognunfentq , L{ inuéntm.però fu. daltriy^. 
^*^n lingua dtlpritno autore filmano che fufii doldjf 


ftm .? vado del tefio y ^ cemento non. à ancoù 

. tradotto,. - Vcròtpregandogli a trafcriucrmi quelli 

parte del tqfiQ>éetOc(apaa portata a 

fira 
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fifa Tdaeflà^acciochtla chiami i fuoi torcintathii, ' ' 

uegga quel che le ne pare ., & perche il comento era 
troppo ifrifcriuere, mi ho fitto preflare il libro me 
defimo, oue fi potrà leggere il comento, e'I teflo. 

Il qual libro cofi compera copertò già di Smeral^ 
do , come fi uede per la fiotto coperta , che è ancof 
uerde, cofi bora è auuilupato in quefid ficiugatoio 
7dorefico,ilqualdiconot che è il medefimo, con 
che fu portato in Tortogallo: &tfie non che mofira 
no(thauere,& quefto y& il libro cariffìmo , co^ ^ 
me cofie molto rare , ne hard fitto un prefinte a >ù* 
fira Maefià, Ma in fino fcambio penjò (Thauerle por* 
iata una cofa forfè non manco rara , laquale è qud 
fta imagine di Fetonte , trouata in fu la riua del Vo 
daun coìUadino, che, penfando, chela fu(ft d'oro, U 
tenne nafcofa parecchi dì , Voi,uedendo, chef era di 
epiel che t i,la dette à nonfo chi per buon mercato, U 
quale poitha donata qui d me per cotognata, la do^ 
ue tè ambra, ma intenerita tofi per il tanto cal^ 
do, che farebbe dileguare ogni duxijfima pietra,non * 

che una gemma tanto dilicata :& che la fta ambra, 
me n'ha fatto certo unhuomo molto dotto . Il qual 
dicehauer letto in non fio che autore antico finga 
titolo, che,quadoleforellediFetotediuentardpiop ‘ \ 
pi, quelle lagfdme , chegittorono allhoraffiaron tut 
te di quefia propr ia forma , tantfi haueuano flam» . ^ 
pita nel capo, & negli occhi la imagine del lori' ^ 
fr^ello . Et non guardi voflra THaefla, che egli hab 
bi tanta barba , però che la patera gliela • fi ce cre^ 
fiere , mentre ebexaieua , non l’etàe ne fi tab- 

bruciò, 
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irùciòtcome ad alcuni par uerijimile , però chi t 
uinò col cdpo all%gÌH, & il fuoco ua femprealCin^ 
fu . Quella^ che pare una coronotdicono, che fu una 
benda , con che le medefme Jòrelle li fafciotono il 
capo , che hauea tutto pieno di hitixn^ll » ^ t“(ata 
dal carro , che ne uennegiu in pes^i con cjfo lui. 
quellaflelUerat. Aurora mandatagli innanzi dal 
padre per infegnarli la uia . Ma il mefchino u^e 
re apio molo y & capitò male . Bora la cagione^ 
percìje io la do a vojira MaePà, <1, che mi pare ^ che' 
ognurhche regge xdoucriabauer fempre innmji a 
gli occhi una talimagine , per ammaePramento dr 
gouernarft meglio, che non fece effo. Benché la virtH* 
non ha tanto bifogno et epère ammaefhrata , quanto 
d'effer aiutata. Et in buona ^atia di voPra MaePa^ 
& di tutta layirtù mi raccomando. 




Seruidor M yoPra Maepà/ Orto 
dmfermdor di quella. ' 


A M.Gio.Francerco Stella, 8| ■ 

' - ■ ' ■ . . . ■ I. 

. 'tionjb, fequepaJàrÀ inettia\oparapteria .So. 
^ dij^ati^t noi aniasfi a depnare col padre procu 

rator Don Eutitio Congregationis Montiti 
Ca(ìnefifjs,ordinisSancti Bencdicti,<Jr«»- 
^^^a del noPrOtper eperpoeta:hauete da fapere.ihe 
una uolta appunto in quepi tempi .cadette da próif- 
XP a 74. *h{icolò Captano,^ a me, che ci menai 
€ 0 nonico alla &roHedut 49 & ti amnzò damanr 

gi^ 




par tantoché cr.c4<h(^^e aì^jcor adejjodfnm dft^ 

U reli<}HÌe » & hmmmo un buon 
lpet<> 4 Ua Lombar44:M Voglio dire , chejc cpf\ \ ^ j 
potrefle menamofio un eonuerfo . Etjè per cafi e i 
mnm' 4 ccettafii: ioho da far le ueniette in jpìlocU 
tare nànfo che quindemif , c hanno da pagare, JO ^ 
norncycome uoh & fon fcrifidore del Ca:r<L,propppt;fiy. 
np yfe non come uoi y aline» come wi altro :■ fé^ 
per efier uecchiojbeuerò piài-mangerò tàntp m^nco* *. 
fi che potete con qualche colore menarmhtanpo chfe 
non potrà dire,chefiamó sfmiatìyche uol dir fem^ 
wouimento ne difangneyne d:humori.Ep quddo.no ci 
*fitjfe altro» quefla poli\%a certo» hor ch’io meifaueg 
go ^merita almanco um coUetione laqual per effef 
fiatengauttarrà piu che un palio di noi akrf , Tda H | 
bello farebbe» cbfinofuffinoquefiifìrath&cheioh^ ■ ^ 
uepiferitto tutto quefloagola aperta» & a gola 
aperta»me nerimanefii qui a tauola miq^ Se ho da 
uenire»ogm po di termo mi bafla» & faro le u\fia la 
fiidi ucnir da Santa Maria Maggiore »rimanendoM 
poco dopo uoh& di uoler faudlarli per li detti qmn* 
demijyliquali li metteranno tanta pauraycheli parrà 
mi'xucchero darmi da mdgiatc»t^ che iofiia cheto • 


AM. GÌQuanni della Ca^;^ Arciqefcoùo dH 
• 3eneuchto. 

• c=' 

C<m la signoria VoJhr^jche fa tptanto io pejo m 
fino a un grano , non ho uoluto correre àfitria , ma» 
qffendmi tr(mt(k in Mklo pmfékgiem. » fi 


I 



4 


Ì0a9 pw tèff altro wa in ^uefio lùog 0 i& fi un'^o\ 

•pur i<h f4cqua quello che bora fo. me ne fon uoluy 
\ ^ f® tbiarire > intiani;^ che jwme motto a quella . HO”. 

• ^clxìomiueg^opHrefhecolui,cheaT<l^.ignore 1f| 

1 j, ^piaciuto dieUggere^per tale , quale già può ha* ^ 

'i Mtr im^o Kofra Signoria, ardijco di furlemi auoìiti 

tUas'aUegtamecOiCiqè.ch^tampefi una libra di 
^ pioiHbOi^i^ntquna libbra d'm%& tantt^glia l' 

^tkf^qu tntomle r aftra.quando chi puo jS^àoft,cpft " t; 

^olctpuì^^bechi'lobadajpenderejàppiagkuernar ***^ 
^ fi talpf ente, che nella, »o/i gli fa rigittata in dietro . ^ ^ 

2 .Mthefòrfift^mcaderà7feqmUi, chefir ^ ^ 

^vAamano/cfimenon,dubito che faceti'^ • 

t ìmdexaniéi^akìia^fJkUrmma ì^^ ‘ % 

4tfit^4émmA^(H\quella uakitavibéfayebbe 

il coperta (Tal0t(^met^,xhe deijiià',^^^^ % 

I " fa dapi^ percomaAiailtpfAOi altrmx^ no^pcr iny 
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tjfire ifeufato affatto, & fimpre ,THanoiimtrei pè 
XÒmoJhrarmi daihdncoin co nfemax quel^ n ^ 

I “ »// jV offcrto^dh^ldiebó fatto i^àà^itoé^ & , ’ 
^^eròmifiie uogliotlir. piu.filamhnébfv certa V: Si ^ 
gncffiatòe-nonle fin manco feruidoreadefò che pri * 
^ '^imi>le.He ho datocofipoc^figno , 
‘hmnlehauermdifirittìSgiàt^^^ 

. mi ^ p^fineceJfirfotteiSlei,ne4tite.Et quanto ài • 

. ’ 'K 
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le cirimonie, coftnehaueuo priuatM pè!tmma\ 
chcy ('avendone c^Hffia lettera un poco , poco et è m, 
ca^to che lo non tbabhi mandata al fuoco irt^ càmbv^ ^ 
di minltrla a uot . Ma non ho fatto peggioa ‘ 
ftra S, che ai ogni altro mio Signore Jt come potti^ 
piacìUole , uederne lo efiempioin Monjignor • . 

. . I . con chi fono fiato, cheto dapoi che fi * 

I{oma , film che UltkfertimanayparBdomi'dtd^ 

uer rompere ogni fìtàuio con tùttf quelli 9 (he to 
defideroferuire , cafo che in quello mioìmuù fiot 9 , 
ancor ée uecchioio , efiano per hauer occaftone dt 
com^ndaM , & io di poter Midire , B c<>fi prth . 
90 Vofira Signoria chefaccioy& aiuti fua Santttd^ 
me^fi forfè per uenturay onero perdifgratia yco 
fitefifiolejlgiudhiodi quella fufic Hotató» Vetè 
che nelle altre cofe egli è tale , che a me ha fatto cft 

dereycheinquelia e fta ottimo fpeir moke càgUmh 

f«r però tho accettato uolentiedy& misfoi^erò càf 
rijpondergliyalmeno con la fède ) & con la tacttutm 
tilébuxliinunSegretariomn fonfinrfed^^ manco^ 
chefifia la dottrinOy& laehqu^aJta rpfiraSi 
' gnarioy&a loro di continuo mi raccomando»Da^o 
ma,J^dÌ28,(fOttohreéij$^» ' ' 

.1^ ■■ . • - >■' • ‘ 

> A Moafigi^ercolc GonzagàjGardin > ^ 
^dtMa'ntoa.V r ; ^ 

■ . ' S ' ■ ■}'- 

JlkeuutalariJjlfo/hé'KS^^^ 
alla Tuia priht'aletiera, el tanto bonore t & le tante 

tgertcyche ella mifaUefia^&.pochi^nipoid^ 

' , , ù 
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fif htnigm]jimamentg al fi'Uce lor m.vritggio da 
firo Signore la bcneiictionc che ella dcfiicram^ ihe 
iodommiafiiafiiaSofunà, mimorìdiuoglia p«t- 
ìrecchi giorni direplicare a (fucila , & mi par cjpe io 
nefacejji uà mono al S ignor Tdefler Hippolito fuo : 
ma pot non mi bafiò t animo di farlo ; dubitando per 
h tantahumanitd divojìra luujìrifima Signori udì ■ 
non parere a qualcuno uccellatore di lettere,& maf 
{imamente bara y che elle Uanno cofì uoleftieri in • 
ifisunpay come fono alcuniìióflri cortigiani qtù^ edr. 
antichi , & moderni , di sberrettate , chiamandole 
come dir con l urdrio di locano un miglio. Si e ie • 
fequeftaJcHfaèbuona .0 per dir meglio necefi^ìa i 
quella > ciré fi dégm (tactettarla per bara > 
pnfempre\, & approHorla con gli effetti ; cioè di nd 
figliar piu brigati che uerjò unléruidorfuo ft coìmei\ 
ga ìjè bene io La uiffterò alle uolte a quejflo modo » 
ér la cortèBcdfuila fìù^heràarefcriuermi . peroebe 






la Jopraietta rifp^a è tale » che bajìa ad Ulular 
noncheme^}natuitoillegnaggÌQmi<y, & pa^Ot 
C2r fìtturot& a dichiarare ad ogniunochc la udrà» 
cheto farei pur troppo ingordo adefidecar piu da 
lei . Hcnfu non uorrel che la modefiia ffaonucftiffe 
fierdij^atia in qualche inettia, Doucndo plij^ 

'di coftÀMoapgnor Antonio d^gofiino ./fudj^or di 
^uota t man lato >da fua Beatitndinv T^^io ;» * 
i^ilterrata congratural/i del preffnte^Udjf^, 
fjfo flato di quel l^egnot&caome-da lui intende’- h - , 
signoria lHufir^tvtay& portarfiole il Breue^ts > ; 
•'^eclU utdrà» non ho noluto lafciare , che k homc * ■ 
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mio fcrim in ejfo uenga filo, pa‘ farli cojt un 

' - dilme,haueiidonetantodikfigno:&i?en(h 

ancora fta molto bene ifiuro ; bauendomi p^rò ?s(i 
’Simre dato tanta chiarez,^ idi qimta to mai non 
fui degno ; ne pojfi far qualche parte a lui; ^ tan^ 
to m iggiofe^quanto e lo fblendorejfòe V ,luuflri S'i 
' . le ha dato con la piedefimafm lettera , della quaÙe 
‘^non pofofar mentione tanto Jf^efit t che badi : ÌSt 
» , infazhH.o}tagratU hunfilme?tte mi raccomando^ k. 

mal fi degni di perdonarmufèiohauejp forfè poetf^ 

’ iato piuebe nonft conniene atlarimrenzayàìe k 
V debbo, & le portoy & lo'attribuafca Ma uicinìm ^ . 
del Carnafcialty& alla natura ,cbe non può temf 
^di non fare il cor fi fuo>yper cotarday& negbittoù-^ 

‘ chi la età nofira ddHeMi,Da Bj>ìtM,*A dà j o.rfruw 
v»bi/o.i 55 1 * ‘ . * ’ 

DI M. V B A L A N D 1 N E Jé<- 

^ li^chepoi.fu Vcfcouodi ]V|ontefiafcone, •, 

♦ ^ - , 4 A M. Gio.FrancefcaBini. BS j 
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yo*Ji^ueteme]fi quél poco ceruclloych" i mitro 
f^iipartìtOfComei habbiafar rifioflà a due uor 
flreUtterefumdegli 1 iJaltrade' ló.perefierc 
• ellefi piu Vefcimadi^mefcolatedirifi y & dt^ 
, menzioni , <ii cofe d'impòrtanz^&JibaietdiTii, 

" "^Biosijy&diMaeftri Grcgmif^materie molto di^t 
. fcydpUkquali una parte non ne tóccM r percpc^ 
•• ' noiÌMÌ sauiene,(akraiperidoe nems 

• k m\0 ^ 
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f tacf^Ta/ò dunque Hnxri^oftacofi alla groffa me- 
. ^/io che Jàprò.O uoi mi perdonerete , f7a non ferue- 
rò coffa punto leregole di uo'altfi Signori Secreta- 
i io non'ci métterò dentro di que uofiri Jòiin- 
ga l[pnu,ne lOyle ui dirò néfmili altri fioretti ama 
ii del boffblo odorifero dcjle culte proje del diuina 
‘hl.'Pietro Bembo altresì , fila per uenire al prima 
«r me:^a fi>ada dcllé coft\uoflre, quello che habbiau 
moa conferire infi eme^ueggo ui bifognerà farlo per 
lettere , perche il patrone non fi truoua in termine • 
ne mi par che fia per trouarfi , di poter ttenire alla 
corte ppr qualche Jettimana . ugni poco di mouim£^ . 
tOychefay gli torna Li febbre , Cir al preferite è iri^ 
letto conitna ternana , foto per efierfi afiicurato di ^ 
andar forfè un miglio in mare *a piacere : &% be^ * 
che fia ridotto affai in buon luogo; non chi rfort 
fia molto sbàttuto , & perfuafo , che gli bifogfla 'fia 
rè a rffjuardo .fPer tanto quello , che uokte inten- 
der da me,fcriuet'emelo : & iotcdme a qtéUoami- ’ 
té » & fratelloìxhe uoi mi fete > u^offero tutto do che . 
iofono , & uagliOyO in parere , t in opera, ,A quella , 
parteycheM(mft,^juercndijfmoui riceuòy quanto^ 
^titraggodafua Signoria Bjuerendiffmxltynon du- - 
hhò mai delt animo u ofiro uerfo lei fpia non fapen-, • ** 
do quatifo tempo uoi k^effi dal fdruitio ^i •Signor ei*^ ' 
uidomandaua yfqjen:^ impedimento deti^^o uo< 

^ftrOi uo'glipoteui far quefio piacere- . diffonde- 
te adunque a quello rifolutamente y&^*febo pofe - 1 
'te' feruirey per mio configlio fatelo : iruenddhdo 4 
queìpoterio feruire, che fia non lafdore S propd* ^ f 
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^ ì’appeUatìuo,, ne anche però amma^:^p neUg J^ 
fttiebe: dìechifimiiDre ^non jìrue ne a f€yneai\ 
altri come è intervenuto al noftro povero Fof'notcbé ^ 
Diohahbi Inanima fua. Della\,^, de'Gvtime^ 
àùìo mmartello mirabile di non efier cofti per T • 
amen: & cjHefto è che 7 d.Blo[io mi defiiera ; ma u(f , 
mitoccatewitaflodi cotefli mjì, che ficcano e ccr-^ , 
che non mi ci cogliete ; Voi ci fiate flati di ^ 
muemOi e ban/io nocini o^ penfa quel che farehbon - 
barai che noi oHiiamouerfot^go fio * i^inJln^ 
conXiChe ci è pur rnolte miglia di mxrinàda, bumet* 
tarcte infilare con faticami difendoidicodinpntrar ^ 
tefaffi: deWaltrc cofe non mi curo . ^tten iete noi 
adejfer imbarcata daMeffer Biofio, che io ho qux 
Jf.Sifto, che non è molto manca e facciamo a Cufm ' 
focata btjiem : , & trouianci e piu bei procuoi , 
Se tà lino infra duo pie ; & infommxfiam tutto il 
contrariadinoii che dite non uoler gittar Ufati^ 
€à i noi lagittimé , la fuggiamo » tF'fdcciaptoogìà 
cofi perno/t Chaiicr e fino a darla altrui, in modn 
che noi non ci barenfo mai a confejfare ethauer tem 
te,\o tolte le fatiche di n^fium , Voi di gratta ui ri» 
sorderete i^accomantlarmi a tutti cotefti miei patru * 
ni,& principalmente a Tri, Biofio, & al Sanga • pt 
'm^ncqna, ^ di 17, iijbta^o. 1518, 
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A M.Gio.Francefco Bini, àfOtuleto, 

. n * i • 

* ^ * 

^ J^ekerendi fimo mfhafatto intimare dief 

^ iX-t^flo I eie infra me^:^ bora ^cUnnoa Orm 

,V4' $ 9 . 
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’ (OiTerènonfarò lungo infarrijpofii^uofirad^ 

ydxqual mi jh data hierfera a me:^a cena dal Cari" 
dinaie , il qùal leggen iq le fue fin i;^a interpone pur 
un bocconcìfu cattja. che io anche facef)i d* unjbocco^ 
tteduCì cioè che io diuileiji U minefii^a in due 
\ parti» et la prima , che fu innanzi Lt lettera »fu(fi 
' troppo calli , la fi conia fufii fredda intuttoM che 
4 borei caro intende fi un poco dtlnoftro conganime>" ^ 
de TnacfiroG/egorioiQyiid iuris * et poiché ho det 
jf toConganìniedcyinifon ricordato di SaHoU,come di 
i Trinci peomniutn Ganymedum qualnon 
? ho iìUiffo cojaalcuhd dopo le nofire rouine^ magna 
i culpadi Tdefier Blofto il qual fendo fattura fux,i in 

grato a non ne far mentione ^TdaUmia farebbe be ' 
^ ' ne Mar catione da uero» fi io pcrdefii piu tempo in 
■ ifuefiebaie* Da prima quando mimefii a firiuere , 
non ero in pericolo fi no di non e fere a bora del riief 
foaidepo cofior mi minacciano d'andarj^ a defmare» 
Il mio adunque morì difubito.^nch^ mi duoino 
r ut poter^me defiiexatetparlareM^àje poco uiha 
t reabe potutoghuare il mio configgo , «o» è fi 
\ fbecchtata cofa^our m’hareifttisfàto ìn^mofirarui 
\ l'animo mio.ll Cardinale è molto contento di noi^et 
\ ui efiorta a figuitare , et h piu per comodo uofiro, 
che per fua Signoria \euerendifiimayp nc.prego \^ 
S ^Signoria Bjuereniifi.rifaltna’M.Sdga emanimi 
' ^^mmefio.che io uè lo firiua cal^rncntè.Vregdfiu 
ciate anche tofficio mio con fua Signoria ^et che h 
.ftringraHatejdi quel cheha fatto per la S ignora Ifit-* 

^ ^fiaibendfeamelacofi è^Qcoa^opgfitodi 
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^eiòmihdueuaaringfatiaireioyféchtfe 
gratif ilmiom^ burlo, U m^,bajìa,cheU 
Signora fia fhruitJiy maffime che in tutta la Corte rio 
crederai/ trouare unriud.che manco fiintaffi di Mt 
faluo perpfempre l‘honor di F.S, TriaÉlofto è nato 

ptor per imbar carmi in detti Jnf^ti, fino col^^^ 

^ rOyCtoè quando io penfodi lui.mi truouo imbarcato^ 

come adejjb cofloì^mangiano ^ & fapete^ dio foglio ^ 
uoler la fcjia perfcriuer di M.Blqjfio , ho patierUia w 
Raccomandatemi infinite uoke a S, Sig.quando ha 
rò piu agio,^ piu carta, iùfatisfarò,ù^^ > 

di i^d,Aprile,\^iB, 

-A M*Gio.Franeetco Bini,» Viterbo ^ 8 & 

’ ^ f ^^fdomi occaso paffar {Cincona fino in Tofca'- 

trom^oMÌ in Cafteldurantey Vd incontrai in 
r * ^^themi cmwbbe per cortinaggÌQ,uollidir coTtigia 

» offerjemifì fào uoleua fcriuére a Viterbot che 

* hauria portato Le lettera molto uolentieri . T^er il 

fhe q^cota che norihaueffi dajcriueronecàjiìi ne al 
. ^^^fìpwe^poi che. ero fiato jcorto per huomo di ned 

gotijatergognandomi confefih'e ctefier tanto feiopè 
tato,quanto0oÌper ho72or miogli difii^cheferiuem 
^ fd, '^,far^y€^not\))aùendodoue rifuggire yjk- 
bito miuentfie in ritinte uoi , fi come quello t che fo 
Icte faf’efimifi tri^i ad altri i fopra tutto huo^^ 

mo^ fiate ^apricci^o , Lecaufii cheio jùno canal 
fóto ^fonb piu ^i tì^ùlanta y ^ farebbe ci facenda 
iiruekjy ^afi^iifapere^ eie io non cifiarò mol^ 
y 4 y . to: ^ 
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ma tptcl proco , cfee ci fioro rfirò al mfiro piace* 
re , Stoi‘ò in Siena qualche dì\ poi in fui Fiorentino ^ 
Tur mi è uenuta in mSce una fhcenia da cometteruU 
fe a cafo còfiui aprijfe la lettera y che le non parin tut 
te bàie ,loho fcritto a M . Tiero., . • . • di cer-* 
ta mia cofa rdi '^atia > quando lo uedrete » ditegli, 
dje iogne nè raccomando : & non la pigliate in but 
la, come io la ferino , che m'importa da nero . ^jic-* 
comandatemi aldi miei patroni y& principalmente 
d'M,Sanga y& airi. Biofio . l<fho durata la granfa 
tica a condurre finoa qui quèfla lettera . Vedete in 
che firani falceti fono intrato, & perche fappiate ; t ■ 
ho ferina in fu la tauolade la tauerna bella , & appo 
recchiata,in modo che, come fi diccichele leggidi 
Dragone erano ferine c'òt fmgue , quefiafie ferina 
col nino, & per maggior fegnale Idnchiofiroè bian 
co . Son uofiro,^ dt 20 di Settembre, 1528. 

A M.Uio.Francclco Bini.a Roma. 89 


» 


Se non che io fo , che uo' fiate piu pati ènte ne'fàt* 
ti de gli amici i chene'uoftriyiopenferei haueruiho 
ramai fradicio i tante tiolte ui ferino non foloit mede 
fimo , ma nelmedtfimo modo , & con le medt^me 
par ole, & forfè che udnonhauete giuditio , chèque* 
fla repetitioneu' offenda , che non conobbi mai il pin 
^opiofohuomo di noi, ne l piu firauaganteyuoleua dir 
tie'l piuuario :.che mai non cominciate una lettera 
neljuoio I che^ altra, & frejfo cominciate (bffreteri 
ùflufquampejfiniyU cbepareuifaK^rdinsheUo ni 

poterfi 
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poterli pwrig^are ijlmt bifognu uoi petdùmati^ < 
perehcyoltre al non ejjer flato mai troppo bon^Cancet 
tierc y io mi trouo quel pòco cerne Ilo , che hot in fette 
yefcomdi : & molto piu briga mi da quel che ho da 
firte^ che quello che ho da dire, Ma di tutti i penfteri% 
(he hOf il maggior è quel che uofapete » delqual fio 
horamai di mala uogliadi non hauergià tanto, tem^ 
p0i& a tante mie UttcrCy mai rifpofia da uoiy ne mi 
fi imagin.tr e y donde fi uengaque fio, Dubito y chele 
lettere nofire^oaUmqua , o in cofia , non uadin- 
male . Vero ho prefo quefio elpe diente di mandarue- 
le per la uia di Siena : & cofi ni prego , facciate uoi» 
Trouate coftìunodi quellidellofiatod*hoggiinSie ‘ 
na,dr pregatelo , d)e le mandi in man de H Orator Sa 
nefi inFiorcn\a t&feuipar, fate loro una coperta 
diritta a detto Magnifico Signor Orator Sanefèap* 
preffo agli Eccelfi fignori Fiorentini, perche hauen* 
do io famigliarità con lui , fubito fharo,Jonon uipo^, 
trei dir quanto io fio fofpefo, Ttf* ero nieffo in ordine,et 
ogni cofa affettano altro a uenir , che un cenno 

di M,Sanga o uofiro , & ho replicato mille uolte , ne 
mai ho potuto faper pur, fe udhauete hauuto le mie» 
Digratiaufate ogni diligeutia in far, che me ricorri-* 
m ùnabene , Seuo'hauejfitutteleoccupationidi^o 
ma yfo , che donerete hauer tempo a fet iuermi , Vie* 
pi , 0 ^etta y & tanto mi bafia • nù uoglio di 

fiendere in pregami , oin firignerui piu , perche fof^ 
chcyottefa timportanc^a di qù^fia fa^enda , alCantm- 
fe , & fratellanza uofira , quefio Stroppo i Vedete^ 
fbe in tal deliberatione confifie lofiioy&la 
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A M.Ale( 2 àndro Coruino. 90 

[“ lo pur uenm at '^^apoli gentile & da bene , il ad 

i fito ante pare m,tramJiofo . & ilpiubellQ, ch^huc 
■ de[ft mji , dko il piu bello > ch'io uedeffì mai y perche 
iomn ho ueiuto città , cbMU dalTun de lati il mai 
te , et daU' altro la batti il mare , come fa nuefia : 
anche per molte altre fue particolarità uhe tutte iie 
[teme , & ciaf mna perfe yla fanno parer mirabile^ 
Ma perche douete fapere* che la natura non uuolei 
ne fi conuiene ( come diffe quella pecora del Vetrari 
ca ) Ver far ricco un porgli altri in pouertate , qui 
do fhebbe molte delle fue doti piu care concedute^ 
leparuediriflringerlamvtOy affine che l’ altre città 
non le vkmdajfero loro ambafeiatori a dolerft con effu 
lei ditata partialità , & propofe fra fe flejla di dare 
eptefio terre flre Varadifoadhabitarea Diauoli, et co 
fi come haueua propoìto , mandò ad effètto • Horft% 
tir io dico, ebefe mai ut cadeffe nell animo di uenhre 
a 'ì^apoli , per ited^lofoLamente, ue ne c^tgliarei^ 
•pfcr habitarui non mai, Aia che dico io, che uqt due-* 
piate f non mai • Ma che dico io.cheuoi ci uenite per 
piente yfenonuolete dal mortifero telo dello aligero 
inpidiìteo ppellulo fittolo della fdeberrima Cypri^ 

ffl4 


t 


Ì64 J i 

^ ejjèr uulnerkta , perche fapete bene » tèé^^ 

le corpora delli celicoli ,nonJòlum delliuiri , pèrche 
ilfdfimo pure(iiid‘u:io c^uidem meo) le piubeUe 
iuuencme^ & mcitrmcHÌ€i& le piu metitftue del 
mondo fi che non ci uenite , ch'io non uoglio. 

Seie motte uenifiero da. 7>{apoli a I{pmai & non 
da É^òma a ?y(^po//, iòni ebrèi del nuouo matrmo* • 
mo contratto tra la figlia del Fiterè , cioè fecondo ge 
mta\& il Duca di Viorem ^ . Dir età anchora, che 
S» "Maefid non nien piu in Ittdia che fi btredria » 

il Sig . Don P errante efierfi conciò per Cenerai della' 
Signoria di yenetia^ & fimili altre cianceibi quelle 
che fi partono di qui per ppma\ ui pofiò dire che Già 
nettiri (torta arriuò qui già fa quattro giorni con Jet 
galere ,& cheti Viceré mando incontragli amda-^ 
fiiatori del Duca Cofmo^ che ueniano in pofla, tutti / 
i caualieri , dottori , Vefcoui^\Abbati.,& altri geni 
inlhuominidi quefla città , ch'erano fenj^ numero* 
to non hOf ne fo altro che dirui alprefènte yfeno cb'h 
firn tutto iiofiroy corriera prifna:& ui fgoafar qual 
èhe uoka l’ufficio y ch’iùfacéuajpeflo peruoi'ìffjendo 
xofiìy coniaonfignor mio icioè che mi raccomandia 
tea SSy& a quéllx deÌSig,^bbate di Carrara y non 
lafdando però adietro JH(jnfignor di Tiacen^a mio' 
Signore. &Td , Girolamo Garimbertónofito. Patti 
bado la Titano • biTS^poliii^lliii^éldarr^ 

del$(^* 
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. oiCiiicoidi'MadaiaaM^gheriU vi > 
i; • * ^ ‘ V ’;d^uiVrw*. 

'■ * ‘ ‘V^’ - ■■ . ..• y i 

AMvCUiidioTol9n^d«J^.e^jdc{lUoUÌrtu fti 

t T^hecofi^cfia ^ofira , a cui noi è 

iukp didifobedhifi in4cuftM.oio 
gjrauiffmo errore s eccoui%0mnio^pfopra q^uf liner 
•fidel'Veii^trmìebed tMC0o^id((itiar,^e 

^HcmeJido quefio leggiadrifimo.Toet^ detto difo^d ’ ’ 

: wcìti,&uarjf i&g>rai ^ :>u 
c^utk^&fofpiri \lne^i^Cy& domir^; 

iZfi quali 

t rarij {ira l oro » parrej^dnò adjt/ifilofofojjoco prati- 
copfUjipqp^mf^^ J%$Ì^o; 

mo^a bora per c^^oejjemùio^ chefm^^^ 

' fi pofiono accompagnare injlerne : fi conte è il mele 
dolemmo ygp^i\afiffllioarl^i(^^ Verismi co- 
fa anche gli antichi chiamauauo tamor. yhvKu t tKpop cioè , 
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^neramente alcuni dij^udii Signori TaUdrd, po^ ' 
^àréìbon Yen ìer buon conto et efio : Ct ià in atto prati 
€0 lo trono Ipeffo jpcjfo HeriJtmo.e qutnio per cofi 
focat &brieue dolcituimè 'mi capita a le mani h 9 
Taqueftogentilhuomo,& bora quelt altro con tinem , 
(kglie ygpm^te ■J’^crofiei pià^ye t catant.yet 
peltreUc in iixuolate . Et benché al tempo del Toc» • 
Hnon eran forfè fmiUmUiipiirfanuwtid^ 
fre ilfito melci cornea dire , uH dólce /guardo \Uiik^ 
mico cenno , un foaue bacio : et parimefite il fuo dr 
fentio 9 io flegm » la gelofta i tl ttkùtéllo » et- miUe 
altei cancheri y chèrtengodbagtimiambraU^p^fio 
acqua ^i • i-* onde congrangiudicio mi par che Diog^ 
melata ' ufa/fe di chiamar le femine , /ùiA/xpÀt#»» b 4 »i:ty at» . 
imitifc £tepie/lo SacraTHaefU ba/liperunTedùJco , cheto 
** miftiil VetritrcayOgnunbfiguatdkda la maU naturai 

Si M. M A K Aj A N T afi X O 

Piccolomini. ' ‘ * 
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Tfr ìa uo/lra lunga piaceùoU et fitofi^a lettera 
^e*qHattro"S qjlotucggo la p ttnactaùofira » nbfoh 
•di lagar la Corte, ma di pigliar moglie a cafa uefira. 
^f^foahtdifdltro fiti& che mojb^ehauer poco 
ticatocon Senefi, tonali non ujkntdi fior tantq^n 
m proposto > come fate uou Bh uillumim , che cer- 
to in epte/b) cafo rfhtiueteirifogno. Io tu difji net aU 
tré mia le ragioni* dieuchioueartp éffuodert • et 
- , . perche 
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^ctfeio tfàmo infinitamente ^ fono ohligatò ueiét 
a l'autoritài et ala ferj;4 pòi ui porrò inan-j^gHefein 
fi , m.t fon tanti > che bijògnerd far buona prouific^ 
ne , et di tempo , et di carta é lif lajfo tutto qttelt 
che n* hanno fcritto i Greci , e i Latini , che certo Ja-^ 
f ebbe lunga, et faflidiofà hijlotiaa rdccont.vrlo%tt 
mi cotUentarò di quel , che ne difièun buon compa^ 
gno cefi alla grafia , et crédo , che lo facejfe con mk, 
ftetio per efier meglio intefo da -ognuno, Hor ud^ 
ilTejiù, - 

Trima iChe piglimoglie, tufeifolo,^i ■ ' 
In capo a Iranno con cinque farai » ' 

• Vntu i uno la moglki uno il figliuolo y ’ ’ ‘ 

' -H quarto , 'fi la balia gli dardi , - : ^ - v 

V altro è chi dellaDonna guardati dMÌt y- 
^ EttuttiaUjtuefpefe li terrai y w 

' Vhakerfeemanio j et crefiendogli affandiy 
Vecchio ti trouerai in uentotto anni • 

Cófittuucrrd a uoi , et ui pentirete tardi di nohhauer 
f enfiato a tutti auefli, incommodi » et a tanti altri » 
chenonbafiarebbe una lUaHe^afcriuerlitttén Che ot 
tàùtìfetti,lrii dkèteforfi» perche la pigliajittiif 
Vi rilpOnkóf d)io 'mi uolfi cauar l'amor di tefiky 
r che a quel tempo mi ttdfiggtua t con quel diJpittOf 

j come juò contrario , et ìncompàtibìle,'eti:hé non ha 

t -gfjpido io allhora praticato ii mondo y come hdttéte 
. latto uoi , nonfapeuo , come fi uiueanoi galanfhuo 

mini , ‘ÌEj quando quefiedueragioni nonvd pkcefit 

• ro , ui dico , che hnuem in quel t^o uno fpirito nell 
àHello» ée mi ftcUrè,(heuihauemridùrar tamé^e 

\ ^ quattro 
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■^attroatmiy & chenon baueuo (^hmer figUttol^ 
yi^caifdo , che nonfiamo al tempo di 'Mtffer Deuca 
UonC i non hMianiq piu bijogno dhuomim 
.manna non cade, piu dal ciglo^che ci pajca^ , . r 4 
.^^^i<pefà nelPanimaifjmntO' m}JcrìmedeÌ Sìg<> 

' yptuf tono, f perche mipcUfeua eojà per.uou Vi tingra • 
tio co tutto il core de le nuòue pi iceuolhche. mi date^ 
che certo fono qnOntp di [^afiohoa T,erugia .Hebid' 
ifer ma di quel^f^ete iatettffra^.^ la Can^netfe hè 
ne Henne tarditi pur ame fu nuouat è* tfe’noxin} 
gratto tar^o, quanto eliaci keUayloatoft fo, motte del 
7datelica,(Aihofcfittoajfàiuoltè -,[0"'non poJfÒfape ’ 
re ,fe è uiup»De la letterajlpl Fi^iuocift um'ei xi^ 
fta y & uorrei ejfer bugno per mi qua Oi\(ptalcoj^ A 
Dio. J>iCP truffa^ j. 

— ' ' -ài . -y • -.i ■ 

JDI M. L CA^kI , 

ìz x affanni miei min^ 

'^hiederefie di pqe{t^p^peii^n(mparfir^^ 

, sfatto, ui dicoy^e pqr^ rnottodiq^ uofira fig- 

lìofpfio ql^onpe , , nori mificepiVep^ bqr^ def^a 
1 i^J.t^lno ^‘neCrecpicheuengadd^anticoilnipgKè 
v/h‘uiteuidiquefloemifìtchio S^CVl(^^ 

^ S VB M Q'^r E QJ^ l E S»ouerqa queldi Ve^^ 
^M'o,U LTl SFB .FQ B^JIJ CE irig.T^TJ^ 
\aggiugpete, TVTVS ùp , o ftmil cqjk* 

. Stipai foggio ftpfftriifarevcQìììkt 

dormifie. 
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(iarmijfe'; un che fuggifie da ^ftiilche tempefla,otra 
in2tdiciò,Dentrodalagrotta(feiiuolete far figlia 
re) paftori , che cantinoyninfey che ballino ,* fatiri 9 1 
fauni ^ filiunì , Silent e & cotali fintale faluuichef 
0 per edere loco fotterraneo , unVulcano con li fuoi 
tre mafculx^oni » chefabrichino faette.poi che'l Va- 
fauuol far guerra e l motto patria dire I OVl V L 
T0\I ,7H typoiche uien cantra miei padroni , mi 
ridico.Fatel* piu tofloxheatteniinot leminierey in 
torno ale qu tli fono S molte belle operttiom . Fate 
ui cercatori digioicyincantatori di jpirittyUnt rapine 
di Vroferpina un congimgi mento f di Tth 

\ done:uno y li fesche ciechi Voli femo: ttnferraglio di 
Circcy che trasformigli huomini in beflie dì ogni far 
tty & queflo mi par ebbe meglio di tutti . Se non ci 
uolete figure ; cmpieteLt digrottefchcydi uerdurcydi 
bifce , di piptfireUiy di barbaianm , che fb io che mi 
dire, 0 quel che uoi ui uogliateì che non ueggo il lo-. 
C 0 y 9 Srn<mfb quello. che piuli fi conuenga,& nonha 
netèmpOyne capo li penftre a quefie cofe, pcròy fe 
tubo detto de lefoLe;fcufatemiy& perdonatemi fe 
non ui ho rififofio prima . Sopra tutto fate la mia flit 
fa con m.GiiK Antonio Secretarlo : al quale (ferite 
mi.^ raccomandatemi.EtJe farà buoncompagno» 
tir armco ielo fcriuere.comsfonioy li iouerà bafit^, 
.^J^d’hauer quefla in fidi. io con uoi.Ho'ìipoi un'altra 
noflra per la difpeafa del pi’^qiicore de h monac*ue( 

' ^^^dofarb inform.ztodi qutdto iefi'lerats da la 
"^crat€Tmena,ue nc darò notitiadìt santo mi id rac 

Q lÀ 



Secrerario del signor E ' 




Ferrante Gonzaga. 


r * A M.Gio.Battifta Mentebuona . ' 


" Ter che mi fon fitfi infliualato per trasferkm 
fin dentro U città^chiamato dn, que'miei Tifimi mcr 
ti di Jète fon flato in punto di non fcriué^ per quefla 
Uolta:ma per trouami obligato dalle tante oratisi 
rie per me fané-, quando jeriueua alla Signoria Vo» 
flrat penfitrido di trouarla allo ficoperto , Jono flotti 
sfbrxqtOyper quel poco dhonoTy che ifCauatn^^ ad 
itjcirdel poltrone, accorgendompwadeflo delter^ 
roTiche io fattOydhauer canato la fierpe del buco^ 
foi che^pernon parer in tutto poltrone mi bifogrut 
bora fiar del continuo con la penna in mano a cdfen^. 
der le mie pa^p^e cantra gli afialti crudeli di tante 
Juelettere,manonpenfiauo già d'hauer a far con 
huomo tanto bejiìale^ non ricordandomi che s*era 
fatto un nuouo Ferruccio Jùlle guerre di Bracciano » 
Mi Jpero in DiOiCofi poltroneycome'io fono , di leuar 
mi la mofea dal najo, C4flfetti puTtche ió ponga giu 
eoflui, ^ che io fio. tornato da Fiorenxatle farò^ 
henueder ^fe per due ktterujp^ di faua , con che 
ella è uficita in campo fin hord^pe faprò io mandata 
quattro . & per meglio uerrtmo anche in perfiona »• 
€?• ben preflo con tanta braUàta ,& di caualli^ Ó* di 
'^pennachi , che,fe quel dalla gran nke^a ci agtet^ 
ta, potrà uederejè fitperemo^cor noipajjègffw. 


per 
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■ ^ comparir bdloinpia\:^a% che per 

tanta cekte Borgognone, haueremo noi dugento eU 
metti dia Bergamxfca,cheftetctu:ti c.tnaglia,^p 
parechiateui parie ^alle t&Ujchiena, che non ui 
faranno chiaffi per mei^Mor fiateui cheti , & fa* 
rete di là da beHe,Mhp<n' ri fponiere dia prima de 
to Jhora che ho sfogato un poco la collera, dico, che 
THedrano è un pag^o,et però lolafcioda canto , toc- 
tondo quel che per la prima. & feconda de 1 1 . nsait 
vifa de t opera fatta per lei intorno alla fuperbia no- 
fira,I{JJpondo haùerlo fatto ucdered nofiro lUufirif 
fimo , & tutto hauei’U fommamente fatisfatto , & 
ripiena la mente del ucjho ualore^et amore, Ma que 
fio non bafla 9 fi non fate piu oltre una cofa , che 
poi ui dico, che bora nonho tempo , che poi che for- 
pete far cefi bene il ruffiano, et prefto , et uolentieri 
penfaremo di ualercene a tempi,et uoflro danno , fi • 
noi anchora andate flu^icando i cani , dìc dormo- 
no, corneo cauando le firpi de'buchi , che farei me- 
gito tal uolta di metteruele entro , come fateuoi al- 
tri et non fior qui , come facciamo tut- 

tdldì col Sol leone , et feorpione fa li tefia da fare 
fcappare ,non che un So}tefi,ma cento Fiorentini 
morti di fame , et pohje uogliamo un beneficiu:^o 
dauoi , cel fate piatire bello eun'anno,etuolete i ca 
, et le mule , i;t fapete, che le nude del Trinci-- 
^^nonfuronmai in campo, ma fi alcuna ne bauea, 
che non lo fippiamo,et crediamo di nò, refiaronoìt 
^{dpoliJcemallhfi alcun buono ce ti era, che certo 
^tiera,fieron: fa fabitq • ma non far gii 

^ 0 % rubbatie 
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mbbati:efiendo rimafi in mano di queljuo eoHàlleé ' 
rti^'^o nuouo ddonfignor . . , . , yna c^tarnh, 
che ut Jò dire , non ha battuto prefcia ak 
fartirfi : che dueahe riha dati al Conte diS.Secon^^ 
do s gli ha fatti pagare cinquecento fcudit& uno ak , 

I t lUuflrifi,nQflro C C C CL una chinea » che Jm^ 

Eccellen,propria haueua donata al Thincipe in 
folLJi che il buono riè andato di qudliychauea 
fato diuendere,& nonglifono rimafte » fe nonroi^ 

7^ » & non fi qmnticdtri , che non li uol dar per^. 
danari gli riferua a condttr fico alla Cortéper 
prefintarli ^ onde ui farete per bora fini^ mule^^ 
t!r Jern^ causili : ma caudli non manderanno . che ' 
ue ne pr ometto uno io fi uel doueffi ben dar fui cuhi 
alk prima sferT^a^che ioni abbatto. • 

V' Si quella mefchina mi pefa fno al cuore ^ md 
non fi che rimedio me le dare- di cofidnon pofio% j 
& diquanonho che cauare . che per Dio fanto ntk ! 
uergqgno a dirlo , non che talhora a uederlo ma \ 

neggiarlo^ che quejìo pouerd Signore^ con tutta 
Ufuagrandezii^ » ^ con tanti honort , & fumi 
ntuorfimpre di famet II pan > che mangia la fera$. 
eonuiene la mattina' innam^i andarlo mendicando \ 

V ^^^omorta la diftretione^ ^ non uale aggidare% j 

eomeiofo. qui tutto il giorno col Commiffario rcht ’ 
per unOychefua EcceUen':^ hauea^ prima alla taua » '[ J 
la t cene fino bora accrefduti quattro : perche moT^ 
tijUìh fàmigUa del "Principe > & tutti i Jitoi cen^ 
timi , tSr gentUhuomini , chauea^^ fi fino accolla^ 

Hai pouero Signor . Credo t o pqrcbe coHofcoms 

che 
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thè egli ha buone /palle ; o perche lorparejjbauer an 
torà in tfuefta cafa del Trinci pe , oue horafiamot la 
; medefimagiuridittioneic haueuamo prima • Io non 
fodi chi lamentarmi , Ma {pero in Dio , chcjt luutù 
rigido alla b onta, & a meriti delleuirtàdi S.Ec 
I ceLfi mouerà a mifericordia delia miferia fua : non 

i bajianio tante {ite buone opere a poter muouergli 

k buomini,. 

I Soprala gratia> che Vollra Signoria uorrebbt. , 
i per quel fuo a mico. da IS^Jhro Signor^jo parlato co 
R fna kcccUent, laqual m’ha commejfo j che io fcriua 
in quel modo , che piu mi piace . il che farò, come , 
' io nhabbia piu agio di qucltc ho bora, poiché non è 

■ coftdi fretta : benché non borei cagiondi pigliar 
quejio pejò , che doueua ejfer di Vofira Signori.. » co 
megià Vii promife di fare, cioè la minutacper ejfer 
meglio informata della materia , piu confciade 
glihumori del corpo , che non fono io e ilqnale non 
Jù coji bene, come ella trouar ne le corde , ne i taJH 
^ ditale injhrumento , però fel fuon poi non le piace'- 

i, rdidolgajidifejiejla. 

Qui altro di nuouo non è,oltteaquelichcio prefu 
mo,cbabbiate cojiljenon chele cofe uanno quietij^' 
me : cofa che mai non mi fono potuto perjuadere ,fo' 
non bora, che’lueggo , conofciutalarabbia di quejib 
I » Duoimi s ^e quefti feruitij noìifianopoi cu 

• nofciutii fe non di parole . non fo ,fe altro huoma 

del mondo , dico' anche il Tnncipe ,fe {òffe uiuo, fof 
fe fato bacante afxluar quefta terra dal facco ,fe 
comba fatto con la pruJlentia-,& di ^ 
0 g . Ugentia 
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ligentia fiuti & col credito ffrande,cheha fra i foìàd^ 
tidituttelenationi.Cheje T>{, Signor foteffe compii 
gli occhi fitoi uedere , & ejjer prejènte ad ogm miìd r] 
ma cofat& in che pericolo flaua quefia cmàj& ro- A 
me per operafola di quefio Signore fi fia faluata $ 4 \ 
conofceria d'hauer^andilfima cagione di reagii ^ 
in perpetuo obligatOy& eglh& tutta Fiorm(a infie \^ 
me, Et in ricompenja poi no fi curano di lafciarci V 

rivdifamey& ne'mar ci pidocchi,come fanno: chefir 
douerebbonohello&uergognare. 

Quel de'T*anciaticbi partì quefia mattina per 
Tidantoa^doue è andatoper fornirci dipentiacchipet.tr 
t apparecchio delle future no7(^x,f„ & tni lafcio carU:< 
codi baciar le maniaV,S,,Alla cpcalmiraccornaii 
dOy& fo finCiChe non pojfopiu fcriuere. Dal Campai * 
fopraPiorenj^aM iH,d^gofio, 1530, 


yoflra Signoria fatta in deferittione delle Heroicher 
nozze del Signor Ciulian Cejàrini , ntifeufirannoi 
rotefli medefimife la ragion non miniegajcb^ 
a ufar co fi io in rifondere, come ellafn prppoit j 

vc,Fero èychela cagion di ciò èfiata l'ljouermnkm 

datololUuJhdfi,Signormioa Fiqpen^tprimk dhe ^ 

mi s'apprefentafie occafión di meffiper J^oma^ OfC^ ^ 
de non piu che dMgtormfonxhe io tomohàte nonfie 
prei d'altra manieiìitefiufiami,dinonhaner piu dm 
pan tortola nonhakerlajkbito fatta fartecipe dd 
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f^efgfonicschcbbeS, ^cceL di detta lettera *U 
^ual frolle udir non altrimentUhe ritirata in un ca^ 

• mutino con 74Jlierminio 'ì^egro^e con meco,‘doue 
fk lep^a una due uolteìcgntattto viacer di eia- 

' feunos che non mi bafla t animo di dirlo. E^t ueramen 
te^poiche S, Eccella è in ejuefli t auagli,non mi ricor 
dohauerla ueduta piu allega Jje in quel punto, ne 
. ejjfirle accaiuto cofa , di eh: habbia prefo maggior 
y diletto, & fola'^Ofche tCuiir leggere quella Lette- 
k . rUi della quale uolle ancora mandar, qopia fino a Ma 
V; toaal Sijgnor ^luigi da Cafiiglionefuo:^Oyp^far^ 

I Sjpa/te di tanto diletto. Et ^nelusro ui fino di b{fom . 

I &S belli pajji > & maffimamente quello dello pede 
Tadrefanto,& quel deUt mufiea de* dodici cannom% 
che qui fi téoUe ammai^g^e il Signoi' delle rifa , & 
mite altre cofe , che io non replico %tutte piene di ^ 

• piaccuoìiffima dolcezxp: concludendo^ che npn uer* ^ 
rà in fretta una lettera y che fia tenuta cofi ijt preX» 

%p come quefiaJMaduna cofa mi dogliOtchbVoftra 
Signoria m'habbia occupato il mio nome neUaJà- 

• fcrittion della lettera, firje per inattuertentia .Ver^è 
fia auuertita di ritrou arfi it fuo , & di non mi far 
quefio torto di uolerfi ufurpare il mioilquale mi fu 
dato già molti anni in collegio rusticorum.5'e ' 
ay.Signoriaaccafcaffe qualche altra bella sofà di 

^ nuouoiper tamor di Dio la prego,che non uoglia U 

^**Ttiar paffar confilentio: perche le prometeo, chef fi ^ 
ella mandaffe tanticorperi, 0 gvtetti, non potì’ianq 
^er piu grati, che qualche gentil paffo in quefia 
9tateriaitièlla.qualc Jè ben douejfe fingere alcuna 

Q 4 buffai 
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, Mgia,nàn manchi di farne tòBjora alcwiìptaetu^^ 
motto, che tuttijàrannofmeràldijiamantit ^ rubi 
nidi Signor ama f^ojira Signoria di cuóre,& quefio 
fercheJiafUperfluo , non uoglio tacerle , che femprc ■ 
potrà difponere di SXccelLqmnto altro buomotòc 
. io conofca.Bacio le mani a y,Signoria,& la pregai^ 
tulhora mi raccomanii alla no^à Lucretia,& rie» 
difi che m'ha qualche obligatione fe ben parctòe h 
non mene fila accorto prima. Da Cune , il 9, di Fe^ 
braioyiel i ^ j i ^ 

P’/n certoavtore^ 

. '■ - n 
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Ffip:^ bene,cortefiJfimo,& caro T^cfier ,Alef^ 
^andro mio. che uoi fiate in Taradijò che la moL 

ta beatitu iine,& tranquillità uhabbia tolto la wr 
moria di tutte t altre cofe^tirpiu di t{pma,& di chi/ 
ci alberga : doue » & tra quali fiete ogni giorno co^ 
fi teneramente » & defifierato , & raccordato, i^eL* 
ueronùnfipuonegarey chc'lfiilentioyche cofi lun^ 
gamentc fierbatcco i uofiri amici nongraui Utro^ 
più chemie^^anamente ; tuttauia fi ua ciò contem^ 
pranio col penitero del bene , & felice fior uofiro t 
nel quale 'ìsfofiro Signor Diou'accrefcaogmgiorL 
no di bene inm glio y fi come meritate . 
gi fono flato in cafa uoflra & quiui ho trom 
Hdtopttauio y cheleggeua una fita opera ad aU 
€unt, che Ufioltauano molto attentamente 
‘ Dicono» 


i X I' Tit 0* "»?r7 

piì^né\ iheypoiche io li difft > che uoi flatktte ih tofi 
bella usta , & che erauate in Tadoua * & non a Bolo 
’ffUf come eflo fi penfaua che mai non ha fimo altro 
che ftudiare dapoi: or uedete che tùrtu di cotefio pae 
fty che non pur accende coloro, che ui h abitano , ma 
glifiranieny & lontani ancora , agli fludij delle let^ 
tere. Beato uoi, & beato tre uolte,& chiunque ui fia^ 

Ì elT ui alloggia : & alloncontro mifero chi non può af 
, figuire il de fiderio di uenirui , come fono io. Or fu che 
• ijuefii non fon defiierij da copijìi . Tarliamd’ altroe 
il Mol%a , M. GioMla Cafa M, Gio . ^Agoflin 
Fanti fiamo fiati a ueder le uofire cofe antichetet bob 
I biamo (perani^a di far nonfo che partito , che fiicen* 
dofi^ ui piacerà: ne fi fard fen^ uofiro auuijfo » che 
altrimenti non fi parla . Lo fienierfi uofco in parole 
credo che fidjòueì'dno Jaluochinonuolefiedirui del ^ 

^ le nuoue,le quali credo che poco pano gradite da uoh 
Ì| i tir poco defiderate . Fi dirò nondimeno come il Cano 
/ mca della ‘Palma fi troutin T orre di ì^<M t , per ha*- 
^ uer uoluto ammainar (dentile Juo inimicoaìla tauO 
5; la del Cardinal de'Tdeiici.doue ejfendo impe iitqfe^ 

H crforT^ctappreJfirfi alla perjòna del Cardinale pàr' 
dargli, ìlche fu caufa , che dalla famiglia poi gli furo 
datq parecchie finite . ejfo è inprigione » Cr ha con^ 

I fefiéto mille belie cofe: nondi meno fi crede, che la 
■ ^Jùtaglifie lafciatc^piuperejferin contodi pai^o, 
che per ‘altro fauore • ,/CUa qual cofa molto C aiu- 
fauna folenne pa^i^ia fatta poco auanti.'- che, ef- ^ . 

. fcndoli fiati pagati danari del Canonicato 9 che ; i 
ba uendutOj li mandò fenica contargli altrimèm 

. tini ' 
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tf ol CarSnal Cèpttinò tutti , ^egmio SéSé ^eue^ ^ . 
rendisftma, che lo Holefte feruire a uno de fitoi caual v i ! 
UTwchiin ueniita * Lnfommade*danairiypar\^^ ! 
(he fojje cinquecento dittati d'OroM Cardinale fe «tf v 
ri/ff mandorli dicendoyche non uolea uendér car ^ . » , 
uaUii& die non hanea hifogno di danariXoJi gli fìt / r^ 
tono riportati fu la lo^giadelgiardin de*Chifi » douc ■. 
ejfo allhora fi am col Sig,Sarra per conto della bri^^t^ ’i 
ga,&uienio direalmefioi che' l Cardinal diceua >.< 
non hauer bifognodi daruri; prefa la borfa^ nella . 
quale erano li ^oo.fculi y dhprefentela gittb neh , 
ptlntey dicendo y ne io ho bifognodi danari .Qpefla j 
f 07 ;^agli potrebbe perauemuragtouar pitti tir fin \ \ 

ualergli , che li 5 ooJuccpti y ché fe uìuerà perina^iy , 
uiuerd pure per ciò. Or ecco ch'io u'ho detto una two y • 
na dottiya uojìro modo parlando, M. ,Alefiandr0{ 
mio caro , State dunque fano v & amatemi > & te- v ' 
nète memoria de gli[amÌ£Ìuoftri y dandone auifoaH** 
(Wiiuolta dello fiato uofiro, DiBjìnta, 

,^prile*i^S2, A 

•. ♦ 

DI M. ANGE LO GOtOT ll^rd 
V che.poi tu Vefcouo di Noccr^. . . 

• . • 

•X V . • • 
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^.gìd Ganiolfo , bora altro Suomo , òe nonfà^ 
hua èffere, ^Veramente talhoraio penfÒ , che la opi 
tàonediquei fatti antichi Theologi fitto uelame, 
4ifmle pofia ejfer in^quald^ modo nera : M 
; ; poiché 
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daar^pure alla. diUttoptmttgionieldelo perritof , 

' narSntMUo/m^Jii m^ delC- 

%bl^&,dmenticttfiqum(fp^lop^ 

. tOi &intcfo.Qstcfiofiuerific^neU\ammadi 
i dolfo, la quale ejfendo partita di quefto mortai cor^ 

\ podi^omaper^miuareald^inatopaefedel *Pa*, 

I roMfo , p nelle ifple de'beati,(che cofi fi può diritta 
^ mente chiamar Fondi)immerJònef foladi tutte U_ 
f, delitie , & beatitudifd fiumane , ha pofioin obliane . ' ' 

& J^omay&^liamicii&fi.flefio,Tromifed 
^•^‘M,'t{icQÌQÌ 4 a^ioranoigiouanedottilfimOyamU^^ 

[di molti atmiy creato di cafa Consigli, fargli haue-^ 
re.certe lettere fecondo il fuo memoriale , per cofa no 
. difficile a farfu&ìfomma mi par di uederetche elio 
h^biapafiato il fiume Lethejlafciando adietro il me 
ttoriaU t eie k niemoriad'ogm cofa ^el che 
piu ci dorrebbe » fi dubitthcfiefi farà fcordato di mai 
piùritornarec&rimarrajfi nelle ifolede*beati<,noo 
' penfmio piu tanto^o quanto dipoi r come fepiunS 

• foffimoin^^fitiVM. \ \4. 
Btperricordaruif douecikfciafie^Datain^omaé ' 

tApgeloColotiOydelgià M.Candotfo 
I ^etfionatiffimpy Jv 

1 4^ M. M AVR O D*À RC ANO ^ 

^cretario del Cardinale Cefarini» 
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)fitérrì citfkatO'dimgMnfoinadf^ 
et di con^atulationi del feìice parto, come che^h 
* non men di mi goda di tanta alle^dt^a * Credo Ifé^ 
ne , che mi come officiòfo amico non farete manaUo 
dtpiello , che al mio i et mflro debito fi conicene m 
Il che feperauentwra hauejie pretermejfo infmo ad 
bora . ui prego per colei > &c . cheiettalà pr'efinte 
Hogliate sfen^ cerimonia Spagnùola, alla italiana: 
épèquirlo. Ho dettò alla ltìdiana\ et ho errato, per’ 
che doueua eccettuar la Cartedf I{pma, et laBOroftia 
7 di 'Nàpoli , doue , come mi fapetC i èla monatfhvt 

àellebug}e . y olfi dir adunque y per non errare, alla 
Lombarda , che credo per certo , che in Lombardtà 
ui fieno ancora parecchi huomini da bene, Foi m'in^ 
tendete , fete eonjcio de l'animo mio , etfapeteil là* 
fogno, 

Hierip^làcòn7a,Giou.Fraacefeòucflroyilquab 
mi fecegrandeinfian^ diqttalche nuoua perjcfiuer 
/ taa noi, ecio,come huomo, che poco iiitende in 
fimiglunti cofi , non gli feppi dir nuU-f , come non 
fu bora eh: mi fcriuereduoi finanche la firaSsàtt 
tà Lucia it Sigìujr TriufittoU ficé cena alli Toeti » 
doue anch'io per poeta fui conMtato, et altro uino 
> , non fu beituto , che di quello della Utgiù. del Tont^ 
\ no , fatto uetdr da 'bipoli a pófta , llquale hebbe in 
i fi'tamo del uigor poetico, che tutti ci rifcàldò ',nùn 
in uedeaio folamente ,ma in guflarlo, et in beuer-* 

> ne oltrea fette, o otto uolte per uno, et tal ui fu 

che drriuò al mmein delle Tdufi, Fero è che Td^ 
bebbe piu del H^^péoUm Brtfc^i.cbe^ difin 
* nino. 
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Mino .fin(fir.o74,Tdafcp da Lodi cantò nel fine deir 
la cena a fuondi lira ^ la qual tocco a fonare a Td* 
Tietro Toh . & egli cantò: . > 

: Ter me fi uanc La città dolente , . , 

Se ferauentura ui piacele d'intendere i nomi disir 
Mitatiy ionelifottofcriuo da capoapiedi^ Et jnim^ 
H Sig^ Tdujettola , il Vefcouo di Gambata ^ Tietro 
Taoloi il Bhfio , U Sanga , il Secretorio da t Occhiq_, 

. di Fe/couq della Caua , M. Marco da Lodi 9 ilMol 
^ ^OiM, Bino » llFonduMo , il Bordo , MaeflroFerran 
• teSiciliano .D'altri non mi ricorda JènondimeMa 
comi UGìóhìo et M, Claudio Tolomei^ toltici da^ 
Cardinal de Medici , et mancale uoift che guanti 
quella firà io nonhaueuafaputo Laìontanan^ uojhr:^ 
IdtBs^ma, • 

loho lettere da SieM dalnoJbroM . udlfonfo fU 
principio de le quali è queflo: 

Et dice di uoi , et di me qttafi piangendo , pef, cagion^ 
di quella lettera 9 Ucìd^^ copiami mondale cojìàd, 
Mondi , et di cojlò fu mandata ad Ifchia» Onde la Sù 
gnora Tdorchefa (la forte ^ abbottinata con effofm.^ 
Mi prega- eh' io ci uoglia rimediare. mtame^ 
cmealcu tme:UQ;yQhci^eft(e,^dque fetcfupplicatfi^ 
ù diuitàtà(ielmdlo,s’gÌi époffib^fe ì qualche, manie:, 
raftrei, qualtb^ t^opcrtafopra fiche il pouerq 3#, 
*^i>pfi*limaj^a etìa Signora Tefcara; 

créda > quella lettera j\aanfuaper altrui manq^, 

Mtfe.uoimolofacefie cofiafoljtt^ieri p amordi M^l 
fonfoifàtehpmormiq^^^ a dirui iluerq hwu% 

>vi . . " dinon ^ 
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Mnon efi&enel mtderif^ficocMM^Jlìfit^Of^ 
tìtoifapete ben perche, ’ v 

Crf^o, ci[7r hauerett intefo > cowr ^utilié %At 
henne è flato sbandito > dithiaraeo Ribello con fi 

ftatoglii beni per haùer l'altro giorno amax^ó 
un ffioxXo d'un Spàgmtolo , & al padrone ' forato U 
feUiccia in due ^ otre luòghi. Il padrone^ ^ptelló 
^/tbbatedi Valledolity che Jla nella cafaydouehabb* 
tana DonVietro Sarmiento, La confa fu « che’lgior 
no prima I{utilio,haueua urtato colui col cauatloy et 
eglipofloUmanofidla briglia 9 doue hebberopàro^ 

If , poi il di fégUentefecero i fatti, 

Se uoi penfafie * ch'io haueJftaltranoùeUa da dt^ 
hdj 'fitrefle in un grande errore. Credo però pùrey cbdt 
Cardinal uofiro habbia dopo la partita uojkaprejh 
]pareccbiè poihte. Et rii parò\ che' l Tdoli^ Sbobbia 
uoluta mangiar una, < •* 

Se uoi non ftpefle che horddi notte fio quefitittiel 
^Jjttàiui fcriuoyuldicotthe purhora fino fonatè ! 
Ìc 9.Et perdfioho ttatidaraile tg , àcaccidhog^ j 
che è fabbato , ^omo di beccati i ho uoluto kitartnl ' 

per tempo 9 perche ho da fcriuere ancora a 7 ài.\Alftu. 
fi j CtalDuca 9 non fi fi alla Signora Geneura , & 
Uoglio ^dhmti di tutth angt ch'io monti a caitdio» | 
ferhàuerad ejjer liberà fta firaich'iótomerà fianco 
fi pur qualche fipra fama non ni uerrà dàìtroftder » . 

come farebbe adhreda Capotafidl die rtlaccadS^ 1 
Jaipiujpefsotchenonuorfèi, ' ' . ■ 

' lior altronon dkòyfi noa a Dio,jtìltflUtfirIpk I 
SàgrwcIfinmGMià^&lfibdkìdpiaceràba^ I 

Umani | 
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i!r rUaiiiìnfnio mme comt lio fila detto-\poiraìfm 
<omaniafumi di mxno in mano a tutte le donne > & 
htiònìini \della capi , & ultimatamente a mi 
Di 1{òmajl di i óédiDecembrei • 1 5 | i. 
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• - Al Furfante RcDcHaEurfantisfima 
Furfanteria. . 

Cor^derando io , *Sacra Tdaefià , il gloriofo > Ù* 
Wag^o imperio uofiro , efsendo uoi imperatore i ^Jfp 
■ ' capO i coniottiere , principe $ rettore , & guida dtt 
; ; Furfanti eletti :& di ijuanta autorità pa non fola* 
\ * mente li Triaefià y Sur fante fca , ma il minino Funr 
, fante, della uoflra eletta Furfanteria j fono flato sfar* 
T^a to dalla mia Furfantaggine à farui con queflo mi^ 
dtfcorfo toccar con mano , diqpkmta preminenza, 

, di qùatito Malore fia la Furfanteria^, & chi lei fegue% 
taqual principalmente' trono efsèr piu amica rfsaé 
del Boccaccio yonzi piu della torre di Tf^embrotte: 

: & efsendo antica , è di necesfità , che fa eccellente^ 
& perfètta: et per confeguenta ogni Furfante eccèl 
lente yét perfetto : et FMaefia Eccellentijfma^et 
perfèttisflmaiet quafi immortale , Ft che fta il uerot 
jBpminciàmo'a difcoinyere dal principiodi queflo mon 
doccio grande , quando Tiitjser Saturno , che era l{e 
degli buomini,come al prefenteuoi I{e de'Furfàntit 
che ulta furfantefca era quelladi quelle generationit 
^ fitto lui mueuano i li quakad ogni bora che U 
' J- 5 ^ 
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Jùperiore bmejìer.o ^ quello , co»! ? tw padt§^ 
tiputanio i& lui trattando loro da buoni figliuoli: ‘ 
muèuinoin tanta libertà ficure^tt^a i infanti co 

tenti , & piaceri , cbeybenchey fecondo t opinione <f' 
alcuni i mangi.tfiero_:y, beuefiero ♦ &. ueftijjero da far 
fanti , non elenio in loro cognitione alcuna di parti^ 
colori ricche7;;^e, fu chiamato dall' autorità della Fut 
fanteria quel tempo il fecol d'oro , nel quale erano 
quéllihomoccioni buoni, & fem^ malitiaalcunatco 
me è il nojh ‘0 Giommo nouitio . ogni cofa era comu^ 
ne. non ci era diuifione di terra , ^artimenti di robeì 
feparatione di cafty termini di uigne.ad ogniuno 
ira lecito y lauorare quel terreno i che gli piacene^ , 
in quello gittare a jko feme , ognun poteux por piatta 
te in quale hortogli pareua, c, p. i. L u, a. m.f, no» 
tra. u, i, m. d. c.che tanto piacciono al furfante Ba» 
ihiy piu che la uitella . ogni; doma era .mogUara do 
gnunò i ognihuomo era marito di ciafcuna: & d ogni 
cofai ualenti Furfanti ftceuano fafcio . Quantohen f 
offitio dib.f, harebbe'fhtoilnoflro Futfatite Biella 
in queflo ficol''o^<fro.7{onfi flaua in quel tempo co» 
perf<m:mn ftUiigauacmn fi rubbauataleprey come 
fu fatto al nodro FuHgni Furfante.il quale tempo du 
ròfinoatanto, che glihuomini uìfierodafurfarih& 
in laro regnò la beata Furfiuiteriai Tda dapcu come uF 
ne quel foraficchiodi Girne y ilquale, non corfiderartr . 
doy che era nato Furfante f efienio natoinuna fatua, 
et allenato come beflia , effendo fiato lattato dalle c» 
pre; fenga piu farefiimd delta fanta Furfanteria ycm 
pidodireffurcfcaccià^ con fnperdtkrie grandi(fime 

iluec- , 
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UnfiSione, Scàurnojko padre perfori^ del regno 
i£oro. Ter il che fuhho in quella mut.ttione di fia- 
to, fi mutò urta , & conditone ,fi per dèh libertà , 

^ hùomini , che andauan dietro a cofiumi del 
^e Cioue ■ nac'fuero tnimicitie, ire^ sdegni ^furari, 
crudeli. idi i'iceniij rapine m.iggiori H quelle, che 
il Furfante Tiuteti fa' alle tauole degli eletti Fuoki 
fanti, ^llborafit comincixronoadiùiicrele pofiefa 
fioni , & tutti i beni , & fcparare'le itigne^gdi hor^ 
ti, & le cafe . a .{èrrarfi i cancelli , gli ufei , & lo 
porte ; & tener te donne firette, & per loro ad in-i. , 
namorare,& quefiion ire fai huomini^ et co nh at- 
tere tun con t altro'> a ferir fi , ucciderft , et ta iti aU 
tri mali che non fi può dir piu . "ì<lientedm.inco a 
non hebbe tanta pofi ing^a Cioue tiranno d'annullare^ 
o di spegnere la éeata Fw fanteria : la qmle , corno 
cofa diuina ^et immortale , in quefia mutatione , et 
riuolgimento di fiato -t uolleal dijpctto fuo fiar di fio- 
,pra » come il g dio; anx} come il Furfante ,4bbate, 
éjuando contrafia conili altri Furfanti al gioco del- 
ie piajh'elle , et cofi face conofeere. al fuperbetto Gio^ 
ite', che, p bene era come monarca, non per queflo 
patena fem^a lei non foto lui , m t tuttlgli altri fuoi, 
che ne haueua mia gabbiata , mite^re co itemi \ ne fa 
cmi : percioche m ti non m mgiarono . ne beuerono, 

^fhe buono lor parcfsfi ,fcnon quando fuor di cafa lo- " 
fo Olila F UT fante fca fcroccauano ,ne mai prefhrpia 
cere di cofi alcuna , finon in hahito,attioni , et mo- 
di Furfamili :co i quali dijfimulando chi eg i erano, 
andauano gabbando, ct^prafurando tutto il mon- 

T do, ^ 
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io . Et cominàate da ejio Cime , cÌjfiqiMndù uclpf 
fare a tu tu eoa Europif , , mxnitiam delle uxcche del 
J{e Agenore , depoflili ueflim^ti regijjglifufòrx^’' 
(foccòfo tcUaFi4i‘fmteria)ueflirCtaguiJa dicapouac 
curo : altrimenti mai non l'huurMe ottenuta , fe fof 
Uy quello habito nonthauefse ingannata, Cofi quado; 
uolje calcar Leia.fi ueftì da pollaruolo. Et pei' quejia 
' ékufa dice il noflro Tdol > che di quella pregnei^ga 

ella partorì due uoua . Oltra di quefio , quando iiqlfe 

far e le con ^Antiope, pigliò habito di capraro^ 

Quando uolfe incarna re con ,Alcmena fi uefiì da bar, 
caruolo i per parer fmileal marito dejfa : che tal 
ejdercitio fèceua , Et di piu y quando fi congiunfe col , 
p, di Danae ognun fa » che prefe ueftiti da mwatore% 
^ conia fua car^guola , cact^ey & martellò y che. 
egli haueu:f , le feoperfe il tetto , & per di lì entra-* 
tole in cafa , le fece , con riuerenga da EttrfqntuLf ■ 
Similmente , quando.pà.c, td Egeria , pigliò habh' 
to di fpaxx^camino,Infinquandof.Calijh>glifHfòr-^ 
Xa , fe uolfe lafettay a ueflirfi da lauandara y& foit9 
tale habito gabbartanlcheglifù facililfimo^efiendù^ 
ancora fenga barba. c.p.u,hjO:ome ancora pare il ùo-* 
ftro Furfante Biagio , Et finalmente tutte le lufiwrie^ 
& gole diCioue , che infinite furono , egli Icgouerr 
tiò pernia della Furfanteriayne'modiy che hauete 
intcfi,Lafcerouui ài dietro,d.c*4li fratelli y figliuoli»^ ^ 
nipoti , cugini , Jòrelle , & .parenti di effo Cioud^ i 

quali ancor che fc fiero fluoriti per pai'cnta*- 

dodi Cioucy ancor effi^non oftante queUoyabbrac-* 

ciarotm 
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éarono la nojhra Furfanteria : an^i ciafcnno publica 
mente faceux Furfmcisfimi effercUij,yulca}to,comt 
ogmmja , fu un faJjbro piu fhUitto , che il Bratti fer- 
rauecchio . \ApoUo un cacciatoru^^o , die anlaui 
cacciando il najò per tutto , peggio che non fa il no^ 
[irò Vlgiado ^rcifurfantone . Tri me nel principia 
della uitafua fu malandrino, che fece afuoi dì mille 
afiaifinamenti: & dapqi fuggendo le forche^ per ricu, 
perar thonor fuo^andàal foldo,& feceji un foldatel 
lo > che poi fu chiamato Tdai'tinoJMer curio fu un mef 
fo , balcon , caflaldo , 0 tauolaccino ycurfore , ouer 
mandatario^ 0 donneilo ^ cioè citatore: accioche ognu 
no intenda il fuo effercitio,Vlutonefu[ornaciaio%& 
Trlorma Vroferpinafuaglihaueua cura della fornace^, 
tir in quella manteneua il foco, 'F^ettuno pefcatore: 
benché alcuni dicono^ che fu pefeiueniolo. Bacco fu 
bariloi‘0 : benché T ofano dica y che fu finfale di uini. 
Cupido fu un ruffianetto in chermift . Le don ne i loro^ 
chi fugallinara .y come Giunone : benché fra le gallU 
ne alleuaffe qualche pauone co di molte oche dr ochet 
te, chifulauindaraycome Monna Diana, Venerei fa 
ognunoxbecrauua sgualdrina, piu. doe la Vulliccia 
Fioreni^y & C in I{omx , che fi lafciaua a tutt'huo^ 
mo femindre^ & lauorat‘ei fuoi poderi iFtfinalmen- 
tCiptr abbreuiareytutti tanto mafehii quanto fmine 
h'f^r forala %‘fi per amore ffurono^unx fchieradi FUì‘^ 
ftnti:&‘ fecero mille millanta Furfanterie, Oltra di 
^uefio , SacraMaefià , difeonendo tutti gli altri re^ 
gni-, & fignoric del mondo t tantoCreciy quanto La 
tini > & barbari trouerete , che tutti hanno hauuto 
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frincipioyoriginci & fondiimcnto dalla Fui' fanteria: 
Hf huomini akuni , o fono peruenuti in aU 
teT^e t& eccellente di fi^tiy fe prima non fono fic^ 
Furfanti :m quelli con pace lungamente retto tfe 
non hanno perfeuerato nella Furfanteria . £t , lafd 
andò da parte per brei{ità.i regni Greci , et barbarif 
et ragionando de'noflri Latini, chiaramente fi conc^ 
fce^chei capi d'efjihonfono mai fiati ne potenti , w 
di autorità fe non fon nati , et uiuuti da Furfanti . Ft 
comincian io a cantare da TdafiroFjìmolo fòndator 
di I{pma, ciafeunfa, che egli fu figliuolo dun JoU 
datello, che ruhhò uM uolte paga a tfuelli I{^eutgi 
della {hua di quei tempi . La ma ire è noto a tutti, 
che fu una monaca sfratata: & il fuo cjfercitio fu 
muratore : col qual diede principio alle murat 
^ cafedi I{pma . benché la Tdartina noflra dica^ 
che fit fcar pellino: & t opinione di Titta J{ofjo 
fta, che fu architettqre . come e fi fojfe , e fu Fuìfàn^ 
te bene :& .finche uifie nella Furfarùerìa * fu gran- 
de hitomo , & flimato , & temuto . Et cofi, quan- 
do lafiiò in abbandono la Furfantaggine ^ ognun fa^ 
come prefio la facefie male, Ifuccefioridel quale 
quanto fofiero Furfanti ; fino e pefd lo fanno , T ito 
Tatio fuunmulmtiereda Fixno , cafteldi Sabina: 
ancor che la Signora Helena,'I{jgina de Furfanti % 
dica * che fi dee dire Fatano *che coft à il nom^fUb 
antico.Fu gran Signor e, finche tenne in cor- 

po la Furfanteria : ma,come in luogo di quella , ab- 
bracciò lat^itùme , fu ammaggatocomeun Zugo, 
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T^mx Tompilio , fu come direfiia nojhri dì un forni 
tOy^ buon Furfante y & confiderate > che felice fla- 
to » & lieta Ulta fu lafua > perche perfeuerò tietlx 
Furfanteria^ nella nude era nato . Ft cofi tutti gU 
, altri Fjde'Bjìmani che fuccefiero fino alt amplia 
ficatiofie di ^omx , che fu d tem po de’ ConfoUy fu- 
{;' rono Furfanti FlS^y f^EIÌBOyET OVE- 
K J^£' . Ma che diremo noi di queui I{omani popo- 
\ lari ^ & plebei , licjuati, facciati quelli I{e T,trqui- 

ì; mj , & loro feguaci , che uoleu ino le donne al- 

y. Pfui per for :^ , & non uoleuano fare flimx delU 
Furfanteria; in quanta faìna , & honor peruenne- 
ro f* Horatio Code era chiocciolaio > & dalle chioc- 
ciole cauò il cognome : & ognun fa, quanto honofè 
acquijiò fui ponte, MutioSceuolafu fornaro,che 
fxpete che che fama acquiflo col foco , & col feno » 
che non fi curò d’abbrucciar la mano , per faluar Ix 
Furfanteria Ejìmana , bencheMatteo di Biello di- 
ca , che gli fu mo:^\a la mano. dalla giufiitih > poi- 
ché in quello afledio , in che era alihora J\oma , me- 
fcolaux la farina di fiuecon quella di grano, per che 
pefifle piu il pane, contra la cui opinionerepiica Va 
nuntio , che s’abbruciò la mano , per cauare una cac 
chiata di pane del forno , che abbruciaua.Ma, uenen 
do ancora piu auanti,nel tempo che B^oma con lajua 
-Furfanteria cominciò a montare addojfo alt altre Si- 
^^iiorie , & foggioXirlefchi conpgliaua le fi alte^ 
ì& honorate imprefe ^ i furfanti . Chi daua difgnidt 
accumular tefori^ i furfanti .Chi erano capitani de 
gli efierciti I^omaniiiifiir fanti . Chi combattè» 
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fJbf i chi fùggìogò tutto il mondo?, i furfanti». 

Chi era Signor del mondo? il popolo I^omano . Che 
ituol dir popolo ? fe concio il para' delle commare Ti 
uhna spopolo fono ifierfanti: plebei i gaglioffi: pri 
m iti igentilhuomini . Adunque tutto il mondo fu 
Jòggiogato da furfmti alla furfanteria . Et^peref- 
Je m pi i Sacra Tyi iefld i chi liberò. B^ma dalla ficrix 
de' Francioft ? Camillo, portator di grano . Chi fece 
^endo'e al Cartaginefe Annibale ogni fuo teforò ? 
Fabio MafJimOybacelUere delle faue . Chi ruppe 
teffercito ? Moì‘coTdarccllo,nkicell.tro*Chiglitol» 
fe lo fiato ?. Scipione^ che fu polLiiuolo . guanti 
altri Fabij , quanti Lentuli , quanti Tifoni, quatta 
trTaphrij , & altri infiniti appreffo , che, per non ut 
tediare ,gli laftio in dietro > fitrono ualorofi , & (Fin 
gegno eccellente ? non per altro y che per hauere 
l^nttato arti furfantili , & da loro cauatoi co^ 
gnomi , che fino al cielo poi fono afcefi\ Tcrchei 
Fabtj dal bel fau.no , & incetta di faue , che face* 
itano ogni anno , acquifìarono l'bonorato titolo . 


I .Lentuli delle lentia i Tifoni da pifelli ,i Tapiri 
daglijìoppinitihe faceumo. Et uattene a ueder 
, Cefare , fin tanto che perfètterò nella fmfantaria» 
■ come gli altì'i fuoi pari , fu tanto temuto , riueri* 
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V^irgiìio , figuitò ld finta Furfintèria fu A 
maire I &qU'int(ypiu fuhumilCi& compagnone ^ 
tanto piu con l'aiuto dèlia Furfanteria , all oppoft^ 
todiCefire^ s'innalzò, Tiberio fu figliaflro d'^it , 
gu^(t i'& feguitò i cojhmi del patrigno : però gli 
fuccejfe ogni cofi^ bene . Caligola fu piu pre/io ga^ 
jglioffo, che furfante , peto lafciamolo alla md'ho^ 
ra-» i T^rone fu quel furfantoneyche ognuno fa t 
perche pendè piu toflo nel ghiotto > che nel fur- 
fanteynon fe ne parli . Etyper abbreuiare , quelli T /- 
' ti , quelli' F’eJpafianij& quelli Ottoni ^ quelli Fi- 
telltjtquelliTraiani y<& finalmente tutti fino a no^ 
/tri tempi yfono na*i , & uiuuti furfanti : &yquan « 
‘to piu furono eccellenti nel furfantare » tanto furono 
dig7iijfimi,& ualorofi Imperadori . Concludo- adun^ . 
que , chcychi non è fiato > chi non è , et chi non farà 
furfante y non fuy non èy ne fard ne pofiente » ne 
ricco , ne degòo ; Ftyoltre alle predette cofiytrouo , 
che non fi può ejfer wrtuofoyne in alcuna fciem^ 
at-ccellente, fe non per Furfanteria: et fe conftderere 
te , donde fta nato l'origine d'ogni fcien^ay et uirtù s 
trouerete ejfer'e ufiita dalla Furfanteria : et quan- 
to "piu fono fiati gii huómini furfanti , tanto piu fono 
fiati uirtuofi»Tlat»babbo de letterati fu furfante, et 
uiffi , et morì furfantiffimo p pArifiotele nacque 
jf un figliuolo 'et Un medi fftx^o cerufico da guidare^ , 
Jcì^ : et haarebbe co^uo i/ìgegrio , et uirtu potuta 
' farfì poffinte-y et ricco; nondimeno non uolle mai 
il furfanton da berte 'abbandonare la Fwrf antaria» 
Tiltagoraufeì della brachetta d*un mercante fallita^ 

V 4^ Quel 


^Qtid furfintdccio di Diogene Hormtua inima'hotte 
fen^a pJgUu fono . L.t furfanteria (fHomera nàn ex 
pirebhe nel Culifeo:etpUrfu piu dotto ^ che ricco: ’ 
et non fi curando di riahe^:^et fi ejsercitaua nella fune 
fant.ìggine , benché per un to^T^erdipaneinfignauo^ 

' et mojiraui riudlo ^ che gran teforo non lo pagherei: 
he . Virgilio jimeator Sefio , nacque in una capati^ 
•na fui Mantouano . de piu fini furfanti , che- fofierc 
mal nel Tiemonte: che^quan^uennea I{pma , «o* 
leniocficr furfante iujino a morteci /nife nella fialLg 
Imperiale : dalla i^uale lo Impera dorè .Auguftoychc 
gli uoleua pet' le fue uirtu piu bene , che non uogUonc 
i furfanti alla uigna dello ./abbate furfante feo , rinc 
gò il mondo , prima che ne lo potefie canore . Ciceri' 
ne fu da .Arpino : benché lo S corteccia tenga per cer 
to , che fofie de f noi Aquilani : uifie furfante : et fer» 
pre amò la Furfanteì ia ; Finalmente leggete le Vite 
di quanti Imper adori furono mai nella Im per atqre^ 
ria-, di quanti fi lofi) fi. di quanti oratori^ di quanti 
poeti , et dL quanti altri ingegnofi in\ qu il fi uoglix 
profieffionCi et arte eccellente pno a nofiri tempi , tut 
tilitrouereteefkrefi iti ffiinti atoligradi dalli for- 
coni della Fjtrfante/ià, DalCaltrapartcuoltando/fàc 
cia,quanti giuntatorijodriitraditori ^ federati » et ut 
' tiofi furon mai al nto^iio, tutti li trouerete noti et al 
- letiati inricches^e -gStilptd^e^elica'ure, etotij.d^ 
t li quali tutti iuitif peedonorf^fìierote p efsefflo.p 
\ nòandor di lùgo . . i , .('co buo 

ricordo fia )no trouerete huomo alcuno efsere in quel 
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ìàperuenuto a degni, ricchi , & koncrati gradi , 
wo» Furfanti , /rcr «ù ;// furfanteria le portico^. 

latita . , come cofe note , &pu!)liche * 

le lafceremo addietro a chi le uuol cercare quel 
gran poeta , che da quel gran giorno prefe il nome % 
tie dara piena informatione i & notitia \ La Fur^ 
fanteria adunque <! finta V perche in lei è f^e amo^ 
re , & carità : è diuinx , perche ih ^i huomini im-* 
mortali : è beata , perche gli fa ricchi , & potenti . 
& che fi può dir piu di lei , ejfendo piu madre del' 
leuirtà 1 che la difcretione de gli afini^ benché la 
ópinione del :^io THodefiino,percfier M irchianofta 
incontrario. Baici dormano tmti piaceri, le con^ 
folatioTii gli jpasfi , fino al giocò de tarocchi^ ^ del 
le piaJhrWc , Chi fcguka la Furfanteria , fa frutto in 
egli cola» Chi s' attiene a quclU,, non può fartrU 
fio fine: & per il contrario chi it febifa, ^ fig- 
ge ^ diuenta fmtafiico , uitiofo, ingrato , bi:i^ar- 
rOì& odio fi a tutto il mondo : & dopò morte an 
derà alìinferno maggiore . Chté nero furfanterò 
amato ì riueritOy honorato, carteggiato , defi^ 

derato da ognuno ^^ piucbciton è laMaeJìàF'ojlrai 
ne* giorni , & giochi del Carneuale . Tjr tanto 
ognuno abbracci la Furfanteria , ognurio la fìringa , 
& faccia capitali* ejfi : èlafi uno ui fi cff:rcitiy& ufi 
Jìnifeademrd^ coj^f pl fir fintone Luca7^7p:ac- 
'^óo^cheper me-^pai qtìella, udendo noi , pnfiiamo 
àdògdnofiro\arbitrio ,, trasformarci in poeti ^ i» 
oratori , infilofofi , in Trinci pi , m Signoriffa^e^ 
<& in Imperadori ^ m • Mt uiua la furfanteria co 
% ..l'r • ifw 
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/ • furfanti : ^ buon dìy& buon anno, Fatta il dì deU ' ' 

la coUatiorte di Biagio del prefente anno . 

\ ' • • , 

‘ ' y > VaffettionatOi& denoto deU4. 

'“•r'V furfantaria^ 
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DI M. PIETRO M E L L I-, * 
ni gencil'huoAio Romano. 

* i%<: ■ • ... ■ 

A.MGio.FràncefcoBini. xom 

Le dolcijjitne lettere di f^ofira Signoria S,mio qf 
firuandiffìmo fono fiate cagione^nm uoglio dir d’ot 
tener la gratin d un pibì che^(|uefio ancora è dubbio' 

' ve l’animo miOibenche ne meritajfero tantiiche fi-- 
nijpro di coprir tutto quel fuo amenijfmto giardino, 
ancora che con poca fatica , & Jpefa ciò fi potejfe fa - 
re ; ma di fare i hauer , & godere un b el'CarneuaUi 
cantra ogni nofira opinione , Ter che ejfendo rafi- 
^ fiedati da quefie neui , che continuamente ci fono a 

torm e* eravamo in tutto dimenticati d ogni fòrte di 
piacere ; & di Jpaff 0 • ne Jf.penJaua ad altro » che a 
far uenhr preflo la quadragefma ; quando appunto 
nel tempo migliore ci furono prefeìitate le fue:alleg 
ger delle quali ci abbondarono in ^<.io le rifa,cbe io 
. fon certo non ejfercifi di pareedi^iorni dlargat T 
-tanto la bocca : di nuniera che ciafcuno.chefi trouò 
prefente , defideraua hauer e, 0 piloro qualche altra 
forte d antichità pertauarle dalle mojfi.m* altro 0 > 

piteìlo 
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ptteUoin contracambh , & io :f a; me ^ ancora che 
il f aliato ne fta fiato paz^ifiimo , & per mia 
buona forte ancora nonfiaguarìto diquefia infermi 
tatHorreihauerne oento per poterli cofìben coUocorr: 
fe,& cjjerne pregato, & aftretto in quefio moio^ 
La lUufirifi^Sigmra DucheffiUha unagrandifilma ua 
glia di fttisfiirui y& uoìrebbe^chefojfe molto piu 
bello y per far uene uenir maggior gola ^ accioche le 
facefie altre uolte di fmtili ajjronti ^ ma ella non fi 
rifolue , ueiendo che a uoi non film la jpefa i ^ che 
faghereflepm- troppo ; & baucte altro che far^the 
quedi giardini fogliono haucre ucì’dure affai, eSr 
pochifrmit&maffimamenteeffenio il uofiro in 
luogo, fecondo che galanti[fmamente deferiuete, 
che mal ui fi può piantar uigna,& fe purui fi pian» 
tajfe^nhrcuiffimo tempo fifeccarebbc,per efferter 
reno mal fondato ;& il Tenere alla sboccata non 
Jolamente-olligarebbe ogni cofa ,ma fenT^a alcuna 
diferettrone fi porterebbe uia ilterreno infieme con 
le ulti, congliarboi'i, Dalt altra parte le par 

ancora alquanto diffìcile il priuar fi cofiin untrat^ 
to id un" antichità tanto uecchia di quella cafa . & il 
iafciarftal primo colpo atterrare farebbe a f^ofira 
Signoria poco gi‘ato,& a SSccellentia di non molta 
fodisfattione . lo, per obbedire a Vofira Signoria, ui 
baurei aggiunta le mie preghiere, ma che borei io 
' potuto dkpiir,oiA^(Mhqttel che fi dica queluo* 
ftro gentniffmoamico , del quale uoifapete dipin^ 
ger cofi bene tutti i concetti, & penfieri , che io per 
me nontàdi maipne credo , che fi pojfano tremar due 

. fi» 
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fik congiunti ; & piu ^ari amici • Dia,s*egli fofie 
cofi flretto a me , copie a uoiy& io fofii a lui in quel 
grado y nelijuale ueggo efferli P'ofira Sigtioriay io li 
configlierei ben lofio coja , onde potrebbe ageuoliJU 
miniente confeguire il defiderio fuo , et hauere il pi , 
io non pur in prefian '^ , mz in dono fino a quel tem . 
poperò , che firn "Pietro yfbjJèfìnitOypernon pregile 
dicare in alcuna cofii alla Chiefit > non Jòlamente con 
laricompenfit (TwiatinoT^T^a canata da quelle mal 
pieneyO in tutto note botte i ma forfè con ifperan^ ^ 
di qualche buona giuntayoltr e alla derrata. So ben» 
che f abito faltarete a richiedermi , che io ui dia que 
fio configliot ma io non fo già y fe lo uorrò fave» ^ 
Jeni^eJierneben pregato y fenon pagato,Pureypoi 
che non uiho potuto ferme in farui hauere ilpilo ^ 
non uoglio mancar di feruirui in mofirarui il modo 
di douer lo hauere , Potrete adunque dire a quel 
uofiro leggiadro amico y che hauendone io fatto 
flrettifiima infiantiaa Sua EcceUentiay etueden^ 
dola alquanto inclinata afodisfartoy nonm*è par 
ritto la prima uolta rnofirar di uolcrlo per braue- 
ria , Ben mi rendo certo , che, ogni uolta , che egli » 
tornandogli il capriccio ^ & non bauendo da tirar 
la carretta . fermerà un' altra lettera di quella fov^^ 
te a fua EcceUentiay ( accioche fapsnio eUa lagbioc 
toneria mia di quefie fiafearie , riqri paia , che fin 
flato mio trouato , non ditto j£ffirÌHercuna fifylt •• 
ta lettera , che non farei da tanto in mille anni, mx 
(thausrla procurata da quel uofiro prelibato avtb- 
co ) mi rendo cinto dico , che come fua Eccellen, fic 

àìiarn ' 
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àfiara ài queflo , et iohabbia largo campo i etfac-^^ 
eia piu aperta di poter parlare , Jt haura et il pi* 
io , -et col pilo il ghiaccio . per potei' poi in efucUi 
eflreini caldi di ^oma rinfiefeare il nino > & ibic^' 
^ieri » Et a me bafieì-apcì' premio, quando farò co 
jit 1 hauer a godere di qualche gentile infalatina in 
compagnia Ji quella bella , & lieta brigata , della 
:CqualeiCon le parole , cheVoftra Signoria ne dicc i 
tnifauenire un' appetito grandif imo , mafiimdmeni 
ie, quando penfo , che a gli altri ui s'aggiungerà il 
Ttofiro Signo)\ 'Barone : al quale la prego che fi con- 
tenti di baciar la md>io in mio nome . tn conh'acam 
biodefitvidfiorettihaueua penfato di mandarle il. 
Capitolo deUaVefte .mandatomi pw hicri daino- 
firo dolcifiimo Berni : & tanto piu, che fa honoreuo 
lif ima mentione di F,S.nel Capitolo del mal Fran- 
cefciper non dir fuo : ma ho dubitato di non far dh 
Jpiacereall'autore:benchengn li poteuadifpiaceret 
chèfofjemaiataad un cofì caro amico comune ^Toil 
per dirui il nero > il tranfcriucrlo mi dona pur trop^ 

. fa noia.mi fonrif oluto i per fuggir T uno, et l'altróy ' 
d affettar queltempo . che piacerà a Dio conceder- 
ci , deffer in compagnia . Et f ha EcceUentia hauen- 
do il dono della Jè concia lettera) forfè , an^i pormi 
d rfierne ccrti^imo la compiacerà del pilo. V,S.mi 
' ^ parte della mcftkon* 

et io leggerò le laudi della Tefte , et potreb* 
fbe efdere’. che uerrà qualthe occafioné , che in quel 
b giorni ci pàfremo godere l'autore infume con gro' 
de accrefeimento del nojirq diletto^per efier egli: 
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mefapete , allegro, & feflitdffimo , & hauer dx Im 
mólto maggior fitfdo é galanterie. In queflo faej^ 
andate p’e parando il luogo : &fhte, che fia com 
modOy& honcrcHolepei'jlprefènpeicheuiha daef 
fer fatto . Ma prima t amico apparecchi I ingegno p 
& la fantajìa annona hmentione . Se poi alla tor-^ 
nata mia fard in cafi altro, che piaccia algnjlodi no 
fira SignoriXi& conuenga al luogo , ne potrà dijpor. 
rCi& portarfelo in jpalla afuopiacerepdoueuor^ 
fà ; fe però per quelle Signore , che ella tanto fuol 
celebrare * & che cofi fpeffo da ogni banda tafiaU 
gono , & le fanno carezze , & tengonla frettò^ & ' 
ben abbracciata , le farà conceduto . La Signora Dh 
chejfafen^ burle la falutd amoreuolijfimamènte j 
io quanto piu pofo mi raccomando in buona gra 
tia di y,Sig,Da C amerino • dii^^di FebrarOy 

^ Sipor Giulio Cef& 7d. Efchinc fon itati uofirìp 
^ui fi raccomandano, 

PI' M. HlERONIMO FONDV-» 

Io , Segretario del Cardinal 
\ . ■ Saluiati . 

.. A M. GÌo.BatdftaJ^4«f|Ji»of«^ *• 

TJebbi a* di pajfati le lettere di uoflra Sign, con 
lefcrittwe,et contratti deli ,Abbatia ; e quali peti- 
fo clte/lieno henijjìmo , poiché quella m ha poflo U 

fua 


T* 1 . M O 

JUimMo k Jononglihouedutii yfie nioJÌYati 
qui non'Jòno per/òncy che parlino di cotali fr.eneti^ 
cherie , ma dt pcpóni , cC altri boniffimifirutti , et di fi. 
ni[fimi nini trebbiani y et grechi y che uagUonó pitt 
che tutta Grecia . Hoggi partiàfno di qui col I{ eue 
ren iiffimo S, quattro per andar a Igno , doue èil . uir. 
uaio di tutte le delicatezze di T ojcana . ett benché, 
i nini fopradettì fieno tali , che con la fiauità loro 
» farebb ouo pet'derla memoria a Simonide ; non mi 
hanno però fatto cofi f memorato , che non mi rhor^ 
didtringratiar Foììra Signoria dell' opera, et fatica 
fatta per conto deU.Abbatìa , et della ejfedition del 
le bolle . Del che io glie ne reflo grandemente obli^: 
gatéietpregoTdiffer S.GiouanGualbei'to da Vajfi- 
guano y in grembo del quale ci fiamo ripofati tanti 
giorni yglie ne uoglia prefentare alt anima fuayO al 
menOyS'egU non uuol pigliar queflo dijkgio, dar fot'-, 
^a a me con opete di riconofcer queflo benCy mentre 
che io fon uiuoycome certo fono per riconofcedo con. 
tanimo.Baccio le mani a V, S,et la prègo a far. il fo, 
migliente in nome mio col SigncmC.Da Caflello»yA. 
2B,diLuglio,i^^^, V ’ . 

f 

DI MONSlG. GIO. MATTEO 
Gibei|i, Vefcòuo di Verona. 

^ A M.feì^aJ^aÀentebuona. lOi 

.'4 

Dapoi che ci paìtimmo da Bologna , non ho già 
hauuto cura di (àegar $.Hermo per 'H.Sign.ne per 
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ftoi .* parendomi haucr ueduto certiffimo Juà 
Santitànon fi farebbe Ufciata ridurre ad 'hauemt 
bifogno . *Ì{on fo^fe la trauerfia fia nata po‘ il 
toma/idamentOi fatto dal marito a la fuajpoja per 
dubbio ’ii (fucilo fiecchetto , al quale lo uoleua far ' 
(lare il nofiro nuouo Vulinuro , onero per corruccio 
di ISlettuno^ che neluarare de V armata nonhabbia 
battuto qualche iter fa dedicamo, & imprecatiuo di 
felice fiiccejjò . Ma fi potrà fupplire con deploraré ' 
il cafo,& premonir per lauenire. 

Due di poi , che arriuai qui, pafiò la nojhra Jpo^ 
fata Signora Ducheffina: ò' la lllufiriffima Signo- 
ria haueua anticipato di comandareali Signori ^et 
tori, che le facejfim ogni honore , come han uoluto , 

C2r faputo fare fecondala qualità del tempo •. lo 
ho hauuto gran piacere (Cuna honefla compagnia, 
che ellahaueafccod'unConte,& di Monfignor di 
Tornaida Signorina m'i paruta gentili(fima,& ma 
neroft,'>{pfiìo Signor Dio ne lafci Jeguire quella c^ 
folatiom^che tutti deftderiamo.Ha uoluto ueJtr bai 
lare:& a cajò mi fon trpuato in un monte di donno 
aggrin^tisfime, ' 

Bado humilmente i ftntifiimi piedi di 7^ 

* Signore,& a 7ii. Carlo > et a tutti li «o- 


Wa*;;o.i55^. 


ftri di buon cuore mi raccoman^ 
do, che Dio 
Verona rjti 
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DI M. BERNARDINO BOC- 
, carino . Segretario del Vefcouo di 
, Faenza, jNuntio al Chriftia- 
tiisfimo , bora Cardinal 

di Carpi. V ^ 
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74,TYifhnshonorandilJìnio é yoiuedrctequxnii 
i p'^ciitCoa Monfignor fnio di fy'iuer per me nelfì^ 
Tie della {etier^ Signor Trleper Ambrogio : et in^ 
iter g non m} jm maio d'aff'aticar. jm Signoria in 
maggiori ccrijfioìih: che Chaueiia anche f^tto. Ora 
è comiipie , che io mi gitti nelle braccia ùofire : al 
tramentc ueggo , che quefte noftre pcprohiCt leiterg 
fi conucrtirdnnù tutte in uentq ^ et fumo , 'PeVo 

r ^ r,E y E y j^T, P ^ ^ 

T£ liilT ST ÌEB^BtA » pieo cofi , cbexquanìó 

\ tioi uediate,che il detto Sig,babbia ferma ']^cran\a, 
eh' io otterrà larifertm y ui pregOyCt fupplico a de-- 
gnarui di farne^gniamoreuole ufficiò^ fengà i mpor- 
t^ità: però , acci oche non fi periejfeilproprioper 
^ ^appelhtiuo: che alUfin fine ìq non fon cefi goffo y 
ìt ehenoxonojea ^dto io m'ho cLt tener buonoyche S* 
S ignpria fi d ^ ^>3 à'gmarjBt i , et in tanti firn Fai 




TcwaarJ^hi mcyLTXhe q%eJio in un certo modo mi 
douria bajtare, mauoi^chefete p/efente,et cheatut 
te l'hore japet^lc^uonj^ , et le finiftre gccafion } , e- 
^égetenc unaa ipioio uoftrOi etfpingete il Bocàu 
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fino fino a piedi del Vadre fanto . & quando poi ndf. 
hiuerete condotto fin là JòttoT. barbiere ; guardate ■■ 
di non milauare ilcapo dtaltrochedi faponc» MOf i 
quan to noi uedefie, che*l Signor Tnejfeir mbrogio , 

temefie delthonor mioy 0 nofiro , in queflo cafo per. ; 
[amor di Dio non fe ne parli . & fi pare a S,Signo- r , 
riajpoiche (quelli dui firorù di THonfignor mio non fi 
ponnonafiond^éy di tentar deflramente con una 
fironata^me ne riporto a noi. EST, che 

ToryM EEJT T^y^EB^IS in yEST\I • 
Qmnto io habbia hi fogno , noi il fapete :& fi non • 
merito, non ne mglioun dando . 0 noi potrefle di^ 

YC) che io hauefii dello sfacciato, & che io uolefii un-^ 
germi li ftiuali da mia pofla:Bafla,acconcidtela,co* 
me ui piace: egli è pur cefi, & cófi Untendo io : 
fi , che anche noi in quejio cafo non negarete la ueri 
ia . La rifirua uorréi fofie di CCinCCC feudi, . 
quel piu , ^ quel meno, che piacerà a JrteJfir^Do- 
ittenedio,& fu la diocefi Fifientina , di confenfii 
deWoriinario yche cofi piacerà a Monpgnor mio, 
&fifi potefie, ( di che ui fupplico f ^ feongiuro ). 
non filo fu la detta diocefi ; ma fu lo fiato del Signor 
Lionello, che tiene dalla Chiefa : che fapete ui form 
tre cafcy^Sr un forno ttnatutto faccio , perche in que g 
fi a a^cn^a mi fcì'uirei di procuratori amici ,& co^^ 
noficnti, 2 (ÌQO che erianj^^C 
retnr racio,c(MtY:? Ucomu^^roun^fTEtfia^ 
che,che in quefie fq'erue , quando fono delle buone , 

€ 5 : di quelle calie, fi fuole efirimere, anco in It^ 
Ua,tre dtocefi, ergo& c. Et f arche Jonogllo femprt 

httenr 
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fendere y che iptel cheto dico, fta moderato d^ 
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mo laefier Trifone,mi riporto auoi di tutto : ée fe 
ben mt uokfle morto,comeben fi, che mi uoleteui 

fiofireianchepcrferuiTHidelUuiH 

nfiefieJe.O dttepoi,cbe io non bahbia Inanimo vene 

Tùfo m ^ CÙfÙO di TUfi.rh^ . 


£ l^rupada di tjuejiafamifiimi rifemn, accio Ae ptf 
f fiamo un dì dire, HMC THpsTl{yt SKi/t 

fir far buona cera,Jenxaefiereoblizatiacan^~ 

> »,&ji!fefteri.yedeu mpoco di^ia, ch^/u^ 
firo,^ nojtró MXecco compare infirma ampUori 
& procm'ator moderno in amplifiima , s aÙi uA 
uoltale maniche fin di fipra ilgombito per amor 
■ ^ P^shifi , àfiicur andolo che farà piacere non 

medto^e al Signor compare, fi ben fia Si^orU 
nonglienejcriue , che rimane da non uoler en^ 

^ trare in cerimonie per enfi piccioUi^fa.^^^ 




uoglio piu firiuei'e,chehoraniai fino fracco , et mi 
y%- ài mandare iUancaro alle cifre, aliami 


, etmt 
allam-»- 
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BenUoi'raccordar defìramente a7)i.Bino,<heftrJcài*^ 
dajfe di dirne un mòtta fu quel fuó libro , che fa dèi 
perfetto Se^etario, con raccomandarmi anòe alni 
alUfua uigna,o horto che fia^& allafua buona 
tia, & uofh i M,Trifon mio : che io uipojfa uedefe 
un di Trhicipe,& chiu,Di.Calea^70 fo chegouernà 
il mondOjperò adhibe fociù libi, f che multipli 
catì s i terceiTorib.cirf ;!// M,*Antomo poi fate le 
belle parole, dcciochenon s* accorga delti cancari ^ 
che noi gU douemo manière, de* quali non uogtio an 
cora il confejfwnale, perche temo bifognerd mari» 
dargliene anche de gli altri Jnjìn che duri queflafè 
fia.Da I{oano.^Ui *AprileJel 1 5 ^ y . 
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, . TocorHonco^eionontiUfano'UJfatojndurrria 
credere dal principio della uofira comica infiemee 
fatirica lettera del primo di queflo,che la fujfe qual 
che lettera . & a punto già tominciam 

0 a ringratiarui contaìSmo , credendo ( fciocco che 
h fono) Icgg^ la riJjSfla di quel cartello, che per le 
altre. uoJb'eJFcortefeìnente mi prométtefle mandare^ 
quandepoi accorgendomi et uri errore^ in che eroin- 


pKrue però conofehi il caràttere mlh'o,cafcai in un 
altro - J — - -- 


\ i 


( 


corfo,pernonhauerhauuyrp^tj^^ggf^i^^^ 

^ guar\iare alta fottofcrittione,ben cheuftai. chiara 


ij^ggiore,delqual participareteftl/én «oi,ro- 
mecche non uogtio it andiate fen\a: Io, per dirm 

-■ri il 
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^iluerOjfià mi hauempenfato ejfer beffe ycheid facef 
fi fine di fcriuere a Monfignornofiro comttnpatronem 
uolendo pur fior credere me ftejfo . , ejjh’ megliOiCh’ 
io fcriuefii a uoi^ fenica dar fitftidioà fm Signoria 
& a me fatica : U quàlperò^ & fia detto pàr fem- 
'prè ) mi farà ad égmhora per ferukio di Sign, 

ràalto piacere, et cofu kùlendomi cauar la giojrneày. 
uoidamlent'hùomo m'hauete tanto predicato nelbt. 
tefla,che le lettere mie le fono care, carifiime,et idn 
té altre belle parole in' cfùeflo propofito, cbemeWa. 
uetefatta rimettere ^ et affibbiar di forte , che non 
la cauarehbe il Boccio con tutti i fuoi còmmilitohi « 
Ztfe ^Uejidé errore , il laffo penfare a uoi, che fido 
ìfetepòi fuor deUo Jhfdiòioriderui di ine , et dsnf^ 
trò fcufarmi al meglio che potete . Tda,poicheuo^ 
lete cóft,ecco cbeiofcrìuo a fua Signoria, et fcri^ 
Iterò fempre , Guardatè hora uoi di pigliar la pro^ 
tettionmia, et di fcriuermi pofitiuamente ,fenxa 
fuperlatiui , per che,a dire iluero, ionon ci fio, con 
tutto ch'io diaindubitatifiima fede alle parade uo^ 
fire.Sono il feruitore , et conofco molto ben , quan^ 
to io debbo a fua Signoria , et quanto torto borei a 
non femore Ijonprarla , et ricettarla. So in oltreie 
’occupationi , et gli altri infiniti fajtidij , che hafem 
pre . et però mi uien dubbio, et paura d'errare > 
et p^mi di u Mere unJ ì gualche Jua lettera, che 

che di lana . T?ur io 
hobuonafchiena,etnomyuergognerò per fua Signa 
ria a portare il bafto, et la fama, tÙuete intefola 
:miara^ne,giiidH^emoHOÌ , lofcrimbenéa fua 
n ^ i Signoria 

# 4 ’ . . 
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pgHoria UheramentCtche tntf reputi dauùi,Jidféi v 
/r Hi fird YQMOife dcum^ mtteum aW9rdine,& or 
matcùid'aì'me difenfm doppie : perche bautte a di 
fèndere uoi y& me a un tratto • THa quefla è CaU 
tra . ui contentate duna > che uolete uenderme 

ne due , Là uoflra é deì primo di quefio , quella di 
Ttloìiftgrur.Secretnrio è didue*. &M fino anche let 
tare de tre : & uoi , per parerui mille and di fiedir 
uida me, dite , che'l corriere ha fretta.che uengOtud 
farete dire , il cancaro al corriere^ & anche alla fuà 
' fretta, ne perciò quello ui crederò i fi ben dite > noi^ 
uoler cedermi di ùuon defiderio , &c.filo interprcy 
terò a mio modo la tontenteT^^Oy che haueié deltoM, 
data di fin. Santità a fin Marco per fuggire il Sole 
&C.& non ut fi dire ,fi quefte piatele mi penetra^ 
no y quanto io penetro loro, Bafia , chehauete impa 
rato a giocare affai deflramente a fcarca tifino Ma ’ 
che dourei dire io pouerettoa me, che ne pei' fole, ne 
per uento, ne per pioggia, chefignoreggiano ardi 
nxf iamente q^flo paefi , neper altra m.tlignità di 
tempi , 0 inflabilità di luoghi fOfiniJiri, ò fatiche 




:>r 
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■fìk' pii ueggo mai fatio, non che Jhracco difcriucrui t & 
^ con quanti ragione haHerei da ejfir con diritto oc’» 

ehio efcufato dal mioMeffir Dionigi, fi pur talbo-r 
ra, o^per piu non potere , o per non fapere cadeffi « 
- » ^firo , in qualche Pf^ 

^ rèfgranragionehàperò 

ma,& fÒHorito fono confi da fir uoltar la fefia 
a Socrate ,noftche atudhomicciuoli • In effetti» 

rjsiisajimE i^yiD 

V . . . yóilr 
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iPOI^rEr TdjiLl^ M ILLjI UETyO, 
Q^elk I{amx in /«ftt /?;« il dianolo a HoffoiET EST 
TEBJ(J.STBJV?d DELICl,A^yM 
Lisys. Et quando io fento dire, quel piglia il /e- 
gnò, quell' alpi'o fi pda,credo che tunofia zucchero t 
& l’altro ringiomnire,& fin uenuto a tale, che, per 
ftayeà^rn'a^lajfeMtutto il reflq del mondo . Et 
forfè for fè poi ancora^quanio iouifieffi,non mi fcor- 
darei cofi facilmente dermici amici,a chi iomi cono^- 
Jco tomo debitore , come iofo a uoi.'Ma ui tarnermo 
pur a,^che un,dhfe Tri »Dpmenedio uarrà . 

Or raccomandate un poco anche me al Signor S e 
gretarjQmio patrone, conjire a fua Signoria, che 
quiin 'cafafuacipdr quakunojoora. chtfifiamo noi^ 
che quafi qua fi ne. par e eficr incafa noftra :xhe an^ 
cera lohofatto'le uoflre raccomandationi, & alilo 
fignor mio,cheHama,& a tutti queflibuon compa^ 
gni,majfmeaMeJfer Claudio, chemigma uolcrui 
ben da fratello ZS'c.èJmon giouene uer amente , & 
^ch'egli ^^DETFBJIS DESlDEBJO,&dÌ 
'fende molto gènerojamente l’honor d’Italia tra qut 
fii fuoi Francefi,nonpotendo in modo alcunofentir^ 
ne dir maLe,mapime di \pma,doue dice( fe piacer* 
però d.opo Dio,al.S, Segretario fiio \io,& aTdonfi 
H patrone )uQler uiuere ., & morire» 

Ter,ri(hn dj^ e nuoue,nondico che mif yiue^ 
70Hc^:f!^LÌitto/e quel carrier tradii 
tare non hauepehauuto tanta fretta, ui dico , che il 
Jl€uerenloq»yÌcelegato di Terugia, per' quinto inr. 
tendo, ferine qua di ttoler uenire ad intraptenpifi 
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quefli Signoriyfer ^aura. di non perdere il Vefcou^^ 
dojche tienein Troueni^a,f(m (juafi flato per' dire . 
cheteneuar>perche è già promej]o dalI{e,hauendo^^ . 
lo domandato afua Tdaeflà .(& noèburla)una 
ma di corte per m fuo ojratelloyo parentèjO amico'm 
Ma uedet^ che fondameìaohaueriaquefla fax pah-^ 
rXy quafl chela priuatiorienonhabbia a nafcer 
^omxyO dalle fue buone 'ópere',ò feti ci uiency le bèl. 
le cofcyche mi ui farà fcriuereymxnorperedo , cheftt . 
tanto pai^jjè ben feaipre gli è parjq d*ejfcr troppù 
fauioycon quelli fuoi occhioliniflrduìiat$y& quel 

lafua teflolina di gratto Tnaimone. ' " 

TSloi jiamo qui qu'afl in un campò ^arme y& dò 
tnaney& l'altro , & martedì anche intendo fi confit 
mar anno in mofire di fantiy& di cauaUiy già per tut 
to rimbombano i tamburiy& fi ueggon uolar per le 
flradei fantaccini ì ordiney& uefliti da S,Oiorgiy&. 
paiono paladiniytante liurecytanti uarij modi a'ogd 
cofa,chc è tm bel uedere , &fen\a dande ui giure 
che farà un bel uedere,& conquefio fficcio fincy rac 
^mandandomi fempre a uoiy& a tutti di cafa, maf 
fime a M,Francefco,al Taggioydoè Gio. Maria, che 
di tali paggi non mi fida rei io già in camera al 
Mignon, cioè yDomenicOyche anch'egli è un mignon 
da flore in braccio horamai ai altrq_chea balie^ 
^miensy^lli i ^Ji Giug^^ 

„ Siamo hoggi olii ii, 

Brs BJX ITSE ^07^ ITSIJ£I{FnT SO 
LVMy SED ETI^ TB^UEFFIT ycofacer* 

tQbeliiJJìma» . Vv ; - ^ r, 
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'Gramerce2ì,Dionfgi mio delUuojha de'j, del fra. 
ferite , gramnercl, U mi è^atiffimUi & cariffime, 
^ di fotte yche non ut lo fo dire . Hora ft,ch'io conè^ 
fcochemitnegffateilmondoy polche f ftno^d ogni 
minutiam'haueteincjiiefiaufllìraultima letterata^ 
^tagliato: che Dioui benedic4,il mio M . Diomgu 
^ando farà mai, ch'io ut pofià pur iri parte rimeria 
tare di fi con'tefe & amoreuoh ufficio ? ma s io non 
pófjò , baftarà ben con uoi a dejìderarlo almeno : eh» 
fo non miete da me t imponibile : & forfè, fe louòle^ 
fte,ui bifò^ia piatirlo,& nefetefie'alfin condona 
to nelle IpefeJoho molto obligo a ffile ornbre,che'ui 
guardano dal Sole, Deh Dio perche non fino io poeta 
che pur farelun Sonetto in.la.ude loro : che ben ueg* 
go , cheffinche le ui faranno fauoreuoli , io farò il uò- 
ftro Bóccarino, raccordandomi , che, quando quel To 
te traditore uajfaffinaua, u'haueuate dimenticati», 
uoifieffo, non che me.^a ditemi di gratia, che farà 
di noi, quando per particòlare ambitione,& non 
per publicobene,fi uenghi a quelli dibattimenti^Dio 
ndIuoglia.Voi m'hauetetuttofattorijèntire co quel 

^dere , come uoi uorrefièi 
to credcyt , cheTfofie doppo cena , eh e a me pare 
Ga pur flato prima ,& non folo fénga carico di flò*> 
maco y ma ancora fenica paffion d'animo , Egli è ben 
tteroycbequefiojiin claretto èbHon 9 >etfapGroJò,et ak 
’ * . \ ebe 
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dfe a me piace , ma non in lòlo uinouiuftho^:' 
•mo , & credatis , che egli,per grande che fufiey nS 
potria addormentare gli animi , aft:(i gli rijuegliayelf 
he, ma quella traditoraf cheuuol cVio mora €^c,For 
fech'ogmni che legger non intende, ma Jo berCio^ 
che'l mioM, Dionigi m'intendeJnfìn^mor.puopiit: 
che ne uoi, ne ÌQpoffiamo,diJfeqllagemU dc^ta„A^i^ 
Irò che nino mi tiene , altro che claretto. Et ditemi, j 
fi: per nino andafie,doue fthcue meglio, chea 
*ma ^&pur non uifi dome fempre , Eia uoi mi p» 
trcfie dire , anche a I{pmaftgrioreggU ,4mo, e , Co- 
mefla dunque kfacenda^ridri:^7atemi uoi quefi^ 
rouefcio. Ione lo, dirò in un motto filo y^Qubd 
natura dit, non lo farebbe altri che TU, Domene^ 
dio. Et pur già ft faceuano miracoli, .Aduncpte la na 
tura ft muta , Triadesì , eh* idi credo , parlando dflUl 
humana,e i, tempi dhora non fino, come quelli 
alIhora.Terche ? perche phaueuanoinjh’umentipm 
atti . dunque le fpade tagliauano piu allhora ,etfi 
lance forauano anche piu ì non parlo de'ferrh ma de . 
gli huomini.Cheuoitudkein conclufwne^ foglie 
dir juppa,Or m'hauete intefi ^ Or peniate » sio bàuef 
fi cenato , quel che uoi direfte , o c^uel che io ui farine . 
rei^'hauete , ui dico , fatto_ rifentire , & mefio in ^ 
calda flranamente , perche ancor io. fi ben flato pie 
colo inacqui fu la riua d‘ .Apio , ncjfio ^ 

quando io ueggo, che (m^^rrirnr^ 
CEDEjqTSCOjE’lS EST, <IVI VEUT 
El \ESISTE\E^ ECQJIS ESTy Qfil 
T^QSSiTiOr peniate^ tma km, Dubito afiai^ 

(he 
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fhemiifi faieU il camino di Verona t&fi Molti pn» 
d Tiacen'K^ y che DiondluogUa: an\i pur il noglia, 
fe deue ejferil meglio, V cicche ne credete l Jj$ati 
pur quefia Molta diferiuere al Sig,Segretario, perchè 
auam^o una lettera ton S. Sig, hauendo per le ultime 
miefaittogUene due,& poi fiamo quii un uillag^q, 
idoè non sUntende fenon oche , porciy pecore , Macche^ 
tutti infieme fiore un*harmonia da faruenir langofcid 
all^àllegte 7 ^X.a ,74iui raccomando fempredi cuore^ 
$to héne y & fon mfiriffmo . J^a Faluyyprefio a *Per 
ìfionà,ll dì-di fan Ciouiumiy %^,di Ciugno,i 5 s 5* - 

w', -i_- — - - ^ 
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- * 'Bccoch'io uoglio cederui , & rendo tarme a quel 
éte trguò lofiriuere, Majè anch'io fuffi in I{pma,n^ 
mi mdhcarianofuggetti da fcriuere , TuriofOyche\ 
vùo7A,Dionigi non uuol da me Jenon quel che fi puoa^ 
/o anche , cJje'ei fa , ch'io non ho tempo dagittar 
uiay& che'l principal puntOyche egli difìdera (t ii^en 
dereèdinoJirobuonotJfere»àndeynonper rifonder * 
*mò alle uòftre lettere de %o, neaquantoTnifete ere ^ 
ditore nelle altrcy doue tanto amoreuolmente mi rag 
guagliate dogai mimmo particolare y& mi ut fate 
obligatijfimo fehiauOy ma per dirui^che noifiiamo he 
^ se i p ipfratf^L^ ^erkmo , & defi dùiamo il fi- 
mnTatuòi,\Seì^^ tenermi inhuonagrA 

tia del Sig,SegretarìoycÌjio tengo memoria di quel • 
Id uofira ietterà di 'F^ur alita y & di quella di ìi, 
Francefio noftroy& che atempo'QpportMmmme 
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fe miefim il buan'Sign^e ni ha a mente tutti, non 
fccmdodigerenxaMliferMt^^^ 

W rdlijuoi medefimi: ^tiédriteiche,fr quefio Cxm 
cdlieré non gioca di fcherntPi'e f àffàltaremoa 
o^alama^ & che intenderete^ Ó^toccarete con ma^ 
Oó, che da noi non mancaràpunto.difare quantofide ^ 
>ue,& di ciò fiate ficifro /òpra di We.O quanto m'affi 
fóiócCefiera ^j>ma , defer con uoi^O" ridere infie 
iHedi quefii paefi , i qudi uefamentefono belHffimif 
ne ciò toro fi può torre ', mx mkleattefi , & fatti peti 
altri, che per genti yche non fi curano molto daffatir 
caffi òó come uolentteh ine he fàireiio portare un pe^ 
^0 in ifpaUa di cinque , o fet miUa biolchelà ,fi> ben 
kdouè, & ferrea tdnfiàtare vitruuio ^firefiffifunct 
infetta , & attendere alt agricoltura . Ma^efli co» 
tàdini di qua fono ricchi, & non lo conoftono, & nSi 
fi éffer citano punto. fe li uàdefiè ,fóno pur genti roe^ 
gè in omnibus, & per omnìn. ui parto de\ont(t 
dm,perchequefla corte fi» qu^tJem^einwUaggii . 
rie fi guarda quali , nefefonoh^Ui , 0 brutti ,mafoh 
fi uifonócaccie uicide, impilo bene, che bora andde* 
Hìoin tòt paefe fèto per mano di Dio, ouefon'd trini 
. perfettiffinii , & tutti i beni del mondò , che è la Bot 
gpgna,eiilfiie diquefia mia,con fregare Iddio a dù 
narui buotB , et lunga ^ 

hys.^Ui6Ji Settdmbre,dSt^ i 5 • ^ ^ 
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% MonJìgM Tdonttrtul arriuò t{\à olii 7; di ,di 

4B ijuiycioèalla Corte, che è a. loirmilloys, parlandQ ' 
in lingua, francefe , iunge di quiuna ìega.HbhipìHto\ 
la uojtra lettera de ij»coh le duca THonpg , mÌ9 déi^ 
Signor Segretario de‘ i ^Jo ui ringratio T\i,<Dìoni^ ^ 
. miodi quanto ui piace difcrimrmi di cotefte cojè diì 
là : etfebefo,chefate\per cofemarmi ilmarpello dv- 
, 3^oma,foriuendoìni quelle minutie, & tanto dolce^ 
7nente^& familiarmente , come fate; conofco anchey' 
éìe non è femauoftro martello de gli amiqiuoftriì 
iqualiui giuro, per ejfer lontani , & da l^omay 
Ó. dami , fono in quelli humori melancolici alle' 
mite, che fi può credere debbiano ragioneuolmen^ 
te nafcere dalmoUo de fiderio; che fi ha non ^ne-* 
noragioncuolmente ,di quel cielo , di quelt^^^y\ 
di quelle grande7;7^e , che piu ì permiafè ,diquélt 
le pietre , & di quelle mura , *b{e io, per piccolo y 
che io fia ,faprei uiuer contento, lontano da te 0\ 
beata, & bella &c, &non folout rìrigra^^ 
fio y-ma di tutto iti refio dbligatisfimo , prega- 
Dio, che cofi comeuoi ,rinfrefcandomi queftodefi^ 
derio per confolarmi , non potete far^i al mondo 
^ ma o n pr piu^creA cc^t a ^ 'io pojfa uri dì corri fi>on^ 
dnvicongS^Jat^ faccio col buòn ùole-r 
fre . '^ui potì'ci dir uer amente con quanta fàtisfat 
tionhoIetCo qtklla narrazione della fefia^de* Tala^ 
mi con la deuotifiwM Mejfa di S,- Santità , con 
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fuegli dtrtparticolari tutti , che cofi diftintameme^" e 

^ vtimttamentenCauifate»& tti prometto,che uen*A 
boftttohonore:hauendo iltuttomojlratoachiboan 
che detto qmnto fete di cuore fuo?àt a tempo , & 4 ^ i .* 
ìmgo fi terra memoria (non dubitate ) di quella let». \ 
teradi 'Ì^aturaìàtà . ?y(on mancate, MJ>iomp miOf . ^ 
éi 'queflacoft amm'euole' dimofiratione uerfo di mec - 
che io il tutto mi reputo a grande honore,& fàuorc 
da uoiycomeueramente conofco di douere,et quanto i. 
mi fcriuetedel Cardinale dcTMedici poueretto; che 
ben troppo giouene ( fe ben poi Chriflhnamente) ci 
h/t lafciati ; tà giuro , che per altri auifi non fi hanno 
iparticolari cofi dijìinti , ne meglio peraueutura in 
tefiy dje tuofiri . Ho ben rifo poi di quella inflaura^* 
fiondi fuochi, che uoi, come quel che alle mite td> 
burlarefte di Vafquino medefimo, dite che fàriano 
flati meglio in Campidoglio jcerto io u"a ffettauo piu 
prefto ài Colifeo : che fe ben quello è piu alto, queflo. 
però è piu liberò , non hauendo Jèruitù d altri edifici 
chetimp 0 cino. Bafia, che queWamico mlfe farla 
fifla dO^iptati: obuon Signore, et perche non fin, 
pra ijf fiume ? Sed hsec quid ad nos ? ci uuole 

àltró, che fuochi . Sed ii hoc uidcrint . Ma che ut 
dirò ioM» Dionigi in - contracambio di quefie uofire 
lettere in\uccarate , immlate , et inftpateìQ^i noù 
di coft delmonio, /cw» j ji ggo bene.Moà ’. 
pg*dOrliens fecondo geìu^a^^Sesta Maejtd , aqm 
flidifièunpoco amaldtq,, dicoun poco, maèfiato'l 
pur troppo, poiché fiamo^m anche ih qtèefii ^o^rn 
diJLorena, che faremmo piuuerfolione,doue fl tic 
. . > nct 
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ne^che jianderà yma uiftané'àpwr anòcr quoJid0,^ 
Dio uotrd.Hora il detto Monfig, fi trotta bene , etfird 
cinque, ofei giorni, dicono, potrà ficurarnmtemet-- 
terfi in camino . Intendo andremo a Lan^es, dotte fi. 
farà interamente l' ultima conclufionc delinariag^o 
di Scoda per mano de gli ambajciadoridi quel I{e 
con la figliuola di Monjìg.di Vandomo . "Pois* andrà. ^ 
di lungo à Lione : che uoleJfé'Dio che fujjh doue piu 
defidero . Seuoirefiatemò fatisfatto di qttefia mU^ 
per contr acambio, mi caudte d’ungrapenfieìo.lò cer- 
to non fatis faccio a'tne , che pur uoriuolgendo nella 
memoria tobligo,eheiodehboal uofiro perfetto a^- 
more uerfo me: et mi confolarei ,fe fi haùeffe filo <t 
far paragone deUintrinfeco , fe ben però in un certé 
modo mi confalo ,fapendo, cheuoilouedete intera^ 
mente, ma non pojjo già interamente confilarmi, 
uedendomi , et conofceniomi poco^ o niente aito aU 
la corrifiondenga de gli amoreuolijfimi effetti . Ttitt 
fo ben , che uoi non uolete da me fenon quel ch’io pof 
fa, et che non fete tir anno de ^i huomini ,fi come 
benfete fignore de' cuori . Orfir, pur mò al refio , “Mi 
fcriuete , che io ni mandi copia delle due ultime dd- 
Sig.Segretório , che fono le di fopra portate dàltion 
ftg.di Montherejtl yct'meio replicate per ledi lO- 
lo per me mi aredetti , che'’ dicefle da uero : et, non le 
Jiauendo nn c ^ ^ lécdute a ndana hnaginando, che 
ci ptjseju^ualdpe cofa di gr'andiffima memoria, et 
momento, benché, et di ?nemoria,et.di momentó 
debbucredere fiano le Intere diS-,Sigìianto piu,quX 
touififcorgeche ^^Sig. am concfféttò interamciOt 
* s te Moìt' 
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^ MonfigMO i al qual però non è mou^,féw^ \dK 
tÌ ben douere : effendo ella amata da Ini tanto cordial 
mente,quxnto è, "Ma, lafciando andar quefie belle pa 
roUy che per tali fo , che uoi ^omanefchi le Jpaccia 
^etCi io non ho uoluto prender la pena di mandati 
ijuefla copiaypenfando certo,che piuprejlo me lo feri 
^iate per bitrlt , che per altro : ma^perche Monfigm 
enionon intendeua troppo bene afua fatisfòttione 
mn motto , che èfula ferina di man del Sig,. 

Segretario, ho pregato JdX laudio nofko, che ne fhc 
eiaun dobblOfO" cofi farà con'quefla,etho fatto 
fegnxreil luogo, doue hifogna /pianare il uiaggio» 
V altra nonthauerete altramente, et mi per donar e-^ 
te, fi come and) io perdono a uoi , che ui burliate 
di nttj quafi che io nonfappia, che,febeneil Sig* 
Segrejtarioèdiligentijfmo,non penfa però a copie 
di cofi ordinarie^ Gridate mò a uoflra pofia, chetd 
ìaJfarògridare,Crederefte uoi mai , che, jh bene non 
fiamo a J{pma , à)c non ci ricordiamo però , & con 
ardentijfmo diftderio , diT{oma , ^ di tutti ht che 
febeneCO^SliyM ^0Ì^D,EDIMyS 


STLl^E,, 

f E JIE T^O n SVBD vxe:^i- 
2iy sì maio pouerettà, che'.credeuo, ckeatoi doue 
fé f tutti i rijpetti del modo hauermtun poco di pie 
tà,miandate p uofiro oia rpre a ^ jn Lb ri ga d i pcf. •- 
«Ve , & udete , che {omm^ %o^ cerà?T^QÌ 
bautte unhel tempo, che nonni pioue addoffo., & 
hauete iltortoeonme , che fi cofi tenefte fieffo Ufli- 
Mali , &> glip‘oni in piedi notte, comenoh 

perdio 
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perdio ferdio che u*ufcirietno le burle detmpo,Èlrc9 
quefle burlebo f ur fimo m foglio dijartaj& comiH 
ciato ad imbrattar taltì-o,cofa che. non ha fatto però 
Mai anche il 7nió7id.Dio7dgiynonofiantef che fi troui 
mB^oma,&fanq,di che mirallegro fempre,Z? meco , 
& fecoMafeDomenedio molcjche un ‘dì drafirÒtia 
moinfiemeyui^^romettoy che uoglio cene diciamo ta. 

tantCiChe facciamo marauiglioi'e i l^logi^^x 
» 

: Quelle. cofedelH. . . . 0 rime, 0 profa che fiano^. 
ai pam raccomandate,& non ui fia grane araccoma' 
darmi a tutti di cafa,dico tutti per mia fefino ai cH'.. 
niyteneniomiin.buona grada di THonfigJi fanCalò^ 
noftt o comunpdtrone: &Jhppiatemidir di gratia-y, 
fekMartiafiraccordadinQÌ,,eì^^^^ 
mioyche quando io mi raccordoyche e Ila diceua, che 
haueua uifto.il’PapayO che la lo uoleua uenire a uedci 
reyVti s empie la tejla di quelli fette Còlli .&c.fenoìt \ 
intendete ben benela ci ferayGiam maria ue la fi>iana 
rà,Eta mi mi raccomando infieme con 74. Claudio 
4qualfolfc,mprepai-teaut, uerbo> aut.lecrione. 
delle uojh‘e:lettcre.'Ma il pouerino ancor efiofia ani- , 
martellato di J{pma,& pur troppo conofce la dijje-.. 
r^rn^a dell' aria. li male del Sig.Segrctario li preme 
fort€y& fe poteffe,uolanio uemre a IQomayUi fa dire. 
^ cheJfiMàdréfiii.p^^ non è burla . Da 

S ainCi yrbaUprei loinuille , u SettembrA 
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Voi ut credete con Ix ucflra pietofi letterajche pìF 
fouentura chiamate conjòlatorìa, ajiiugxrmi le laffi- 
me,& uoi me ne fate uenir delle altre .* &yfe uolete » 
che io ni dica il nero Joperme fono tt opinione , che 
rièllQ fcriuerla hubbiate pianto anche uoi . però non 
ui marauiglùtrete ,fe nel leggerla io uhauejji imitai 
to . Or mettiamola pur a monte . Voi hauete ragia 
tt€,& le ragioni , che m'adducete , fono di quelle del 
maefiro.Tdon piangerò piu , ma non riderò già^al^ 
meno per fino ch'ioitiriueggia: che uoglio credere,' 
cofreome mi fate piangere a uoflra pofia , coft anche 
habbiate forila (ti farmi ridere , quando ui piace . & 
fe quefla uirtù uoflra , & non et altri , è potente in fa 
re il medefimo effetto con ognuno,certou<nfete d af- 
fai, & da piujche io non ui teneuo, ' 

TdXlaudio m'ha fatto parte della uoflra lunga lét\ 
tera,&hauemo ui flottati leggendola entrar^ il 

4 ... ; in I{pma : ma ci pj^narete bene , fè 

a noi non è patfo cefi bello , cornee parjb a uoi : che 
Dio ucl perdoni . Voi:dite il uero , ch'egli è coft bello, 
come buono , o cofi buono , come bello : & chi non lo 
fa, non fi curi anche difaperló , poi che fi uhtehoggi 

Mi quella ^'andola chi harebbe mai creduto fòf 
fe fiata fi bella^ con quei ra^i nuoui , di grafia feri 
ucteci anche tinuentore.fe io foffi Vrincipe , ui uor- ‘ 
rei in ogni modo per biflorico, che fo non iafiarefle 
V , un 
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un purità di (hrìnga,èhèiton dìcejle :sò , che bara di' 
rete efiertroppo,& quejlo fard ilBèUó . nìinUolete, 
ch^io pUnga,ne nii concederétè anche , eh' io mi bier-^ 
li con UOÌ.& mi pare lanouella di quel fiate ytsr dèU 
l'afmo col fraticello »ui pregia fcufti'mt conMonftg, ' 
non ferino a S,Sig,nonjàpenio che, bel male di Sai , 
Tdae fld uedrd per le lettere di MoHfig.mio ; d*altrò • 
non fi parla.S.Maefid è inquefia terrà , & fajfi bUó^ 
na cera , ai prego araccomadarmi htmitmsnte a Sf 
Sig,& a fiipplicarla a téner niemorìà di fniimxAd& 
potrà col ^jmredijfM Bellai.& Uòflràjbnòjc/Tipré^ 
fe miete y<Tfè non miete,, Da Digmnyolli y,di 
uembre, 15^5. ' ; 
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• Vài fni dite déUdrimuei& io fonò/} gofib'ipèe noti 
dirpeggiàychenottfdpi'ò per totaó lambiccarmi Ìl 
terueUo , che iopojjk ricdmbiaratne pvàr d*ma : ini 
rdmenouirin^atiàròdèlemjìrey che mi fono fiate 
gratiffiìneyilchéfkctiàdi'molto buon cuore : & daUI 
gaggio ui prego a continuareynmcguar'dàdo alla mia 
dapoccaggine fiupèrLitiuaymaueneniom pietà di qùe 
fio ejfiliOy & confideranioychcyquanio mi ramenta^ 
te Btpmiyi ’Pai'ati/ò.Q^n tò 

fiaquel piacer,fequéftoètànto ? Orju ych'h 
uoglio ptti‘ dirui anche ttrimio taprkéiù. Io ui prc^ò 
7 rl,Dioni >} mioy che scegli è pósfibile hattére qualche 
beila cofadelBernhyfha che dàcb i 0 bella cbfi ^ qUal 

^ % che 
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fhe cofaJki,chca dirfut , m ea genere mi par didl^ 
re bellisfmxyfnte contento farmene parte, tanto di 
€'apitoli,& S (inetti, quanto dUettete, flam^ ,&in 
fommad'ogni coft,&, perche fo,chefcte occupatifi 
Pto, haueio cofaalcuna, fatela ricopiare da chi fi fu, 
fendendo per me quanto farà di bif(jgno,Td,Trifone 
Jóleua efier ne tar ca di ‘I^e , ma Jempre per gratia 
fiume ne fece buona parte , & trouomi qualcuna S ‘ 
quefle cofe,ma tutte fono a pj)ma , & in luogo , che 
nonfo pur,fe ancor uiftano : ma eficndoui, fo, che 
non ut fi può metter fu la mano da ogmno.ll prefato ' 
Th.Trifoaeui potrà di quefie, come anche (d altre co 
feferuire,fe ti parerà, che da poiché egli behbcquel ' 
franciofo t gli par ragioncuole di far C Imperiale,& 
c^i non mifcriue piu , pet'che io fono in Francia . <oh 
thè mi bafia t animo,di uendicarmene • mi è debito» 
re di piu lettere , ma è fatto in tutto fordo,& muto , 
DiogUe lo perdoni . Quefla mia lettera ui potrà 
ben baftarefino^ a 7<j^ale,al qual tempo Jè mi mqn^ 
derete la mancia , rinouarò uolumi di fogli interi a al^ 
tramente teina , che quefioinuamo miraffreddarà : 
thè quefia aria non ha a fare co quella di i{pma. Vù 
ttfaccfteuedere i*/ ^ cauaìlo, che 
pareua un Oi landò • uorremo horajuedere che parrà 
l Imper odore, & chiariremoci di quella paffione, 
theJcoprimmonelD^^ fapgfic . 

tlgbtriht^ che mi ucnne, utjam rider da buon 
jènno»e ben t^o , che quefia non è già la mancia , 
€he iouorrci, (&" direi bene, che propria, auctori 
fi potria poi fa raddoppiare quelli 15 * fenré 

ìt 
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il noti obfc'àn tibu sLO^ che mi par miltanm di 
uederper uofireietterè qucfiù Cejare, o Carlo y ch(t 
he lo chiamaté,md nomi Hedereand^è'ùpi in facri^ 
fliaprq illa u ice tkhXhm.perd non perdonale aìla 
penna,& hahbìatè'patientìayfio ut lafio , che^ ben 
t empp bar amai di fonare à ricolta. & a noi M , Dio» 
nigijnio per mìilèy^mJUemillioni^ ua^.ie'fémpìrt 
ini racommanìo.p^Digiun*^ z’j^i'^puenibre. 
IjiS- 1 


. A M. Dionigi' Atanagi, * * 1 1 o , 

■ Io affetto da uoi un rabujfo , poiché harctte mie 
Hettere per altre titani y che per t or linario noflro: mn 
ho deliberato y poiché cofi ui piace quefld giornea , 
che ue la godiate ancbé.Toieuo fiar di nonfcriuere » 
& nonho uolutofarlo . & pei'che ferino per uiadun 
corriere y che di qui uiene facciata perTS[apoli da 
quejio Signore Orator Ccfireo , ikonfìg. mio non 
’fcriuerà.dtramente al Signor Segi'etario y'ajfettarh- 
do fuoi ordhiarij_& c . 0 che pagarci , che Trlsfer 
cAntonionoftro aprijje anche quefla , certo che ioti 
borei piacere , afin che ut facefe entrare un* altro 

'poco in collera y per dar materia a me di trattar la 
pac^a le Sign.y. o cheJ^(paJfo , di gratta dite^ 
mi y credete uoi y cWeMeffer Sdntonioapprijfe quel- 

■ la tetterà per burla , per malignità , ò difaueduta-' 
' metite^lo per me credo certo , cìte egli fi pensòychè 
- lafujjh di chi cra^ et come mia , eflimajfe che fujìe 

K i 
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^che fm : ch^ lo può far^ non filo inuna leHerfn^ 
jna nella uita mèdefima ; & glie, ne uenifie pur dt» 
pràcaoiche uekerebbe almeno quello , che no ha md 
voluto uedere[huomo del monfi , dico del cuore , che 
fii'à Sempre pì-ontisfir^o in farféruieio ad ogw- 
nù,M^^ìaudioflà bene tioflrisjimo , ui fi racco- 

di Jijfdpiu anche,che non face 
uà di Prancta moè papato, famip, & chi non fine 
ftruggcria i Qui in cambio di mafchere, fi giocai 
la nette , &,hieri quefli Signori /iceroliuree, era- 
no due parti , iuna di Monfig,Delfi?io, Coltra di Tvlon 
figtd'Orliens . (iuree però fitte alCmprouifi , però 
non ue ne fcriuo i colori ,& la foggia : ui dirò ben 
tìueftpy chefigioftrò fu lapia^ di fan Gianni , con 
la tenda , ^ fuon di tromba , / cauàìii erano fers^ 

' cinghie fi caualieri difarmati hauettanojolo la mafche 
royuna targa lunga,& umdancia ,in capo della qua 
le era a modo (t un tagliale , & per non hauer cin- 
ghie , jpefofifcaualcauano jetfifaceuano di brutti 
fcher:^i , ma piu brutti s'intende gli fanno in Sauoia 
I Sui^tptS^i , de quali però penfi che babbiate noueUa 
prima che per noftre mani. 

.tipetto copie originalisfime di quelli archi , tir 
trofei ^ugufiali , & non và ingannate , Vorrei i0 
ritratto di quella bella ftraia larga^& fi la batte:^ 
ttarannoferiuetene il nome . iQueluofiroCefare dp- 
urebbepurejieìein caffCClfoJefihar^atrottdft U dì 
di fan Mattia in Vaticano: mat^o,che'l bifieficK Jfo 
loficciauariare,& chenoìsfapeado per tcfCeffetlQ 
^ (fi propriq delfuo ^C^atqj^findu^ia U ffitarcpm^ ^ 

come 
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tomefafèkhe^il Venerdì pmto^ Et doueft^ànno S » 
i Samtà,umiptel:itiTdxtini^^ & tanti dm Si- 
I gtiorhfeCtM^ <tnd)tà egli a ftarut con tutti i fuot 
I granii ì Uttmeun poco di gratta titano all'hifioria^ 

I non m affaticate piu in pregami tantotòe mi fa 

refleufcire del manico ui cominciar ei con cerimo 

nteprofumatisftme a bafarlas manos,& ìos pies an 
cora • ma non ui farebbe honore affettarla me que* 

fte belle parole,contaminatriCi della fptceritaj& del 

laueraamicitia^ 

jl Tdonftgiior Segret anom prego le mie ìn^ 

milisftmeraccomaniationh& tenermi tngratiadcl 
la Martia,& in mio nome ritrouar tutto il calendor 
rio. & le letanie di cafu v‘ . 

Se morrà qudcuno di ^Ìli porci > t huom p nccr^ 
rà di uoi : ma non farebbe male alcuno per maggta^ 
ftcurezTa procurare di farhauer qui qualche nuo* 
ua commisftone piu eff reffa. (b ben io quel cinq 
dicomanio ikotortaXerto è perocché quello cmir 
eononfiwebbejebenuokfe , mancarm : pure a 
camelia faria bene non dormirci, masfme mentre U 
male è fefeoft che rimediateci.Qtumo pot al pom- 
ro Boccarino,òc ui ft raccomania,ui dico, che no ho 
mai anche hauuto qnella lettera di quel S tgnore : ^ 
feS,Siz»A.^^tniifuolealpett.are di qualettere dm 
fuofopra queftoftiamofiefchùP'e^eteJel Sig^Septq 
rio, che jo che puo,uuobdegnarfi dirompere nnalan-, 
eia , & procurar detta lettera per Tarigi tt\ forma 
amplisfma , altramcete actum eft ; '& iojondi pa 
rere,qcbe U'hfiom uada di w^w.Pcpphcca no su, 
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^ecofiyche non in ^ig^^ déchrktione.m 

■1 Iperun^a mU depende da la dejìier^ 
•^a,& amoreuoliffima affettione dii fnio M. 

, nUiuale m prego raccomaiarmifempre fompre^ 
'DaLtone,^lli i oAiFcbraio • 1 5 j (?. - 


ìì 
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fipr<>mmo,chtnonèpmto mmc» Upaura ' 
eh <oho,che MI Jhate tutti firn, deldeftdtrio, cheCt 
Jtdh^tserne nuomyeJJsniohoramai pur troppo che 

h<>»hauemouoJkelmcre,tjrettdoleukimedclprC 

.9>^ejmafirdpoù,ucfia, che uieue, cITÀimI 
knoiheaumeuoU lettere. yi fi dire, chequmdo mi 

ma , eh toflofrejco : la barba uien bianca, & tue', 
to-miuamancando. Qfefleronolemafihere mie, et 

tfuV et i miei piaceri, pur'- 

^chef, ferue a M può rinforzar Udeb& ■ 

the^'Uefi può. Sedquid de re noftra^l . 

Qdfel ' ' 
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i^eì Simor tamo da bene mol egli ancora ^* 
particella alcuna di quella Jua tanta cortejìa ì an^* 
cor non fi ue'ggqno fué lettere allifuoi di qua, èt pur 
fi dee crederete il SigtSegretariò pofia tutto ’con S.r 
Sig.l^euerendifi.At tu adde (nmuios, altràm^té 
conclamabitur . Fatetele miehUmili(fmeracc)aì^ 
maniationi, & mantenetemi nellabuonaffratia dei 
Sig*Segretario , della Tdartia , & di uoifiefio,ratié 
mandaiomi agli altri tutti, & mafiime a M.Fr^nce 
fico : & ajfi curatelo , che non mi dmeTtticarò purità 
di lui, quando farà il tempo : penfàte come il potrà 
di uoiMcrifie pur qualcuno di quei , . . . cheui fii , 
reiil ter^o. Tri, Claudio fia bene : non 'jojè fcriuer^i 
fi) ben: , che, quando ferite pur riccordar J{oma ,gli 
parctffieì'e in Taradifo , fimi darà le lettere, uele 
manderò, DematrCjdi cono, partirà la Corte di qui,for 
fie per il Delfinato , credefi riandranno il di dapoian 
che le dame: pur Tdtdamt (tcrlics, che fia pur in 
qtiel' predicamento d effcr ^auida, parche re fiord 
qui.Da Lione„Alli 2 o di Febraio, deh^S 


A M.Dioriigi Atanagi. ut 

S"io td diceffi, che nonuolejjìmai larpentarmi dì 
uoi , io m'ohligarei troppoflrettamente : ma ut dico 
bene, che certo a quefia uólta con la lettera longa de 
p.& con l’altra de , nihauete co fi pagato ogni 

ufura, che mi doueuate , eh’ io ho acconcio la 
partita uefira al libro ^ & tCbo fatto creditorei 
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pwoftunttchcuhuhbifpi'ittod ^uejlidi tanto 
fmo rotto la téfla, che temo non diciate a Me^come 
t^HeQuèlcmcifigoa Monna Emonia. io non 
[(trojmgo cofiy come uoiy harete patienia, nt km 
' il Carnouale , chtè hoggi ilfnogìorno; che 

ut prometto y è cofi_ magro y che là (Imt'ejtnM non 
potru cjjere piu; ma$l nonfaper che mi dire fum^ 
^agenerale. ' ' 

V i<>wringratÌQ4*ogniamor€uoleoffic'^^ pcf 
pcy& con quel I{euerendifs,& col Sig. Segretmo 
per quella benedetta lettera y non ujàte però altra 
mente importunità y ch'io uoglio piu preflo eJTer po 
m-Oy&ingraiia difua Sig, \euerendifs. che rie- 
^Iffwipmfua difgt'utial. fe ben fa y che il Sig. Se- 
Retarlo può a tutto pì‘ouedere. etfobewyche fua 
Sìg.ha buono animoyma alle uolte i rìjpettiyet gli hu 
motiycìjeanoinofono notiyritiranok briglia al defi 
^iop ardite chefia.ncc funi tanti, c/y/o habbia 
mata perdermi J pat}‘om pergraragioneycVio n'ha 
ueiji . orpenfatemo,non meritando nientCyfetouor 
ro uenir loro a fafiidio . ne la mia mala forte farà pe 
fò y ch'iomidogliamai (Caltroyfenon di non hauer 
fatto, et di non poter fare cofa, onXio poffa meri^ 
tar piuajfai . Et dica mo chi uuole, ch'io n'ho paga-- 
to ildatio . Et quanto a uoi,M . Dionigi mio , noi 

€omamouttamcdefimaf>rtuna.quelU ... non uo^ 
gUono morirei un poco di rifagallo d feruirebbe, 
ad ogni modo fono certi . ... che fiariano meglio 
alle uolte, non dico però tutti, ingaleaa firiucre . 
Ma noi ubiamo piu facUnien^e gli exx^fi (Coltri^ 

' (he 
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i nofbrì , Info mma^ fi ucrrà V occafm^cjxetji 
s' io fonoÌTUomo^ha^eyO da effetti. 

Laf^^mó,un ^oco fiore quella cofa di quella tfitt 
fationi ^ etfinon mifmuefieì entrata di colui j ^ 
doueuxtealmen dhr-, com dite boro , eh* ei ’uenm 
in pofioy et di notte', che me ne farei rifiretto nelle 
Jpalle . mo dmeno non mancate a quefia altra di 
fuaM^ttfip, Ce farea . & fur di già ut deano effer da 
firiuère mille belli archi ymille belli motti, et infi^ 
niti difegni ,et difcorftperhotiorarla . P^eggo, che 
^i correte arrecare tanta robba alle fpalle in un trai 
to , che bip^nerà poi mi diciate,che non hauetetSr 
pQ.cominciate pur un poco bora a fcaricaruijion di^ 
£ù però, che lo debbiate fare, fi non in quanto cb^ 
cofi ui piace douereperuoftraelettione,jet per cwr 
folar gli amici uofirt • Io mino ben guardare , come 
io ferina : che quefia uoflragran lettera,è, maffm 
doue uifeufate, tanto elaborata , che non ui uogUp 
àUr caufa di confumare a pofla mia il tempo ,fi ben 
di tutto ui re fio obligatifiimo: et quando' pur alfi 
uolte mi doglio di uoi 

Faccio lyperch' io nonho fi non queffuna 
Via da sfogar ilmiomartel di uoi . 
Fenonuolefte anche, ch’io pigliaffi quefia confolon 
tione (Cafficurarmi é dire, et di fcriuerui lepaffioi 
ni mie , fi ben nolfo,che inettamente , direi bene, 
ih'i^fuffi mijèrrinorperò habiatemi piupréfiopietà, 
hda che. capriccio, è il uofti‘o,per uofira fe,auo^ 
Jerfaperdam.e, che Camoualenoi facciamo ì noi 
yfi facciamo m^isfmo,et^floHÌbafii,penfa^ 

tepoi 




m.t UQÌ thauetfbekbetHsfmh'ifeU'àndàté 
hticÒTt^iètie antìcUglfe,Ofclifà uw,nonpojfq negar 
• WdiiióknèTtchaUèfdm^^ 7(0:^ 

pèrdoktteiki; 

óieio'iTdn pojfo bauet patientda a flar con uoi it^ p'Or 
Vòlegrìiuiipe)‘ò le dtcoycomemi uehgonó alla boccai 
ief tiueftó i per rÌj}>ofla di cerpo uojhro gramfjìmo di^ 
fcorfiì che mi fate deltarjimayalquale farò poi rijpa^ 
fta in di, bocca fo^he cc ne diremo taràe, 

& tante, che Dio fa,fe haueremo tempo.Ìo riferuo il 

ttttPoìèHmegliold. * , ' ' ' 

• yimPtraUìgliateJunque,fe'^^^ è inmmé 
rato ^ àìtT^i /aria da farfi ntaTauiglia;fenonfuffe ’, 
effendodi doùe è, & della forte\ che èy&ritrouak- 
dòfj, doue (i ritroiia . Buon prò li faccia . ?di duol 
bene , che quello fta forfè caufi , che tardi : pèrche 
jKpwnelcirnus^qiiidpctatnus, ‘ 

Hobauuio copia di quella mia letter accia, di 
quelle forti , che per mia fe fino fiate ben coroide- 
rate,& ueiuto quel Sonetto xAD 
di tutto ui refio obligatisfimo» 

Hor oltre alle de' ly, che direte uoi , s'io non feri 
nero quefia uolta al Sig,Se^‘etàrio,et s'io n'ho ragia 
ue ì potta c/je mi farete dir di nÒ fi chi, pam 
lo , ihe nÒfapendo che mi fcriua e,iogli hab 
poì'ole > pomi egli huomoda parole f VoU 
. mi perda unfignore,et patrone tanto da ben 
fidegna amarmi , con lo jeriuodibaie ? Del 
tra 7d,Diomgimett€teui m mioiuogo , 'et j 
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^ne'& amate il ben mioMÌ.dptierìa b^ ch^*, 
/piando il potrò ptre^no mmcarò . "Mantenetemi ptH^ 
infua buonagjratiayth'io r^o defidero altraxojh,, àjtc 
corpandatemi a Martia, et ad ognuno, et a noi i che^ 
Didui doni quel che deftdcrate.ha MontpLiJan.^Ali 

zstdidhJlebraio,i^S6* 

. A M. Dionigi Atawagi. 

•' •' ,# .• 

.OrfupOyche nonuoglio piu pafiar per Fmen7^,ta;. 
tendo (inche di quella benedetta lettera , che ui fu <x- . 
perta i ue certamente pen/ai Jcriicendo, et burLindò-r 
mi , hauejfle a credere, d>io malterafjìjo mi fcher--^ 
M. Dionigi mio conuoi per ingannarmi, et per 
traflullarmi a quefio moiojen^a, ^ìna, poicheyion 
pojfo altramente.noìilhabbiate amale . anche. 
fi pafiò per Tauia , che mi fu ben per un poppi 
trafitta,marileuatomipoi dala innocenza ,mene^ 
fuker^cheFioren \a no ha da fare con Tauia, ma met 
tiamole pur a monte:tanto piu, che, per dirui il uerq,, 
cono f co hauer mille torti uerjo di udì, non fonofcendo 
thonore,cheui j)iace farmi tutto di con uofire lette^ 
re,&galanime , Et fi Dio mi dodi gratta diuiuer.e 
lietamente quejlorefio, & con noi di compagnia, uL 
giurOyche ui reflo con tanta obligatione , i hit 
fiipra.W;? nemo dat qiiod non hzhet^,BiJiiui 
dig'atiaych*ÌDfonouaflriffimo in anima, etin corpo t 
et afficurateuiyche qui,etdoue mai farò,ci farete firn 
pre mai uoiflefiD.'che cofi uoglio atutto mio potere, 
et cefi conofióefier tenuto. Etmn ui pofio dir quatta 

torni 
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tomi doglia, chetd fiato Hn foco sbattuto del ntiòt 
firiuere.Fi prometto bene , che tutto femprh hofcrìt 
te burlando . 0 uoi direte qui,che domine uuol dir h(f 
fa quefia peniten':t^a^\mdè h.rc tam repente òr**' 
ta eft comi feraci o^Come^non fapete uoi, cbe fta^ 
mo nella Qt^xr e fintai T<lo, diceld Monigiila non fi 
cal^a da quella gamba,Dirò dunque t amore Xa non 
ui ua, Sfie il Fiorentino . La pauraate oHcbe quefia» 
Che dunquei Ditelo uoi^Tu uorrefii,che io ti fcriueffi 
It uenuta della 7 AaefiàCefarea,& cheti ragguaglia f 
fi di quelli archi, & di quelle tante bellé cofe. iti effet 
to M» Dionigi io dirò a uoi, come rifpofiaquelbuon 
• . . quella fua commare ^*Foi fapete tantohen dire, 
cheto non faprei negarui cofa, che mi dontóndàfià» 
nsadesì che t è cofi. Gli altri indouinano alle due , CT 
i^i thauete acchiappata alla prima, ma fapete, co^ 
vie ella è:fe ben dùcete cofi & direte il nero , dicm* 
do anche comedi fopraui hofcritto, non direte lai 
hugia.F edete mo,che quefia cah^ uadatuttèdue lè 
Sambe.Ergo. 8 cc. 

Ho hauuto in Un tempo medefimo le uófire de 29; 
delpajftto col lamento di l^ma ,& il 
S onetto aggiunto :& fi io non ne ho rifo , non ne no 
glioundinaro »o che lefon pur belle quelle fiatu^e, à 
che le fino pur argutè.mi pare rileggendole uedertl 
Derni con quel fio nafo , oni egli folca fiutare altrui» 
V oi crederete forfè, cheto burli :& direi bene che 
fùfie mah uentura la mia, fi burlando credete , eh io 
dica da uero ,& fi dicendo da nero credete , che io 
burli: mbifogtiarà fared^frotefii, & d£giuramen 
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th&ffréumimifempreconquéfleftcure^^ Incòn^ 
chftone le fonò molto belle , & Monftpior mio le hd' 
lette molt<f nolentieri , al quale & effe y& il Sórteti 
to era Jiato mandato nel rAcdefmo ffaccìo daaltrC 
ma poco' coìr etto.S, Sìg. ha letto anche tutte le ùo^ 
ftre lettere , & doue fate memoria di lei y& doiìe m 
pigliate piacer di me , & doue ui Corrucciate m pqZ 
co, & doue fitte Ummartellato . in fommaha tutti 
ueduto. Et quanto a uoi,mi dice per rijpofìa, che uiji 
luta , ui ririgratia , & in occaftone ui moflrerà,cheì 
buono animo uoflfo merita affai . $"io uolefft mo qtn 
flarui a dire tutte le amoreuoli parole , che rrCha dèi 
to di uoi , & il buon uolere , che ha uerfo di mi 
il defìderio d ogìd uojìro bene, forfè ben anche vii dh 
reflcyche io fujfi ceìdmoniofo . & ueggo, che mi hi;- 
fogna andar con le mani innan^J , et con gli occhìóìi 
per ndfcapUcciare.P'orròyche la Bcllaia fta t ultima. 
Fratanto ui dirò, che le uoflre fefte di BanchivChan l 
no tutto allegato , et quel Fra Baccio hauerìàhdùU'*. 
té bifogno di Fra Tdariano con una frittata calda cd , 
diU Orfu, che quefio far ebbe mì entrare in Sagrejlia. ’ 
Hauemo uijìogli Ugomli , et i trionfi di Taolo 
milio: et pernia debbono cjfcreiTeflacci, et il fitp^ 
pimento de* pa fiati , infteme coi Dionifii , i quali fo 
che non uorrete laffare, p^ honore almeno del uo^ 
flro nome.Ho paura, Jè mi fate fiere ritratti di quetU \ 
archi , che mi dite , et mi mandiate pòi anche in fiS 
pa quelle fefle dì Ironia , che mi ficcete in un punto 
mede fimo poppo fuperbo, et obligato . benché non 
fiora mai già, che iofìa ,nc cb’iopoffa effpui'pìu obli 'i 

gato 
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^ato di tpiel che uifono,efièdoui ceno obligatìffìmò^ ì 
mx di tanto fauore m' alter arò io bene : & ben farei \ 

uHe,fefHimancaf c C animo, (Ta^andirmi un pai’- 
mo con tal foUeu.imento&, quando le pianelle non 
m* aiutino, fono buomo cofì projòntuojo , che mi por 
vè fu quWarco cofì beJUale , fui quale doueriano 
l[iulli uofiri hiflorici mettere quel corno , che faluta 
Ha Cefare,fe bene Ter fio lo fa un pappagallo ,& far , 
Udire 0 LEV 74, £T 0TEi\^^74VEB^DI 
pt ', &c . Vedete , che ne ho pur anch'io detto una, 
Crfualla Bellaia,Valtrohieriui fcì'ifjì fopralacofa 
mia con quel Ejuereniifjimo, & fenato il plico, o, 
fòco prima ,ftJparfeuoce, che S,'Sig,era in camino 
per qua , ne perciò uoljt rcftar di mandaruila lette-- 
ra , che non haueuo tempo di fariueruene uri altra, et ^ - 
uoi nharefle poi fatto le querele,et mandatomii cor 
Ìelli,et il libello del repuiio : ne io però , tametfi 
fama cpnfcans erat > mi poteuo iniurre , chefuflt 
ueroMeri poi uenne, & con una bonijfima cera, hog 
gi ho baciato le marù a S,Sig, I{eua"endifi,&,Je ui ha 
a dire il nero, ter ruit mehominis mzidta.s:pur ( 

forfè anche m'acconciarò a dir le mie ragioni humil- 
mente, Se, (ì inuenerogratiamapud illum, 
ben cq 11 idem,* fin autem, quid inde ? mofira- j 

remo <tdfer hugmini , feruitori yobligati: recor- | 
dàbimur liberalitatem &c.S'io m'ajficuro, dirà 1 
qualche co fa ad ogni modo , 74a in queflo propofita ' I 
uoglio ben ridurui a memoria, ch'io ui predijf mol- ^ 

te cofe , et tutte uere,&c,Dite^ poi , ch'io non fappU ^ 
anch'io qualche cofa , In contracambio mò delle ko* 

' .. . 
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firc belle cofeui dico , che incendo fino qui di nuoud 
tre' Sonetti del Bembo,cerc(^ò iChduerh, & mande 
rouueli.lS{onu^ett!Zte dx me ^an cofaàdi quel po- 
cOfCh^ióuagliOjprometteteui Ixrgxmente , quxndo 
anch' io firò ì Riptnxj ut ricambierò altingì"oJfi,érrac 
comandatemi a uoiflejJo.DaTyiontplaiJànt, nelDeU 
finato, Mi X.di Mar:^, 1 5 3 < 5 ^ 
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Terchehieri ui feri s fi a lungo , et piu a lungo an* 
che l’altrhieri mancandomi figgetto , non fi hor(t al 
tro che fcriuerui ,fiduo chi non uolejfe replicare quel 
lebaiecchclo donerei fare almeno per iflufarutben • 
bene di quefie mie lettere, che mi uolete far a edere, 
che tanto uipiacciano.Deh, per quanto amor portate * 
a Jrl. Donìeneiio , Lifiate le burle , et non mi negate» • 
che horamai io ui uenga a ftfiidio con quefie. mie ma 
gre,et afeiutte dance', che fino proprio frutti quare 
ftmalLMa fapete, come ella è hette che l’hauete , be • 
ueteci dietro , che non ut faranno mal iter irnbJo feri 
uo, come fi, etuoi pur mi tenete uriti gli ftiuali, con 
dire , che io fono un gran retorico . Deh quando farà» 
che fenica ftriuer ci, ci diciamo a bócca alienamente 
i noflri concetti , et domefikamente ci rijpondiamo? 
ridendoci noumeno di queste mie inettie , che dèlia 
fortma,che co tenerci fi poueri,ft peft di dijperarck # 
7 tla non farà già cofi:che noi,fe fn'emo fauij,fiaremo 
falii,ettUa unii fi uergogùarà,ep^irà iChauerci fot 

S to 
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tp torto, Vìuìimo ptarCi& itficmc preghiamo Bio ^ 
cìje doni uita a noflri patroni ^ che fi ricorderanno^^ 
di noi quando che fia , & non confentiranno, chefia 
mo poueri lungo tempo , Sed quodum hxc ? 
Diiouuelo, ’ Sono fiato quefia mattina mofio in peri 
fiimeiìto di quel Signor ^juerendifs, non fent^ ma 
rauiglia , che egli [i fcordi di &c*& uo pur efcufan^ 
dolotoi tempi, & opponendo anche, che io non me 
rito,molte altre cofe per difòbligarlo , alla fine non 
trono Jcufa,chegli fi affaccia interamente. Et tup~ . 
tauia mi rido della miafchiocche^a, che penfauo 
alle uolteP'ouar molti huomini fimilial Sig. Segre- 
tario: e ui jò dire, che c è da fare , tanto che mi rijòl 
no di qui inmnjff tener Jèmpre da i pifcinini , Ep, 
fé bene in un certo molo mi trono efclu/o, ho nondi - . 
mfuol^erpn^a, che il Sig.Segretariomi pojfa rimep 
tepe^ che uoglia farlo con un buono , & còlilo offi- 
cio , che fi degnerà di fare con Jm Sig, I{euerendifs, 
filando fu T.rrigi,& lajftndo la collatione deUa Ba- 
dia a pcrfone, tìpe fiordo di qtu habbiarto miglior 
mc^oa cauJtns le mani, che non ppffò'hauejre io,et 
fé la ccmmiffione farà fu Torigi, efficace, che 
ufquead cerca* fuiuinani ncmo prxferatur, 
jperarò: fin autem , uii^mus liberi , falene 
uoi l'officio /olito , & tenetemi in gratta (U S, Sigm 
ri.ijéir raccQmandatemi a tutti ,jcHgd cbeiojèm» , 
pre adoperi il calendario ^ JidXlauiiQè uq/hi/si- 
mo , fia bene , & non parla di alpro , che di , 

ne bifogna mo , fhc ui ridiate di qnefii nofiri coprii, 
ciifhe Bjrmafolo ci pqtria guarire dì mfilcfiiffiojgf^^ 

r/. 
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Mónpplaifam nel Deìfinapo^ jtìli I. di Ha 
•spondei 
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il nonni fcriaefe per ogni occafione sfarebbe um 
finouir querele: onde io, che uolentieri nii fio hcHà 
pelle i pxrte.per debito, pirte per filo ,Jé ben non 
bofhe dirui,uo i/nl^attando il foglio a upfiro «o- 
me. Voi direte qui > chi bora, che'l B^u^endifi,.di 
BsUalfc nè ^tenuto di qux,miJòno calate le dance » 
mal peggio è , che uoi direte il nero :<&fo quel che 
mai non borei creduto , cioè , che bora manco a me 
medefirHo,doue prima ero cofi follecito,& diligente. 
Ma di qui potete toccar con mano , quanto io piu 
dasfi in uoi , che in me. Dite pur anchora ^ fecoji ut 
piace, che io fono un da poco: che io mi cpnofeo dn^ 
cor da meno f & fopra quefio ui ueggo ridere^& ma 
tauigliare ìnficme , ma,feuoi eonfiderate,òe MVL 
"TU viBj yiBjFs ^,Aìiiuo, HyiTys*. 
Q,yE I[ECn{S,4T GETSIJI^ HOJ{pS,&c, 
&che cerrct nos l^óniunciilps maieltas illa> 
m^ajfcttrarh quafi, che mi JHmiate per digre:s^':^ator 
della maluagiaforttma, ^ ch'io ÌSabhip qualche ri • 
guardo &c, et fi cofi farà , eo mc)ius mi hi jcon 
liiltum cTcd^m,Èt,per tornare a quél che per t ul 
tima uiferifii: ut replico > che yiyJlMys , perche 
tutto il re fio è burla : 0 “ uederete , che non ci man^ 
cari ne pane, ne tfinptp' che Dìo n* aiuterà, del quar 
Icfiamp ftedfwtp* ^fi^^ Vfi raccomandiate 

' S 2 burnii^ 
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hmiilmerste a Tdonftg . noflro ,€T mi conferitiaté té ^ ' 

gratiifut , & di m.Dio iigi, di maitia, degliamU^ 
ciy& mediamele oratìoid uojixe y di Dio y ilqual, 
fHpplico y che liijo/ù quel che piu deftierateMa Lh 
ne, ,/iUi 1 7 Ji "M.ìn^ydel 1 5 j d. 
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/» ho fatto in effetto t ojfo dei poltì onc,non fo pim 
fcriùcre , &,pwefcriuo tutto' dì: et pk^iy cbehch. 

. r amai quella feufa de’ corrieri ftacofa da dir di aer- 
ilo aitanti il fuocQ , & infomma,fenon mi rifcaldet 
tedila upiy che’l potete yù’ajjìcuro'y che farò fem^ 
pre freddo yfe-bennon ajpetto leffci' mai molto cal^ 
do y a^ga che f uogliaycjfendomi al tutto dato a di 
jf-regiare il mondo y non petv , ch’io intenda farmi 
fidate y oromito y abiit hoc : ma bafay che fono dì- 
aenuto molto capricci ofo da un tempo in qua:& s’iò 
non dota caufa per piu honefld alla intemperie di' 
quefla aria , nnnquani in eodem ftatu per 
man et, iMi/àraforT^adire, che io diuento uecwiot 
manon però talcy cheiom]fcordidegli amici,fra 
quali certo uoi ( ne fenica caufa ) fete il primo , Io ut ' 
fcrilfiì non mi ricordo mb a quinti , delle cofe uefirey"* 
&ui mandai mefftorkle di éfie y & dipoi anche h<^. 
pregatoli, C ófidtinoy che U ricordi tutto, ,Ajfetto 
quel mddato del Bjueren liff.Farnefe , Iconio il qua 
lefif^à poi la efpedkiòne d’ogni cofa:& certo itdèV 
fìderio n è motto, Pi me non ui raccorderò altr0yfm$ * 

eiyiofono ajjdffinato uidetuibus omnibus, 

pur ' I 
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‘fttr è cop*Sto crfpetian lo di ucderè quel che fìiighut 
ranno i fauori dell t ngione^ , & uofiri , a qu iii ben 
ui fitpplico a^iiirigi Ite un poco di fuica , fc miete 
eficr bonorttOi'jr tenuto in pregio da chi dejlri te gli 
honori ie*propul(atori Ielle hgime,negu ir iate,Lhe 
io non ue ne faccia pin lunga lettera: eh' io temo ì mio 
fcruitio di non uenir hor.imai a faftUioal niódOinon 
che a uói , al quale di cuoreycome io pofjo, poiché n'o 
poffo comeuorreiy mi raccomadòJempre,Òa Liohcy. 
^llix.diLugliojdel i^$6. 


Vojfo quafi dire , che io no ui ferine per io fj>ac 
xfo pajfato:tanto fui breue,che mi difpracq.ic fopre 
piodoana poco piu lungo farò forfè bora, non mi para ' 
do i'hauer molto che rilfondere: che dell allegréxjra 
uoflra & S.S,pjnerendip. & tutti erau imo ccrtif- 
fimi. Mi duol bency che par qurftyche àredi ite , ch'io 
habbia a ingroffarla uijlay& hxuetc un gran to^ to: 
ma fi t con Dio y il qual perdona anche de mtggio-- 
fi a chi fi pente , lofoqui fempre con Trionfi g. I{e 
ueren iisf, quelli uffieij amoreuoli di ricordarci a S, 
S. Hjueren Ufi. cl)€ fono posfibilia me: miconofcoy 
che le lettere uodre amoreuolisjime , & cortefif 
fi me horatn.à m'hanno tolto il gioco di manOy& 
per loroutedefimeft fanno far luogoina^i a S.S. 
uere lijf>Oade fcriuete purey& cominciate a ufeir ile 
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temiamo un pelo de la fortuna auuerfa : che Jdrebke 
un far cela piu infoiente, fluiamo pure y&lajfamu 
andare i i^mefi per un anno : che uhi uro , & ^er 
mo i che hauemo a fare una uita meaeftma infiemcp 
Jè bSdoueffimouìidì ìcapricciarci (Centrare in qual 
che romitorio; benché ouejia non è già la uia etha- 
nera ejfcr romito : maihodetto,permojìraruiycheff 
al peggio aniareyHon già per dijjunratione, ma per ce 
dere a quejio mondacelo , la potremo finir cefi ^ 
Quanto alle alpettatiue,. p ficntatiue, che ce lemL 
gliamo chiamare, non ejfendo efpedite aU'arriuodi 
quefia mia, firia ben mutare quella Diocefi Fauenti 
tytyfopra laquale péfo che' l Cardinale uorrà l'Indul 
tOyilquale credo che deroghi alle ajpettatiue , fe c<h- 
fifbjfe , fi poma pigliare Forlì , 0 Imola in ifeambio 
di Faenza : non guardate a fpefa : che ,jhbene io 

non fui mai pouero , come fono bora , non hebbi mai 
anche cofi poca cura de'danari,quanto bora, negli 
flimo, & pormi ne bifogrii miei cjfer ricchiffimók 
y iua pur il Cardinal di Carpi , & il Sig , Segreta^ 
rio, Tuo cjfer , che un dì non haremo quattro baioe 
chi da Jpendere ? Colui , che con effetto uorrebbe 
fquarciar la Qt^efnm, mi s"è fatto raccordare^ 
ér raccomandare , Io non intendo, cheuifì jper^ 
da un foldo ,Jblo un poco di fauore , dico ben anche 
con parole fimplicijfime , & con ogni commodità 
di chi li piacerà pigliarne la pena,Jebeuuoglio peri 
haucrne obligo granii Jimo,come je fofe còft di mol 
to momento. Quelli quattro Sonetti, f Epiftnioi < 
la Tajquinaria > ^ mille altre cpfifi date fonojt, 

timi:-. 
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utXe dimentkaté dì gratta , che TajpettUmo 
tonfati deuotione , & di cuore mi ui raccomahdo 
con tutti di capi , & S.S.^euerendip.ui jàluta, Ùx 
Tarigij^ 1 /^Ji Gennaio, del 15 ^ 7 . 
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^e iopenftfp, che noi credere , che, per fctiuer 
ni io breuemente ,tafnor miofoffe diminuito punto 
certo io crederei poteìmi : ragioneuolmete doler di 
noi , fecondo le leggi de l'amicitia : che Jàpetc pure, 
che dagli amici non fi dee , ne fi può uoler'c,fe non 
quel che ejfi pojfono . & fe noi mi dicefie, T u ni bai 
purpromcjfu: io ui confejf ero ingenuamente ejjér 
cefi . ma ui dirò ben anche , che 0 poco , 0 affai, mi 
par pure fempre baucrui ferino po' ogni occafione . 
Ma uoi M.Dionigi mio quefia uolta me l'hauete hif 
fatta di trefuale, con non dirmi pur a Dio con le di 
Monfignor Secretarlo , t/e 1 8 . delpajìato . hui, 
n c u erbu m q u idem ? pur hauete hauuto l'E- 

pifania : & fo, ebe Mafiro Tafanino non bara 
uoluto fior queto nella nuoua creatione diquefii 
]{euerendifi . oltra che S EMT EE^ yA LI- 
Sl^ID ?^Ori .AEEEBjr 0 

io fono re flato quefia uolta forte ingannato, & uergo 
piato del fatto uojh'o, & faife che Monfig. mio J{e 
uerendifii . non defidcraua difapo'c il giudi rio, che 
ha fatto MaeJh'O VafijuihodiS.S.l^e'uer.Or fu pur, 
al ^attuile maniche mèi & rifateci i danni d cti , 

5 * 4 alira~* 
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altraml^te nefaremo col Fifcal^y euedremo quid 
iiiris ad rìgorQm,Quefli fono tutti termini diUg 
ge, onde potrete bkrU aificurarui , d/ io non 
penfo ai altro , comio fia a I{pma , che a litigare^f 
racquifiar , s'ìo potrò , quella mia penftoncella , cer 
tificanioiìiyche non uoglio piu murttr con calcina m- 
ua, poiché ha fatto fi mala prefit . ’fs{on mi raccordo, 
Jè mi firitiche , che fer Incorno nojh'ohaueua efpetU- 
to quella mia reintegratione,et piar mi par chefi,rac 
comandatemi a lui,et mantenetemelo amico: che pi 
fo non habbia a perdere meco cofa alcuna, 

. M. Dionigi, io ho ben dato buono ordine a quelid 
Badiatcbe,fe accaderà , che qualcuno uadia di là per 
non tornxi'e, entriate fuccefiorecet Tronfi g,mio I{cue 
rendif], pigUarà uolentieri quefia ficurtà fu la copi 
paffata , et nifi hard t occhio ; et fe accafcherà ,ebe 
S. Sancita ne chiami, farete fui memoriale delle let^ 
Cere di naturalità , che fi domanderamio fui partire: 
clic cofi m' ha pur bora riconfermato S,Sig,^eueren 
dijj, et uoi huomo di poca fede ui credete , che altri 
non f ricordi di uoi . certo hauete torto • Saàueteci 
fpe]fo:che,fehora ci andate facendo carefiia delle uù 
fire lettere , ui hatte^g^tmo per huomo ritirato, a 
per inafcarino,Certo,che,fefapefie quanto uolentieri 
S,^ig, I{euerendi/f,etpoi ciafcuno uede le lettere 
ùofire,cene farefteun poco piu liberale, che non 
fete , Or nedete mò,sHo fono un uaUnt'huomo , et s* 
io ubo ferino burlando burlando un foglio di cartd^ 
nonni dolete adunque di me, et mettete quefia et 
conto (f una gran lettera , et non d*um Iptterina^ 

maf 
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.mAÌfime conpderato che hoggi.à pm la HÌg^Ua dij<^ 
, Carn,omle»yi prego amante^miUbuqmjS^^tU 
di Monfig.Secretario,baciar 7aartia,& rafcQJ^ai}* 
darmi a tutti , pregando Lahayat.per quanto ha ce- 
rala gratia diMeUer Claudio nojiro ,xhe.mi fittta 
• honore di farmi una copia della mia aj^ttatimx^ 
quella fua mano diuimlfima in carattere Vrancefijt 
noi penderete la fatica di mandarmela : (ir auoi^^ 
fùr a7H^Francefco, & aMaefiroCugliqlmo ^ &.a 
jneffer Caìdo,& aÌVaggio,& infomma pàrlinp di 
capo fuochi mi raccomando in amplisfima for- 
jna Camer* yillacfttré, ^ zi . di Frebaio ^ 
deh^}?. ^ 
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idi fongiunte le uojire, aedo , de* q.& de* 7 » 
dico credo j perche la prima , come m* ordinaJ}e,qn 
dò nel foco , t altra è in mano di Tdejfer Claudio. ^ 
horayche fono fonate le 12 .bore , cioè me^^a notte 
di quejio paejh , & domane hauremo il primo di di 
Febraio, & hoggi cominciando innan7[i giorno fi» 
bora, nonho mai fatto altro che fcriuere , mitroug 
filajfo , che non pofio piu , & già ueggój che non lo 
credete , di moddj:he mi fate uenir uoglia d*hauet 
inuidiaal . . . che almanco quando hauea della cor- 
àa , non fcriucua , Io per me forino y& credo, che 
fo'iuerò anche quando farò morto . ma,fe*l miofcrh 
uereftccfe pur qualche buono effetto Jarei conten-^ 
to uer amante di non far mai altro. OrJu,che pur mi 


• t i i li ó 
htuct ijUeftafiroppOjchèrHiJkrebbepeg^ 
thè acetofo , fe il parlar di noi , ù" con noi , non lo 
addolciffe, DicOiChehohauutole mjhre ut Aipra , 
iun^ijjime y & dolciffime . QuidampHus qtiac 
TÌs^& nè ho fatto qualche parte al B^uerendifs,Le 
fato , come è del uoflro abbattimento : che,Jè S. f'i* 
J{euèrendifi,non ha rifo di quel fuccefjo^noh uaglì r. 
Vi dico, che non ha rifo tanto del Ba rgello &c,Ó“ 
quanto a7d» Ambrogio, poiché io non fono a 
ma , non mi curo anche di farne altrogiuiicio, lo*- 
dando pero Li narratiua hiftoiica , & il difcorfi,che 
' ite fate . Defiderauo ben faperè quel che ne diceua 
"Maefiro Tafquino : che fò pur , che in quefle cofe 
ha nafo ,fi come fi può dire , che egli in molte delle 
altre hauefiefchiena. Certo ft, che ,feiSig^ Cer* 
uino uorrà , potrà : & chi dubita , che , feuorrete 
Uoi y uon hMia da uolei'e anch'egli ? lo non gli feri 
HoyperchenonfoyQV -AE Q^V^E 

Tp STtB^-A Die ma prego ben uoi ad 

dcconciarui i dadi in mano , & fate del re fio, chia- 
rendolo, che io pojfo hauer quella medefima gratta , 
fi ben non è però in fatti la me de finta , da Monfi- 
£nor BjuerendijJimo Legato, ma uorrei dal Vapa, 
fi chem'intendete . Cattatene mò uoi deftr amente 
le mani, & feruiteui del nome mio fen\a altre lette 
re di creierìi^a . l^on fcriuo a Trtonfig. Segretario , 
non mi dite mò perche, che jarefle il piu audelehug 
mo del moti do. Quella noflra ci fera di nomi non mi 
riefee , &: è meglio qucllalttd , T4, Chìifiiano ut fi 
raccomanlt,dbUofigió:!ene, & molte ui ama , 

■ ‘ rin- 
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^ingràtiò , cbe'^ierò uifiaràccàmandato , & , hffs 
non òbftantibus i ueloraccommdo dimoutr • 
Voiraecomàndatemi al Foffìt , al Figliuccio , 4t 
'Placido ,a7d. Giulio, alBoccdccinò, ih fomnia 
atumperinjihoauofìriuicini,& poi ché hdire'it 
tacciato le mani al Sig, Segretàrio , & laBhcta a 
'Marùa,& raccomandatomi a tutti di caja, fate pòi 
noi ilrejio a uofiro modo , che ne Ufo il peìifieróii 
uoi i & a Dio a Dio Hi, Dionigi tìHo. Da Lione . 
di ^i.diGennaio,del 
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7v(p/ ipartiremo pur un dì di qua V per ritor^- 
narld^doue potrò con qualche gufo rijporideì’ di 
boccaalle lettere uoflre ,/èni^abauer fempre a men 
dicare lefcufe , & che domine potreUò mai dinti in 
cento anni, che bafiafie per rijfofla della uoflra de 
12 . del pajfato, che è in Taighi co é quel fino ì Ufi. 
fiamoflarpoile tre de' z Ji queflo,ché 

tutte certo fono diuine : mà quella chi lo crederebbè 
mai ilo per me non fo donde uhabbiate canato tari 
to di robba.nd mio paefe le Mufe nafcono,ma f A 
mi par e, che elle piouano , & rìon mi dite piu^ cpeì 
martello fìacaufid‘mpoetarglihHomini:pmhé t 
ferrati, i magnani, i marangoni,i fnuratbriì& per 
no a gli wejici farebbono posti péy ficceffótii^'^ «2^ ' 
fi potrebbe corf loro. Di gratia non dii e piu totèfiH'. 
intemerata , chefar^ìe troppa .^aniònoa i Idu^ 

ri,& 
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uJcorthhe, Dite pur, che uoi nt^ceflepoeke-^ 
e fbe,hauenh uedmoilmmello, ch'io prefi del 
non m'hMerpà uoUto rÌ/po,tdcre , kmete bora uO~ 

yJÌMo altro colore cauarnie^ 
lo.J)?b,poucretto a uoi , or credete mi però , ckel 
TìWtello fta minore per lettere, che mi firifiiate^ 
injè di Dio , eh ioj bo piu grefio che mai , & non 
trono altro ri. ne dio, che l{o/ìia,o Italia aJhtarteUar 
mi da buonfenno . ^Anch'io uoglionn é andar da 
quelle uojlrc ?ilujè,& domandarne loro una cpiat- 
trinata per Vamor ài bio.'ma non ci fo trouar uerfi, 
per fin eh h nonfia dotte h pofia parlar doruin Un* 
g^^^io,che m ulte n iano» Or Japete uoi come la è* 
Tri. Dionigi lo m andauo pur intrattenendo ju otte 
fie coglionerie perjòrnire il fog io . & perche mi co 
fttincia a m incar la materia, uoglio dirui pan pano., 
come io la inten io. • A me non bafia l'animo, di 
fijfi onderui altramente con c^uefia penna, non già a 
me , che non mi bafia t animo di rijjionieruufò fuc ‘ 
cintamentè ,jen^a altr afcuja , ut farò un fommario 
ii.^uclchepopreijnaltrojtempopiu otiofo faruene' 
ftn,i/i/ìrumentQ alla difiefa,Le nuoue , che mi. fcriue 
te , 0 battete fcritto, mi fono tanto piu care , auanto 
S.Sjg.I{euerenMJUetroua di molta fatisfattionei 
peròmnguardat&ai miei peccati , fcriuete pure 
penfite diferiuere a lei, & non lafiatenc 
burle, ne facetie , ne cofa alcuna , non perdonando 
neol carcere Amhrofiano,ne al fiatello di Ter^ 
ftp,& quando ut mtnfa materia,uolfateui (icttrami 
^ fi docili dalli i j feudi di GiuUj , che fi dqueriarto 

uer- 
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uèirgo^Mre . >w!< alpettotene fUfpiUi come fi'pòp^»' 
da chifipete.Td.B ilhfijre rtofìrò e*i Conte ringr^^ 
ttano moltoMonftgnor Segreùri^elU memotia i ' 
che S,S .tiene di loro , icjutPf ni hanno ben piu tiolte 
fitto molta injìdi^a thè io ìiì prcgafjia fare lera'ccè^ 
tnandationi loro a S, S, però felèmie j^allc fon bua 
ne, potrete fcufarlifopradi me. Di fartto liberto, a 
Alberto fcrijji a I{oino,ma o che itùomiluno no ut' 
fta,o nonuiuoglia efiere,ofa in li^oflo,o forfè per. 
fm, & uoflra uentura morto , no.i la fo intendere ^ 
nonnehomaihauuto ripofla. Ho paura, non tià 
uolta ijuelli ageìiti là di quel Signore s'h tbbiano 
partito la torta con quei frati, o conlicorrijponden 
ti loro di Bjjma , f^èdete uoi di tróuar e quel- 
lo degli .Alt ouiti , che ni fi ma primi , chehó'-^ 
rct ieue efiere in I{omt • pormi hahhii nome Gio- 
itami ,& ha per tal ftgn.tle un fregio fu! u .)ìto alla 
bratta , & non ni negherà , di parimene allalun- 
^ , fi'benttoleHe co ifcfàrlò , intendetene un pa 
co fino allofo,raccom.tnlanlomi a liti molto . ' 
'Parlandoli, potrete fare :m poco dr frefitinnculà 
fenica pedanteria , con dir li, che di già uho parlata^ 
& bora fritto di lui ma tenete pe 

rè in capo, che non u'affìr ed diate , Vi prego a rocca 
mandarmi al Sig,Secretarìn,& a mantenermi la 
buòna gratia di S ,Sig..Al SigX omino non fàduc- 
rei, mfntre è in quefli affari, che jkrebb/e li mia trop 
pà prefbntione, ma potrete ben uoi raccoman lurmt ' 
àS,S,& f girla a credere, che io le fono iiuotiffima 
feruitore: cbe,fe il ricordarfi di quella mia cofu^p^ 

ma 
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iton e in pre^iudieio di Sentita , o d\akrìJo lajkf '^ 
plico (t firmene degno.fate p(À.mcwn,uoi ficfio ttar* 
te le altre y^ie Yaà$oman iatìoni ad ogmtnoM,* Clait 
dionoliro ut fcriue a lun^ delle nouelle di ^HOflo bo 
pur anche intronato il ciucilo di qudU Vaut aa, 
parò mi uo refiringenio nelle jpalle il piu che io pof 
fo, et mi là raccomanio^Da Trlolins , ^Ui fi 
hrjào^del\%l%^ 

— ' "* — . 11 ^ 


' » A. M. Dionigi Atanagi. fa* . 

^Eccoci pur fu le breuitd,et non ci fono tuo fatfe di 
tOTfieriy ne ditepo: che quelli non ci molefiano ta^ 
to , et quejlo anche è miglior compagno fli primn*et 
quanto al pajfato , hauete a jàpere bora da me ychp 
dal dì di Vafqua in qua io non mi fono trouato 4/v 
pt^o diS»Sig,I{j!ueren:{iJf.eccetto quandoentiiar^ 
moia qucfia ten'a: che fu ^fe ben mi ricordo , uenef 
diprofimo :onde io non ho potuto in tanto martello 
fqriuerfiudi qui ho allettato infino ad bora, cheT^ort 
fig.J{eU€r,hauqluto fatui queflo jpacciót che fi be»i 
lojconfidererete yfitràun bello (par ciò: et (t me pony 
(he quèllo amìcoyche fa cpfì il brauoy et fen^a. ri^O^ 
tOyhabbia piutoflo paura di chi no gli dice cofiàUtt 
tiOyet mi fa ricordare , che excu fati ó fion petit^ 
eterna tf afficuto,' che tutto andcid bene: penbe chi 
ha da far ficoinquefio negoàoyhaTrl ,Domenedi^ 
dalla fiUfCtì^ cuore pcra^ki dihroyfebennonfyf 

firo 
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firo^^u fhc dicce.fi che fiate pur auederc,che ueda-^ 
rete unafyella comedia,dellaquaÌ€, non credo io già , 
chejeifipojfano uedert ultimo atto, Jenopragican^ 
te^'Penfaua forfè farlo fcappaxe^ ma la ri^ofta^ui far- 
y 4 teJUmonio , che'l fale della paHemia condifce tut^ 
to,e none è miglior rimedio a còfi fatti impeti, che , 
il non far quel che e(fiuorrebbono che fi faceffe . Borf 
fla > che a tempo , et luogo s^ujarà di br ottura conia, 
feudo in mano della uerità piu che ejji non uorrfimpi 
che credo io , che certi , che bara piapnogantburi cot 
tijUorrebbono efjer digiuni delle loro belle imprtfi^, ■ 
Ioni giuro, M.Dionigi , che io non mi curo punto no- 
di YÌ.cche7i%e , ne di honorhtanto , et tuie t il frutto^, 
che io pren do in penfar dirittamente al fin di quefia 
fihonorato ajfalto , et alle confeguem^d'efio:ctnon 
fi rifiluermi in che modofi hauejfe potuto piu ragia 
neuol mente dar cbiari(fimo faggio di feai mondo je-^ 
non con no iftim.tr la mlentia delia fortuna.Hor fu, 
io nonuoglio yche ci habbiamo affibbiata la giornea 
coft per ppcQ, masfime douendodi ragione in breue 
riuederci , et fino cofe per il nero da non efiere firit- 
te cofìlpggjermerpte.umò poi,cbetrouiantounofiL 
le nuouQ per poterle a noflro modo celebrare ■: et non 
preporrei afeun modo, per bello che fi fi ffe,al Di4a. 
go, parendomi, diefipu^ pur troppo bene, parlar^ 
con maefko^afqttino alla libera, quando egliriffion 
de fpni^ il barho^x^le delle rime t ^t Jen^a il fipnn 
della. cenfiint poetica, fi che fra tantoheuetepi fipra 
U fièra nn bicchiere di piu per injbgnarui qu4che 

bel tra$$o, àt4^A q^, sb9:im ^cfimpongm 
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in 'Mnfcdco.piaceiluinà, però dislegate il cdpretté 
aUe gambe j ole gambe al capretto, & pagateui . • 
deh Dio, perche non è hard di ejua il Sig, Segr-ets 
rio: che faria proprio, come dtjfe H galantifiimo- 
Befhi f aggingnere il '^cecero alle trippe . o quante 
Molie,ftpendoiól‘aJf.ilto, che Jt douca fare in for— 
ma'amplirsinia, corjteintendo ftfece, midolfi 
meco'fieffò, intendendo, che S, Sig, non uerrebbe 
con td corte , che io uàglio in fatti credere che la co- 
median metteUatutta interamente in feena a untfat 
to , ma forfè fia meglio coft, THonf, I{jeuerendifs,mio'^ 
dèfidéreria ben dhauére una ti'odottione in buon Un 
guaggto italiano, non dico Tofeano , di quella bono- 
rdtiffma copia,& di qucfia,che bora fi manda, che è 
' di colui , che io dico difopra, che fa cofi il brano, & 
par pel ò, che habbia paura , che tutto credo uenga i 
per pigliare il colpo auantaggo . fi che uedete, quan 
do irionfig.è menò occupato, di pigliar la fatica, det 
tdndo S,Sig. di fcriuei'ci iùna,& t altra , non fi cura 
do(t elegantià,per non alterare punto quelle locutio 
ni,che,quanto piu pure,& fempUci faranno, tanto • 
maggiore unione Uerrarmodd hauere conia uerkà . 
lo^hen tradotte Ìume,& l'altra,& hanno già con- » 
fumato piu dm paro di fearpe per palaxgo, maio ito , | 

' rrknc fatis faccio punto ,fe bene il Cardinale mi fk , 
qnefh bonpre per fua, grafia , di moflrarjène bene co - 
tento . Con le prime,» almeno con le feconde ne afpet 
tarò mi autentica copia: che fa bene non grauaràa 
quel Signóre leggere fpefio cofi bella hiftoria, nella-*- • 
qntte,come quaftinuno ^cebiodi mflaUo,uéd6la* 
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uìua effìgie di quel triumuinuo folcnnijjlran , // tome 
io non me ne ricordo mai, che non mi tornino bene 
Ipeffo alla memoria delle ^fctiedelSig.Sccrclario. 
Tdanonpiudiqueflo, 

Io ho dato al Maffeo quel conjhnfò per (otto/ÌrU 
uerlo , & figillarlo ,& gliho fatte le iioflrc racco- 
mandationiJ tutto uoflro . il Signor Marcello pro- 
fnette , & mi giura,che tutto fuccéderà bene, lo me 
ne fio cofi intra il calce, el mu.ro,come colui , che fo 
no /olito a ejfer poiiero, & che ci ho fatto la piega: 
& no poffò indm-mi a credere , che quel fumo mi po 
tc/fe poi alla fine dar molto nutrimento: &JòLuuca- 
te mi confalo jpecchiandomi nella nera idea iella ho 
tàdelnofiroZP'càlqualefiricordadiuoi uolta per 
uolta,&non fono anche quattro bore, che m'ha 
dettto ui ferina , che di quella cofi s ha d'b i a r buo- 
na (feran^a: & domandandoli del quando , m'ha ri- 
fpofio non faperlo , bauendofi a cauarc i diairi di co' 
te cofe di quel defont o . non uoglio fenon crc .ìcr.iebe 
ne . Di quel tal "Priorato non accade penfarci piu 
fuJlFofia ui fi raccomanda . Francefis' affettano in 
breue.La tregua intendo fi è prolungata ad aliiid 
trimeftre. De pace multi. multa loqiuin- 
turego uero,ita me Dii ament,benerpcro.« 
Jdon Jò perche non m'habbiate 7nai(fiptio dire)fcr:t 
to tanto tempo fa, ancornon houeduto alcunaPaf- 
quinxria , mercè uoflra . Fi fo dire , che mi tratta- 
te , come uolete , & troppo domefiicamente : dr 
pur fon quel uoflro dijempre , ne pojfo ejfere altra- 
mente , Deh,digratia,non uogliate làfciarmiper co 

T fpoco. 
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fi poco» battete fatta la cappa, fitte anche il cappuc- 
cio. Tenetemi in buona gcatia di Ttlonfignor Segreta 
rio , & del Sig.Gouernatore, & raccomandatemi a 
tutti, hacian lo Trl.irtia, & raccomandandomi a fitto 
padre, & a fina madre per mille migliaia di uolte,et 
a uoi per mille millioni.che Dio ut doni quanto defi- 
derate Tri. Dionigi mio.Da 'ìddi^a.^ìli zz.di Mag • 
^io.1538. 

AM.uionigi Atanagi. 

lo fon chiaro di uoi,di me,& della diJ^atiamU, 
poiché fono tanti dì, cbenonbo lettere da chi tanto 
amcreuolmente, per fiuagratia ne haucuo jpc(jìjfimc 
er cortcfiljime. Horfita co Dio . fi fionhauute le de* 
de* ^1 .di Trionfi, Segretario:& di queflaulti 
m X non sè anche trottato la conclufione , tanto fiete 
lungo in qttcfte uoftre cifiere , dicendo molte cofie in 
c> fiera , che potrcjte dire alla dijlefia . Terdonatemi 
uoi.'K[onfio,:'vuc uh.ibbiate trottato, che fi debbiano 
affiaflinargli haomitli cofi all'improuiJo:Lhe,per dire 
il l'cro^M. Dionigi mio, egli non fi puo(& ben lo dou 
rejìe bo> amai fiapcrc ambe uoi) portar la croce, & fio 
tiar le campane. Ma l ificiatno andare. Tarlerò bora 
fiuljallo,&- comincierò a fare l’eficufittioni.cbe io ito 
pt jfiojcbe io non fio, cb’io non debbo,cb'io non uogtio 
& {ì 3. :& b/serò fi are i corrieri da parte ,'per 

non di'ficmpreuna cefi mcdcfma.Vidico,cb'ionon 
pvfifiouhc quel uecebio corre troppo forte, & io fono 
kir.imai slraccc.tm debbo poi iniuflus per- 
che 
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ihe la Sagrefliu Lijag-iu che/cmpre fa al luogo fiw: 
tir fe bene io ne ho la chiane afai Jpcjfo, ci è però an 
che un^ altra chiane & l’ amico dalla penfionc non 
fol u en da mha più nolte detto a buona cera , ch'io 
,non debbo ejfer enfiofo, &c,Delfapere, me ne ripor 
to alla mia ignoranza, (guanto poialnolere,uigiuro, 
cheionoglio anchc.far peggio per fernircyma fal- 
. Il i s rebus [opra tutto &c . La potifima è fjuejì ty 
che le Calende Tinaie , & (juella Copiacornn ampli]- 
ftmamente è piu hi f tata , che non è il V olto Santo, 
Vengono a fchiereglihuomim,& lebefliealla fon 
tana a bere , & ni prometto , che non ft partono con 
fete , che è dato loro ben da bere yCt con buon i cera, 
è però nero , che la fatica è grande di contentare o- 
gnnno, et io non pofo piu ne a piede , ne a can ilio , 
er ho fcritto queflc quattro parole in i o uolt j. /lan- 
dò però fempre fu la mia di tanto fauorc d'h luer in 
mia balia la chiane di fi bellajet degna cofi , come è 
queJlaXaltrhieri arriuò 'MÓfignor Conejiabile di u 
cxpectatus, & benignisfime, ac multo cum 
honore fulceptus^co^ udieni^t dij\,bore,Di:onOy 
che domane fi farà cocifioro publico lungo di ani piu 
d’un miglio in una cafa di legno fatta dinuoKO per fi 
enre'/^'^a del I{e , la cui Maejlà ha da c/der quiuiri- 
ceuuta da S, Santità, In che termine mò filano le cofe 
io non fio, fio bencyche fi trattano gagliardilfynamece 
& che fe ne ^era bene, Dio uoglia hauer mi/èri car- 
dia alli nojhri peccati j& demeriti. Et a i(oi et a tut- 
to' Imo do mi raccomalo stpre. Da 'h/iip^a,\AUi ^ o 
di ìd aggio, il dì dell' ^fcenjìone, del 1^3^, _ ' 
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: Puefli caldi ecccjjìui non mi fanno uenìr tanta m 

glia- di bere , qtianta mi fanno feto delle dmoreuolif- 
finte lettere- mfire quelli non menoamoreuoli rijfet 
ti della noftra amicitia, che fupete . ma,o fia per mh 
dcflino , 0 per miei demeriti, anewa non ueggo c(^ 
fa alcuna . Quefta è la feconda , &fenon è piena di 
quelle nouclle , che uorrefle , è perche fiamoa 
cerata, & non a }{pma,fiamo nella Marca, & non 
' in Fracia.doue pur tal uolta apriuola bocca al facco 
<^od rdiquum eft , è, ch’iouorrei, che alVa~ 
dre Dameta, & a tutti quelli honoratijfmi paftorl 
raccommandafie ilpouei‘o Dafni , il quale è coftgra 
nato dallo fcriuere , ch'io nonfo horamai in qual par 
te pieghi la jfeme , che è tradita tante uolte. Venga 
ui pietà di me , & perdonatemi, s’io haueua cofi gfa 
uogliadi partirmi da I{oma , mandandomene una 
dijpcnfa J^poflolica con manco [p e fa , che fi può. 0 
quate cofeuorrei poter dimiSedìiabeantur prò 
expresfis , & ac fi de uerbo ad uerbum &c, 
Queflo uoglio io ben che uoi fappiate , che M.Diom 
gi non ha ne in quella .Academia, ne altroue , per-' 
fona , che piu lami,& l'honori , che il Boccarinoi 
Ét mi ui raccomando.Da Macerata, A 5 o.di Mag- 
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Ho hauuto la uofìra de due,con la de*y,gratilj'imc 
Jòpra modo : & per efier le prime, che tengo da 
Hoidoppo il partir no^o, mi fono anche tanto più 
piaciute ,& tanto piu ue ne ringratio . Ho f^o 
le uojhre raccomandmioni al Cardinale, al quale 
ho anche moflrato quella uoflrapr ima , doue tanto 
ui eflendetein lodare S. Sig,\eucrendifs . la quale 
ni ringratia,& della memoria, & delgiudicio , che 
ili ha dettato di fua mano queluoflro uerijfmo amo 
re »& nonmacarà, fiate pur di buona uoglia,chei 
‘ ^ ricor dar fi di uoiafuo tempo, & luogo: & io, bi^ 
fognando , ne farò il memoriale . V'ho fimilmente 
-raccomandato al Sig, Theodoro , & a tutti qtiefii 
gentilhuomini . Ognuno è uofiro , &.io piu che gli 
altri infieme con t alamanno, ilqualc,come fapete 
fe ben lodaua , piu che mai loda la nuoua Toepa, 

non però credo io , che ui f riuefje mai fopra . Terà 
farebbe troppohumorofauogha, 0 capriccio, ilde~ 
fiderarda lui cofa, che potejferileu.vre ali’^cade^ 
mìa . fi come farebbe impictà ejprcjfa , per non di- 
re afiafiinamento ; il uoler ritrarre da me pur un uer 
fo , che fono qui tutto immerfo nelle facende, & 

. che facende Pianto inutili ( dalla gratia delpadro- 
ne in fuori , che è in fatti il mio principale oggetto ) 
tanto inutili dico , che mi par di perdale il tempo • 

’ Onde no è po(fbile,fe bene io uolefii,far cofa buona • 
'Si che Madonna yicademia'fiarà l* clamano f 
I ' , r 5 Boc- 


^occarino p^'JftUjati : la cjuale ha però da credere, • 
che le fumo quelli arnoYeuoll pgliuoliy & a uoi altri 
* quelli fratclli,LheU uirtu nccua.ct cemandated co 
ftychc per noi fi pvfia: che uel mofiraremo . Totrefte 
ben uoi , anco dourefie ifefofic compajfioneuole, 

fupplir p noùma paViCheui ridiate del nojiro male, 
jè male pero ci puòatmenire da cofi honorata, dolce, 
& mifericordieuole compagniuXbe uuol dire, che il 
Caro non fa tanto, r amore ? perche noi fa Meficr 
TietroTaolo i perche non il Colligiano ; et non fio 
no però de gli ultimi quefii . Io mt ricordo , che 
uoi Jbleu.itc dire che io faccuo il tiranno con uoi ; 
guardateui bora uoidi non efier quello, che ho- 
gliate farlo con meco, & con P,Alamanno : et,fe 
pur hauct eque fio oggetto, fittelo almeno peramore, 
etnonpcrfior 7 ;^a,chene faremo contentijfimi. I{ac~ 
comandateci a quefii tre di [opra, al Tadre Dxme^ 
ta,& a tutti gli altri, a: fii.or de V ,Academia,bacia 
te a Monfignor Segretari o le mani in mio nome , & 
raccomandatemi alla mia commarina'.. Et ne l',Aca 
demia, & fuori a uoiflefjò, ,Jhyditeain , Grifone, 
che il Cardinale s‘é ri cor fitto di lui in tim lettera,clì 
ha ficritto a 7yi.Cecco,dkendo!i torma\kcr,che «o- 
glia ricordarfi^cì) ei pur gli è nipote ,D ,Ancona» 
,Alli^.di Giugno,} 
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. 0 quefìa fi, in, Dionigi, che naie un carlino, Vuol 

dunque Trionfignor Segretario, che io li rimddi indie 
' tro la L opia dt Ila fua de tre , io non fio, siq me lo fia^ 
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^no X ofe pur è cofi . Credo certo , che S, Signorix il 
faccixjpcì'che io non mi flix indarno, mx non hxbbix 
paura di quejìo , ch'io non mi fio punto con le mani 
a cintola, et fe ne dourebbe accorger l’accademia, 
alla quale non ho pur mai potuto fcriuer due uerjì p 
f aiutarla , non che componerne per ob e dirla .T^n 
m’attaccate quelli fonagli delH cinque foftituti, che 
io non ne ho pur u io . Ben è nero , che in canccllarix 
è chijcriue,mt iniilciim difFcrr. Deb, fiocco ch'io 
fono, to mi credeux anitre in Taradifo , o almeno in 
Ciumea,la doue par ali _ che rompano le braccia a chi 
uuol Ixuorare , et fonoqiìi (òluspcregrinus in 
Hierufalcm. Ter l' amor di Dio non mi caricateti 
to addofio, che io mi fento alle uolte fi fracco , ch'io 
non fo , s’to mi fon qui , o alerone . poifiamo fi com~ 
modamente alloggiati,che è un piacere. Et,fe pur ui 
fta nell'animo , tir finjpiuna mtfiricordU al mondo 
uolete , che ui fi mandino in ogni modo le copie delle 
uoflre lettere; m dirò , come io la inten lo, crederei, 
che mettefiepiu conto ajfai il domandai" le lettere 
ftejf e, perche uoi coft farcjìe meglio feruiti, et noi ma 
co impacciati, perdonatemi , che , come amico , et 
./^retino , parlo Ìlla libera con uoi , chefete me ftefi 
Jo.Ho fatto tutte le uoflre raccomo0ationi.et il Cor 
dinaie file fa quafifimpre da fua pofla, leggendo or 
dinariamente tutte le uoflre lettere, et lauda tante 
quella uoflra bella forte di fcriuere , et di dettare, 
quanto THonflgnore il Segretario bi ifnna la mia,et 
ilmiofdentio. ma a tutti non fi può firuire ,fi come 
è imponibile, che io ferua > et fatisfacciaamemede 

T 4 fimo 
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fhuo ucv/b ucìjcovje ticyjògliaviiftycoi (piali uipfc-' 
^ofarmiefciijc, raccomandandomi al Sig. Claudio 
Tolomei, & a tutta, quella honoratijjìma compa-» 
^nia , & tenetemiyfe ejjer puo^ invaila di Trionfi- 
gnor uojlroy^ mio patrone y& della commarina ^ 
& uofira . D ,y£ ncona, i x.di Giugno . 1 5 ^ pi 
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é 

P' oi mi fate temere con te uofire bramire piene di 
protefli, & mi fate ricordare di quelle difctndie yfra 
.Imperiali y & Francefi y nel prefentareal Tapa il 

di San ‘Pietro la mulàyO lachineayperilfeudo 
del 'dggno di Popoli : che, in cafo che le cofenon fia 
no cefi ben ferme , ui fi fanno fu tanti rumori y & 
efclmationiy & protefii . & infomma he paura, è 
ben uero , che Iharei anche maggiore yfe tUlamm 
nomi tencjfe corda , ma egli fi ride dèlie uofire fiererc 
’j^eyortrripur yperdk eom'eUè yfele reputataa gra 
fauore , fi come faro anchor ioj'enon m ne rimarrete: 
& fe nonfofieyche è fu lo fpaccÌ0y& chenCarditial 
mi fa ) abbuffi y che fumano , mi d^endereiadire an 
^che ^Orlando ^Piaedaui adunepte di contentanà 
per bora di qu^^p pocOy & che crediate ych" io u amo 
come fempre hofàttOy his nugis,c«terisq; con 
rranis non obftantibus cjuibufeunque. D* 
*Ancona . .Aìli 2 6 di Giugno 1 5 


1 
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A M.Dionigi Atanagi. 127 

■ M. Hianigi tkmiOinon uoglio piu dir fratello* Io 
ùoglio pur uedere chi la uincerà,o io con lo fcriuerui 
fempre,o uoi con rijpondermi mai, Certo' che appref- 
fi og”* giuflo giudice la donerei uincere io , Tur la , 
uoglio dar uinta a uoi, che hauete fi buona fchena da 
durarla,Io pur pure, alla fin fine , perche fin tenero^ 
me la lajcio (pcffò pafiare,ma uoi f ni hil minus . 

Ò ben,ho io hauere,o nò queflagratia da uoi, che mi 
uogliate perdonare, fi io non ho firitto,quando lo de 
fiderauate ? ho io a morir con quefla uoglia ì certo e 
fi fiperàyche m'harete morto uoi: perche uoi filo po 
tete, &fifi faperd, & che fhabbia a tener ragion 
'per tutti,ci riparleremo in pellkiaria . Va, io fon bS 
condotto a fcriuer lettere ìt amore a l\i, Dionigi, Ho 
ra fi, eh' io ti credo ^more.Diotel perdoni però, non 
ci ho già colpa io,non che io non ci ho colpa. Et ad* ' 
dioTvl,Dionigi,iomi ni raccomando, Satis peena- 
r um luimus. Qmndo ni parerà poi topo, apriteci 
infilo della buona gratia'uofira, & mantenetemi 
quella di Tdonfig.il Segretario : fi ui piace: che da- 
urà piaceruijfi ni amate, che fi io pur che fi, fi ben ^ 

bora pur troppo artificiofamente certo mi date del 
grojfo Tri, Batti fla ,Alamanni^a in. Tri fine, al pa 

dre Dameta, che doueuo dir prima , & alli Signori 
7 l[eopoeti tutti , & ad niella medefima ui prego à 
-f accomandarmi, & donarmi, Da Macerata . , 4 gli 
BJiTlpumbre» 1539» 

UM. 
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. Dme i 0 m’haueuo appca^ecchiato di baciar ut le 
mani del fauore Jp^ato , & promtffo , me ne trono, 
fuor di mia opinione coft burlatOj che appena ho po 
tuta indurmi a farui quejii duiuerfi di riJpofla,La 
uojìra lettera de' 26 del Campo^tutto che , alm^per 
uenir da uoiymi Jij, come deue, cara,& grata, è 
ròfi afciutta,che piu toflo mho accrefciuto chejcer 
tnatoUfete del fa per delle nuoue, di quell e, che per 
tutta I{oma ogni dì s' odono , & che pur ui 
piacque di promettemi . Il medepmo affir^ 
mano gli amici , a chi a noflro nome ho fatto le 
raccomaniationi . Quando ciò facciate perri^ 
ueren^a del padrone, non ne dico altro,anii pronta • 
mente u e ne lodo, fi cometa buona cera ui biafima’^ 
rei,fe altramente facefie.ma poiché non fi domanda 
no cofe di Jàgreflia,crederò,che fita per efierui diffici 
le il paterni Jcufar^T^perejfer occupato,poiche po-^ 
co fi domala,ui può molto di fendere, ma forfè hare- 
te ciò fot fo ad arte ,accioche tanto più preghiamo 
Iddio, che preflouìttoriofi ue ne ritorniate agoderui 
quefti carcioffi,che fe ne danno horamai dui al baioc 
co. Vi ringratio dell’ amoreuole ufficio uoflro uerfo il 
mio j>arente,& ni prego, quando il Sig,Caro fita con 
'Monfitg,Hofiro,ché mi raccomandiate caramente a, 
lui,comc io fo bora a noi infieme con Td.Cio.Lodoui 
\co,& con 7 tl,CUudio,& con M.t^ffdello, Da - 

ma„AUÌ 29 ,di?aar:tp* 1561. * . , 

, . . Di' 

% 
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bx M. LODOVIC9 becCatIì? 
Io» hora Arciuefcouo 
di Ragugia. 

. A M.Gio.FrancefcoBini .Segreta- 
‘ rio del Collegio. \ 

^eucrìHo Sig.tnioyd quale Iddio faccia chemU 
to ^yuerendo 0 J^cnererùiifi.poffaprefto direji co-> 
me meritano le fite uirtit, 

Hieri inunplicomed^mo hehbi le uoflre tre 
gratilfime, & dolciume lettere de^Je' t^, & 16^ 
del paffatoje quali jmer cede miat& di 7 d, Trifone 
Bentiojfono fate uolentieri intefe dal Sig, Legato , 
& innomedi S,Sjingratio la uojir a moltQ» Che 
cofafaadeJTerunualent’huomOyetJàper bene feri* 
uereyCt dettaref^ mepare,quanio leggo le uofhre, 
ejfere in Banchi,in concifioroyet bora fu per il Latio 
fra tamburi, ét archibugi ai ejpugnar I{pcca di Va 
pa,deìla qual hifloria,et di tutte l' altre et publiche, 
et priuate ui prego a perfeuerare di darci minuto 
uifoycom'hauete comincio, et noi dall'altra parte fa* 
remo il debito di qua,benche quefli paefi non fono 
coji feroci di uarietà, come i uoJìri.Qui è anco il uer 
no>et da buon fennojet pur hieri , che fu il primo d’ 
f^priUyfioccò coft bene,comefi faccia fu t ,Apenni 
no del mejh di Gennaro, talché come buoni Tedejcbi 
fiamo ritirati alle Jlufr,oueM,Trifone fa uerft fufh 
ti,chefumam,et con quelli aidolcifce il dolor e, c ha 
cbelifuoiamicififmodimenticàtidilui, daquali 

uon 
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ham puruntterjbyancora ch\tfeh^hiajm 
qui già logorato meT;^ rifinaÀi carta in fcriuere a. 
J{oma : & dubito forte che per [degno non uolga C 
animo, & la poefia alla corte di qua: & già sètro- 
uxtoa prangp,& infamigliariffmo coUoquiatol S. 
Don^uigi cT *Auila,tiU' tre uolte hatocco la mano al 
Cardinale 'M.aguntino,& uede quafi ogni giorno dal 
ìafuafineflra la Cefirèa 7dàejìà,che li jtàa dirimpet ^ 
t o,& quafi che fanno l’amore inficine: & fe nofojjh 
quefioyfiaria di maliffima uoglia per la morte di M, 
'Lodouico da Fano : la compagnia del quale flimaua 
altrettanto perla conformità del£habito,che fi facef 
fe per la poefia . - S E D HcAEC H 

, fiamo uiui ,fiamo fini , del refio poi ' 
Diolofi,CI{EDE.MIHl BlFiE CUT^lS 
SmEy QyOD 0MTS(JS TEI{^EGI{^I-^ 
OBSCVF^od EST,arijpettodieo 

■ uerfire in cotefia luce dltalia,& Romana ^Qui no 
fono pefeife non pregioni,c'hànno la Jbrma,& non il 
fipor di pefce,butiro falato è il nofiro olioda prima.’^ 
nera non è ancor uenuta : fi che herbe non habbia- \ 

^'tno,& poi ueggiamo quefii Luther ani, che fanno un 
^ Carneuale mirabile coli il uenere , come lagiobbia . . i 

' occi.il Lan^auiod^ffia, gran Signore, & Luthern ' 
no,che ui fi dire che fa trionfare ilpopola7^:(p,difiri^ 
buifee piatti cTarrofio a furia,La dieta non è cotnin 
' eia ancora , anxi non è uonuto fe non uno elettore , 
eh' è il 'Magùntino^Gli altri Dio fi fi uerranno,o> qua 

■ do . ei è un Conte d^Anot't per il Di ' ' ‘ 

& unfiatellodel Conte TalatinQ^Tu 


\ 
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' 'màntiTafqua li daranno principio,Dio uoglia, che 
-tofiofiejfediJcay& inhene^nonft parla anco di par- 
' ticolare alcuno ,& ci pOh'e qualche fperam^a d*afiet 
to . Dio noglia chefiacofiiìieffetto^Quefiapotentif 
finta prouincia, fe non fi rafietta,ua in manifefla mi . 
-na,^I{^DET EXTEI^TÌPy ET IT^TE 
STI BELLO, Sua Maeflà fia qui patien- 
- . tisfimagU circa un tn(‘Je,& nteT^o , per far queflo 
conile nto , Il Bj de Bimani è occupato in Vngaria 
contra Tur chi, che lo moleflano per la di fe fa del T ra 
-filuano figliuolo del Vaiuoia , il qual ritien Buda 
’ farò fine perhora,& ui faluto infinitamente per no 
' me di ìdonfignor Legato , del Sig„Abhate ì de" Ve 
• roncfiydild.FilippOydi M,Trifone,et di tuttiyinfofn 
ma dal maggiore al minore.Baccomandatemi agli 
' amici tuttiyéc precipue al uojh‘o collega, che Dio 
ui conferui queflo officio per fino a grado maggior 
te . Da^atisbona, idUi ii . <Ts4prile, » 
‘1541. - ‘ 


I A M.GiouanFrancefcoBini. igo 

, i 

. Totrete ì^en dire, chejyauete disgrafia in quefli 
uoflri creditiypoiche dal principal debitore, et.anéo 
dal procuratore , nonhaucte purriflfófla di pai-o- 
le , nonché di fatti , lauoftradijgratia uuol cofi, 
perche uedete bene , che anco li Cardinali noui- 
terimpresfi non fono per darui un quattrino . 
Hor penfateouel che dè fare uno del Cani baro , 
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il qual dice fC ha. procurato per noi , et fattoui tanti 
beneficij a Cremona y et altroue , chcyfeuoi li de^ 
fte lametà del chericatOy^li farete poi anco debito 
re. Io gli ho detto y che non guardi a quello' „ .c ha 
. dhaucre ejìo , perche fete per pagarlo , ma che ui 
paghi pure di quel poco di re fio , che ui debbe z la^ 
qual cofa m'ha proxneffo al tutto di fare , et che'' a 
quefle uendemmje mi poterà i danari , et ui paga 
rà cortefemente.Horàfeuoi uorreteych'iorifcuota, 
uorreiycome perfona pratica guardafie in Campo di 
Fiore, 0 in Banchine fefie, fe per forte quel Salà^ 
manca haueffe fiampato qualche bella anticaglia da 
uno annOyO due in qtiayO qualche bella fguray maffi- 
me di quelle s,d.c,fe uoi fate quefia meraintia io 
mi obligarò con Trleffer Santo dì pagarui ; et non ui 
pagando effo , non ui pagarò anco io , et ui darò per 
ficurtà 7rl,Trifone: il quaÌe,dapoi eh' è a Bologna 
bafempredue firinghe a fuocomandoyco i punta- 
li y etfenon foffe il tiin dolce , che s'ufa in quefli pae 
fi y il caldo l'hauria già frutto ; ma fi ua numettan 
do con queflifiroppiyet mantienfi uiuoyetfi raccoma 
da a V,S,con M,FilippOyet tutti di caja dal maggio 
re al minore , che tutti ui fiamo feruitori . Dio fia 
■ con uoi fempre. Di Bologna, UUi ‘^A'Ugoflo. 
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D’ INCERTO AVTTORE. 

AM. Gio.FrancefcoBinf, 

\ . • • 

Signor M.Lwenio offcruandiffimo , yifi dire 9 
che qucfio nome di Loren^ mi fece arrojfire i giorni 
paffuti, eh' io jeriffi a di ciò fu caufa l'impeto 

di M.Franccfco noJìrOiil (juxle mi fu tanto addojfo^ 
che mi fece balordo jet hauendo due lettere da ejpei- 
dircjuna per I{pma,et l’altra per Venetiaj doue hi 
Jbgnaua nel fopraferitto dir Lorenrj ) , diffi Gio.Fran 
cefcojct doue doueuaferiuer Ciò, Francefeo , fcriffi 
Lorenzo, ma del primo errore m'auidi , perche non 
mi fu rapita di mano coft toflo la lettera di Venetia^ 
come la uoflra.Queflo ui ho uolutoraccontarejacciò 
che poffiate far fede della mia diligenza jCt accorteli^ ' 
:^ajquado fra pochi giorni farò inì\pmaj etfaròprd 
fica con quelli T{eucrendif , Signori di feruir per Se 
cretario . Ma fenxa burla ,fpero di ueder V,S,toJióy 
et far riuerentia alia Bjuerenda poefia del uoflro 
Horto j ilqual ognid'ipiuriefcepoetabefliale , et 
fa tale concorrcntia aÙi giardini di Tarnafo , che 
io j che haueua abbandonata la poefia , perche non 
mi daua il cuore d’andare a coronarmi in cofi lontàrt 
pacjejhorafento un prurito mirabile di far uerCt : co 
fidandomi j chei cauoli del uofirohorto enthujìafìil 
co debbiano fu pplire per la laurea d’Helicona, Mà 
mi riferuo a parlare a bocca fra pochi giorni. ^^.S, fi 
degna‘à dar Lmn ricapito a Ila alligata, età cuelf^ 

mi 
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iHi raccomando y in Verona, ^Ui ii» di Settem^ 
bre,del^S. : : ' ; j * 

A M. Carlo G ualter uzzi, . 152 ^ 
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^ -^Totrefle mai crederejdjio foffi tornato a Sejfa , , 

per non hauer trottato in lS{apoli alloggiamento per ^ 
,/i mici denari ? et purè uero , et finalmente i prono \ 
Jìichi del Florim'onte hanno hauuto effetto, il quale 
mifoleua minacciare , ch'io capirerei a Sejfa uolen | 
dOsO non uolendo, et che mi ci fermerei forfè piu di 
quello, ch'io u olefii,Direte forfè, che ho gran torto a 
■preporre S cffa a B^oma : et chi non fapefje le mie rk 
gioni „credo che ui darla ragione ,ma mi riferuoa 
dirle a bocca , per bora bafla,che,fen\a dirui la mag 
giore,olaminore , tddicaquefla concluftone, che, 
piacendo a Dio , mi fermerò in Sefia tutto l'inucmó^ 

^ aUa priinauera, non trottando alloggiamento in 
7fapoù,me netorneròuerfò Verona, Se li Seffk- 
ni faranno ttaffalli de' Bsrnani, Tri, Galeas^o , comò 
cappellaccio di quejia città , comparirà alla corte 
qfare il^V ,A ,A Td , et io mi rimarrò con 
la uecchietta a dir delle fole appreffo il foco . Ma fh 
qt^l maneggio non fuccede , non credo, che gli incan 
Ù di Medea il potesfino mmttere di Sefia , non già 
perche eifta cofi infenfato , che preponga la conuer 
fiatone (f un malcncornco , ignorante, et inetto, a tan 
tc gentilisfime pratiche della Corte: ma fappiate 
che. quefio noflro filofofo è Peripatetico nel parla» 
re , et nel compor Dialoghi , et qualche uolta èan^ 
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iofeUeiisJtmo,&infopp<^tabUe Stoico ;mxne fat^ 
ti èundelicatiiJiìnOf Ó' pUceuoUfiimo Epicureo : 
fÓTychi fi diletta di quella herefia , uorrd janprc uitte j 
re piu tofio in Seffa cinque me fi nelle delicie di Mé . . 
Galea 7^:^o , & poi morire, che uiuere cinquanta 
anni a l{pma nel palaì^ del Tapa , &, per dirai 
il aero, dubito, che queflà filofofia non piaccia 
cora a me piu di queÌlo,che fi conuerriaa uno creati 
nel yefcouatodi Verona', & cheque fio hamo noti^ 
mitengaqui perla gola, proponendo7ni certe 
tre ragioni, Ó" pretejii apparenti , perche la ràgie 
ue non }e ne uergogni . Ma horamai mi fento tanéo 
prefo , che appena leHomelie di Cimfoftomo itiuè , 
non che quelle morte del Sign, Vriuli, mi potriaìio 
p^rfiiadere, che io abbandonafij queflofilojòfotafht 
to dolce ,& giocondo, fi che non u affaticate in feti- 
uer lettere effartatonie , che timi gli óratori di 
rna con le loro belle parole non hauranno mai tanto. , 
del pei'Jitafiuo, quanto quefie deltcatisfime delitic co 
^ i fatti iMi piace,che quelli miei uer fi non fieno di (pia 
cinti a quelli Toeti eccellenti : &, perche conofeo f 
che mi ho guadagnato queflo poco di credito piu 
per cafo,che per gmdicio,o arte ; fe farò fauio , non, 
mi elpon-ò piu alla fortuna delcorapoìre: ma mi c^ 
tenterò di queflo poco fauore,chefupera digrin lun, 
ga i mèriti miei . Ejngi'atio V.S. delie nuoae, che ci 
ha fcritte ,&\piu uolenticri la ringratie^'ei ,fe fof- 
Jèro falfe. ^anto alla efpeditione della mia peti’^ 
pone, (ia'ì^poli ho fcritto a V.S. che il Sig.Bn'cna 
goUpottà informare iperchc pochi me fi inanimii 

.V fuco 
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fuco di ^^HyejpeiìU Bollati mi promifidi met 
terUal piombo nel partir mio di I{pma, il che rum 
credo che facefe per quella ruina. Dplle decime rin 
gratio quella con tutto il cuor della benignitàyche ui 
mette . Ho hauuto lettere dal CkrifsM Marco Cov 
tarini , ilqual promette di farmi tutto quel fauore, 
che potrà di portator di quefia è quelgiouene , che 
m'ha accompagnatOyilqualtornaacafa * Di gratta 
V •S*bifogtiandoillafiripofirin cajafua due gior 
niy & li troni qualche compagnia per Bologtia,o 
per Tefaro , perche non ofa caminar filo • lo Camo 
grandemente , per eh è buon giouane ^ & m'ha fer 
uito eccellentijfmameme. In Sefia, ^lUxùdi 7^ 
uembrcydel 1558 , 

A M. Gio.Francelco bill , . 

Horiceuuto y & letto con grandijjìmo piacere il 
facetilfmo poema del uoftro fecondo HartOyalqua^ 
leyildouer uorria , ch'io rijpondeffi per te rime: ma, 
uedetCy chedifgratk. Qpefii giorni pacati uetme da 
I{pma una inuettiua contra quella mia elegia tanto 
acerba , & terribile , che le mie pouere Mufe fe ne 
finfuggitCynon tenenioftfecure ne anche in Seflaydo 
ue 74, Galeaxd^o faceua loro unabonijjima compa-^ 
gnia,Se torneranno a uedermiy iofàrolarijpofia al~- 
la Eccellentia deluofiro Horto,finon torneranno y et 
m haur à per ifeufato: fapendo che ne anche il fio ter 
renoprodurria cofi fioriti uerfifenon fife coltiuato, 
tr rigato con le acque del fonte CabaUino da quelle 
heUe uergini^ Tda^quando egli uolejfe in ogni modo 

la 
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la ri^ofla ; fate, cl)' io il fappia : peì‘ché le T^u fe del 
florimonte, che non ftimano inucltiue ,U faranno 
fer me : & fin ela bora t hauriano fatta, fe nonfofie- 
ro occupate intorno ad m poema Heroicóbefiiale, 
che comincia, 

lulia-plantauit Diua> rigauit Apollo . 
ini raccomando alla uofira l^euerentia , & alla Ec^ 
cellentia del uoftro atnabiliffìmo horto» In Sefja • 
25.(/f 't^outmbre,del^S, 

A M.Gio.Franccfco BinT. 1^4 
Mi duolcyche la lettera,ch'io uifcrif]i,fia perdu- 
ta infteme con molte altre, eh' io f criueu t a Vene- 
tia , età Verona, ma non crediate già, ch’io me ne 
doglia , perche ui bauejfi jeritto qualche bella lette 
ra; che a dire il uero,non è mia artc;ma pn'che ha- 
•uretehauuto gran fatica a non tenermi il piu di fior 
tefe huomo del mondo,non mi uedeniofar rifpofi a a 
coft bella, et lunga lettera :nellaqualem'haucte fat 
to tanto honore, Se^fe ui uenijfe capriccio di conia 
darmi,d}io ui trafcriuejfi tutta la Venetiaie, douc- 
• rei obedirui, tantupi abeft,c/;Vo doueffi temere 
la fatica , benché io fta ignauiffimo,dt martdurui ncn 
^ti linee inricompenfa di tanti belli uerfi. L i firn- 
ma di quella mia lettera era , che , femn rifpondem 
per le rime al uoftro facetijfmo poema , non ne de^ 
fle tanto la colpa a me , quanto ad alcuni fanti cor- 
tigiani , liquali haueuafio mandato una ènuettiua co 
fi acerba alle mie pouere Mu fi, eh' elle fe n'eranofug 
gite da SefiA,non teneniofi fccure ne anche in quefii 

V a monti: , 
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monti: ne &eto di deuerle mai -piu riut'dere . Ma U 
uoftro Hortoha un boniffìmo tempo ^ che lafcia dire 
d chi umle,anxi fi fit temer di ntàniera, che colóro, 
che bufimano lentie dance , lodano le fite facetie, 
cantra la propria confcientia . Iluofìro epigramma 
mi è piacjuto . Islon ui mando il mio , perche non 
uorrei , che nii uenìfie un'altra tempéfta adiofi- 
fo. Ma Tvl^Galeaxxóuì da^rà tante dance yche è bene, 
ch'io faccia fiìte. ^ raccomando , In Sefiiu 

^ i^,diQecembre,Del^S, 
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Il uofiro Morto è attiffimo a pródur ’trebbiahor. 
Greco , et Latino , pur che uogliate ufccrui d intorno 
quella inàufiria , che fi conuiene.et qttefia cófa dèfì- 
derauano in uoi quelli uoftd amici Sefiam^ei no àie 
diradicafte quelle belle piante , che già cbmindauk 
no a far frutto . Ma noi uoréfle cbe'l uofiro Morto 
fbfie fmile alla terra de'Ciclopi , nellaqu.ile 

^ Ta/ 3^ dydpoTArTdfTttpvof^cu-,' 

La uoflra Tclatina è tanto belfit *, etgtatiofit, che, fe 
hauefie ihfeptdta qualche ricetta da farla uetùre per 
filtra uia, ch'ella non uiene, nonfari’a fiato huomo 
Italia, per brauo, et beftiale,th'egUjia,che non l'ha 
-utjffe uolutaalmento fuo.etfc M. jidamo thaucjfe, 
tradotta T Greto, s'efiingueuafenxa dubbio tufo,e la 
^memoria delle barbe:et cofi il mondo per uofirobe^ 
ne fido fitria rimafo libero da quefloi mpaedo, L'eph- 
dramma di M.Galeaz^ è piadutotmo a quefi' m 
. < lent' 
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tenfhuomini di Cajèrtdycheyjè egli uml mettere fitto 
la qUt^glt offerifimo dieci iomoU digrado, me^j^ 
botte di nino , et un porco falato.7\dayS egli s*auexp^a 
ajarrie de gU altri cofi belli y-non li mancheranno di 
buoni partiti in Corte: perche ui fono fiati y et forfè 
ancQY4 fono, de gli epigrammatifli pontificaliy che 
non- fanno epigrammi coftuenufiiyetfacetiìCiàfape. 
ua yche erauate douentatoparafitodi quelgentiliffi 
mo Signore , et quando TU, Caleai^^ me neferifsef 
mene rallegraifommamente :perche già hauea let- 
to in Luciano , et bora la ejfcrientia della uita con- • 
traria mi certificai che non è uita al mondo cofi beh-, 
lay.et.trdquiUa , comeda Varafitica y pur che Chuo- 
mo la faccia con riputatfone . Lodino certi Jùperbiy 
ignoranti y il uiuer patrone in cajà fuaallejue fi>efe, 
ch’io pei me delibero di morir parafito in cafa di 
qualche ricco y da bene , et buon compagno y et se'l 
miopoco udore non meriterà tantauentwa; io trq ' 
nero modo di uiuere, il meglioyche potrò yparafito in 
cafa miaEtyperche amoTn^Caleai^OyCome me me-> 
defmoyhenedicotanimadi quel galante VefcouOy , 
cheli farà ritornare y mdfuo grado yU quefta dolce 
uita parafitica , et gli leuerà la briga di ueder conti, 
^ proueder di CrecOyCt diperfutti,^ V,S. con tutto 
il cuore miraccomàdodn Caferta,MU 11 JÌSett, * 
*5i9. . ■ 
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/ 0 quanto tnijària caroj che Jape/le. il tnartèìio ^ 

èie ho haw4to molti giorni , non hauendo mai uofire 
lettere: pèrche Jarefie chiaro, ch'io ui amodctdoue^ 
ro,& ch'io ui fiimo piu che quattro,& anche fei di 
quelli ...... i , fatti ultimamente . Marion ui ma- 

rauigliate della buona crearK^adelVadre Florimon 
te , perche ne fa (pefio delle piu belle, per la fua cc^ 
celiente fmemoraggine : datemi Ucentia, ch'io ufi 
quefio uocabolo,y olete piu ì L'anno pajjato effendo 
noi andati àMonte C affino , il Trier di quel luogo 
gli fece le piu grate accoglien:^e del mondo y & 
ejfendo iìato ajjente a pena un quarto (fhora, U 
buon padre-no’l riconobbe , dico del Tadre Fiori- 
1 monte ,. & li domandò chi egli foffe . & poco dopo 
andando il prefato Triore, & ritornando , pur li do 
mandò , chi fete uoi ì di maniera eh' io rimafi piu 
fiordito,& balordo di uergogna, che egli dime^ 
moria . ne penfate, eh' io burli, che certo riho det- 
to il uero . Ma tornando a y.S.la ringratio del buo 
ricapitOfCh'ella ha dato alla mia lettera , & la pre- 
goa fare il medefimo di quefi'altra alligata , nellr^ 
^ quale ferino al Signor Taqlo, che per bora non 
foderiti quello fiampator di Lione, perche per bo- 
ti- nefit caufe uoglio Joprafedere : le ’ quali cauf: ui 
diro poi ia bocca , s’io nero a Bornia dopo Vafqua, 
Quanto a miei uerfì, in effetto è gran co fa fare un 
cattino babito: & come fi dice, che [huomo non 
5, L gftarifee 
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^arifie mai del tutto del mal Ffancefi ^ cofi irido 
to, chi fta quaft imponìbile a guatir dilla p^'^ia 
della Toefta, Ben ui prometto i che per lo inan;(Ì 
io piglierò tante p^gationi , & tanti fìroppi con- 
tea quifii capricci poetichi, eh* io JperOf che ne uoi^ 
ne altri nèhauerete piu richiamo * sio haueffi 
24 » Galea:^'!^ nelle mani, io li darei il malinno i 
perche egli con lefue lettere fomentò quefla mia 
pax^^afincitandomi a fcriuere . Horfu paticntia . 
^Attendiamo pur a compari' animOjiUhe non fi può 
fare fenxa lagratia del Sig,Dio , Uguale prego , chi 
tifacela conojcerelefue bellegp^e : che cofi^poco^ 
& niente ci cureremo di quefiefalfe bellcT^x^e della 
Toefia * Io comprendo dalla lettera del Florimonte^ 
che fete flato uindtore : & ne ho tanta allegrcT^ 
\a,che forfè pochi in I{oma ne hanno fentita tdta^et 
prcgoùioyyr ISTE T B y'hfA T y Sy 
^ CoTrlagUardatCy che non dòuentafle faperbo di ma 
nieraiche no ui degnafle cC e/Jer piu parafjto,che que 
fla fùria la mina noflra : anxi fiaui caro queflo ho- 
nor prin cipalmente , perche farete parajito piu ue- 
ner abile, & ricettato » Mi raccomando a y.S» cm 
tutto il cuore . In Tslapoli, A ijAi Febr . Del 40*. 
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0 che uentura é fiata la mia > che la uoflra lette- 
faìmifla fiata data tanto tardi , che fe ben uoleffl 
non potrei imitar la uoflra cicalaiia , yoi,che efpo- 
netegli Euangelq > nonhauete ancora e fpoflo quelli. 

y 4 femeti- 
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fin:cntit,chtdice:D E FERBO AL' 

£/^\S‘0 R^EDDIT SV'NT R 
TlO'^m ?Et,fiqu:ifHuttalaHofira ktteran^ 
é^ociofa, quali Pirumio le parole ociofeì O, bella c<h 
fii^€ntre uolctefatisfi,rc4gUhHomini , far contea 
lEmngclio , Tur mi rallegro con Hot^cbe quefla uù 
fira dignità clericale,o collegiale Jia tanto ociojày et 
difocciipataych'elUui la/ci dire . ,& firiuere tante 
parole oaofi: benché ui ricordo, chef uolendouoi 
Jcì'iucrc parole OL iofe , le mettiate in rima , che al- 

tramentt nonriefconofaLÌlmente,malfmamente co 
buommfeueri ,& Theatini, comejiamodiuentati 
Monfignor Fiordiligi , & io . Se farete, che' luo 
JtroHortogalantiJjmo parli, ogni cofa ci piacerà . 
Se uorrete parlar noi j o parUteful falda, o ui tace- 
te,pernon darei fcoìidalo,& corrompere U nolira 
fiKeritd.lo leggeua l'epiJlola odHormijda, quando 
mi fu data la uofìra . f^edete mo a che paragone uc 
nifie .lo nonni haurei^i creduto , che fojie fiato 
tanto ardito . ma in effetto, quando l'huomo è efial 
tato a qualche grado fegmlato, fi fa lecito ogni cofiu 
^ cficndo uot ufo a parlare co quel facratifimo_ cefi, 
(egio , ui douet e imaginare di parlar, con le formi-- 
dìe , parlando con noi homicciuoli . Ma mi conten- 
ta, che,ci trattiate da formiche ,& <U puHci , pw 
aie fiate fuperho con qualche fondamento., come fi 
teijoraf& come fon certijfimo,che farete, mentre ui 
^ttamei'anno quello, che u'hanno promejfo , cioè di 
trattarui fecondo li uofìri portamentLMa guardate, 
cbequej^uojira efjaltatione non ui rompa il coliche 
‘ s . facendo^ , 


T P Td o: BTi" 

faceniom tanto aherOiSe riòn m 'degniatt pi» def* 
farparafito. Vartepàraftticanonècojiuile,t<nnc' 
foife penfate. Leggete LudanOy& udrete ^ €Ì)€ i 
primihuomini del mondo inietterà , & in arme, fu^ 
tono parafiti .lo per me ho próuato Luna uUa,& V 
altra, & trono tanto migliore la parafiti ca, che fra 
pochi giorni uoghoritormrui : & buon per me, sHo 
non me ne fofii mai partito, eh’ io farei uijjo mllc uol 
te piu contento : & con quelli denari , ch’io ho frefo 
con mille ft,iiiij , harei moidtato certe mie nipoti , 
che fono horamai me^-y non che mature . ?ia,pia-» 
tendo a Dio, ciuedremotofeo , & parleremo delle 
cofe noflre allungo . Quinto alla tradottione,M.Si 
tnon Vortioè andato in Taglia col f^icerè,ne ritor^ 
nera inondi Taj'jua. Tregate Dio,ch'io me ne licor^ 
di al ritornofuo ; ch’io per me non ho (peranT^a di do 
uer huuere tanta memofia : & fin da bora me ite fu 
fo,s’ io me ne dimenti cafri, come credo, chefai‘ò, 
7\d,c,c.us,uMÌ amano, & uifalutano,&iomiraC’^ 
comando con tutto il core a V.S.'ì^n ho ancora ue>> 
dato il Signor Gio.^ndrea Carajfadn T^poli 
l9,iÌFebr,del^i» 
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Io fui un gran pagp^o,& me tic pento', defideran 
do,che’l uoftro Morto mi fcriueffe piu tofto che uoi, 
perche la uolhra lettera haueua delle parole ociofe , 
. m quefla delLHortcrha del SatincQ , per parlar 
-* i * V • tnode-^ 
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ìhodeflamenteM chetuttaiiia tionfo, tanto per piade 
fiia,quanto pet: paura , dubitando di peggio 4 In effet 
to i/. uoflro ilorto mofira con gli effetti, che ci tiene 
pér Chietini :&, per eh e fa i che dChietini conuieii 
tolerar le ingiurie, & render ben per male, ci da ba 
iìonate da orbo , ftacro che non li faremo tagliar le 
gambe , ne Uriff onderemo per le rime : btnchenel 
le apoffrofe egli habbia battuto piu rijpetto a me, 
chea miei compagni : il che non interpreto , che (ia 
proceduto da amore, ma piu tojio da paura t perche 
gl j altri due non fanno faruerfii ma io imparai già 
difeandere fulDotmnale 4&foncolerico,come fa 
lhorto.Et forfè per queflo il buon compagno fé n'è 
pollato deliramente con me co, dubitando, che la cole 
ta non mi fiicefic fquarciar l'habito Chietino,& che 
non taffontafjì con qualche lambo^ Irla per la parte 
mia li per dono, & in luogo di rifentirmi ho compaff 
ftone al pouero Horto,che occupi il tempo in far capi 
toli,mafiimamente cominciando horamai lefue her* 
be di uerdi a diuentar bianche.* & tanto piu compaf 
fionegUho,quanto ancora io fono fiato lungamente 
in quella malitia di far uerfi,fen:^a accorgermi , cht 
ellafofie malitia : & fono pochi mefi , ch'ione fon 
guoì‘ito,et defiderograndemente,che ipicorutHoriù 
ne guarifca,come fon certo, che farati^edete , come 
io feruo il decoro Chietiìiefco*'hlonfo,come fi porte^ 
ranno i miei compagni, a' quali nonho ancora hauu^ 
to tempo' di mofirare il Capitolo .* ma Jpero bene, che 
fi porteranno ancora meglio di me i perche fone 
piu mortificati, che non fino io ** ilquale non filami 

te 
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te perdonò àìl' Morte U^iadrifimo, ma tàbbraciO 
con tutto il core: et mi pare un'hora cento annidi 
poterlo falutareyet irriggare le fue fiorite chiomey et 
ripofarmi nel fuo mollifiimo grembo* Voi fia tan» 
to ringratiatelo dà parte mia del fauore j che m'ha 
fatto co i fuoi uerfi uenufiifiimi .* et conferuatemi nel 
lafua , et uofiragratia*in TS(àpoli**A ii*di ìrlae^ 
Xp.Del^t* 


DI M. GALEAZZO PLORI- 
monte>horaVefcouo di SeiTa. 

A M. GIO. FRANCESCO BINI, 
Canonico di San Lorenzo in 
DamaTo. 

to mi penfitua, fratello honorandifiimoyche uoi uo 
lefle effer poeta Latino cofi obiter,per moJhrar,che 
ne fapeui /blamente, et che erauate poeta in utro- 
quCjrt che, come dijfel^lmperator 7\ia/iimiano,cjua 
dobifogna]fe,faretìe etiandioìn quatroque. Ma 
la quereUa,che fate nella uqfìra lettera contra amen 
dui,mi fa credere,cbe uoi uolete /pendere il uofìro ta 
lento, ilquée hauetefin qui tenuto fretto nel fudario 
loyouuoi fotterra.Vedelo masfimamète, che Callio 
pe Ui fafiuona cera,et che con tutta la briglia beuete 
nel fonte CabalUno a gola piena*Ter tanto noialtri 
poeti qui Sejtani , i quali fapete quato /tamo efperti 
di queft'arte,mafiimamente io^ebejòn udentisfime^ 
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non accaicy tì) altri Io dica , nort tan$ù comé , . 
poeti y quanto come uoflri amici defideroft di farui 
piacer y& utile ; fe posjibile Jhràyche fliano injìeme 
quefie due cofe in tal cafo ; uedendo, che uoi.da buon 
jènnouolete japérei nofiri pareri , & che non fiate 
Jàldo alle fopr adette cofe, cioè a quelle ma^‘e lodi-, 
che ui daua il Flaminio , come fi danno olii princi- 
pianti y ne anche alle mie dance de uerji ^oppii 
hahbiamo fatto co?ifiglioy& la prima conclufione 
fu di non mancare alta honefiapetitione itunficara,' 
dolco y^galantisfimo ami co per non Jutareil 

Flaminio dal fuo.penfiero , che'l tiene tuttooccupa 
to,mi hoprefo io la fatica, del dimandar lui , & del 
lo fcriuere i nofìri ragionamenti, quanto apportie- , 
ne aldeftdmouofiro ,Cofi hierfera dopo cena, che 
Mogliam. noi rifondete al nofiro Bino intorno al fuo 
poema ^ Io ti dirò , rijpos' egli , delle cofe , che molti 
grammatici ne poffono giudicate , non mi pare thè ci 
impacciamo, perche il Trobo fe lo recarebbe ad in-: 
giuria , & altri Trobi , di che I{oma è piena, i qualk - 
per quattro baiocchi gli feanneranno mille por ci, 
non chefeanderanno mille uerji , & lo potranno an 
torà aduertire di quelli uocaboli , che non fono mol^ 
to poetici . Et, benché d ogni altra coft pertinente al 
la poefuypuò trouar chi gli foli sfaccia, coinè noi,non. 
dimeno, poiché egli uuol cofi, diciamoli il n<firo p^e, 
re,& da Filv fofi rifolueremo ilfuó poema nelle fue 
parti, Tifate qui un punto , che, mentre io fentiua 
quel7{pi,&,quel parlare in plurale mi uergognawn . 
fia me, perche la (^mJ'ciitia rmacfufqM;i^ 

^ \ . che 
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‘ thè ei'non era in qtiéflo'tn'ore dì "credèfe , che tó H 
potejìihauer luogo pur nel primo fcabelletto , mi fa 
'ceua,& pur il core mi titill^a^penfando, cìnfà,Je 
quaìcb’ un'altro créderaychefojjmoduedabuon fen 
no.mami accorgo che jòn flato befliaychenon detieà 
metterci quefle tiance : perche fe ld lettera fojfe fia- 
'ìd lètta da altri, che da Uoi -, Jeni^ auefla par ente ft 
‘ inettispma-mipoteua ria fare fambitione . tìor fia 
con Diòifo che nón t ornar ò a copiare. Scriuìanio acBi 
^ que{dij]èfdaVilo fofly & rifóluiamo ih poema rieUi 
• fuoi prmcipij, quali fono j inuentione , locutione, & 
' numeri , nelli quali lo pojjìamo ' giudicar degno 
pòrte di laude, & parte di riprenfwne: di laude 
( quefla parte fo che tu la leggi uolentieri) per- 
' thè nella inuentione è fecondo di concetti , net'- 
laeloctHiune è Latino. & nelli numeri non è tàm^ 
burino , come Lucano , & Statio , & cerfalm uè^ 
• neni della poefla . ma per quali ragioni il giudi- 
- chiamo degno di riprenfione , bifogna ragionarne 
un poco piu largamente,(adeJfoUedoche'l corni fi 
firinge ) che nella inuentione egli è Ouidiafto, Ò" 
io tiorrei , che fvjfe Virgiliano,Horatiano^ Ca» 
tulliano , & Tibulliano . E Ouidiano , perche 
efiendo fecondo di concetti, tutti gli abbraccia'^ 
éf penja meritar laude, dicendb afidi: ma farebbe 
yirgilknOy&Hoi-atiano&c.fedelli molti coìP- 
cetti , cheprojòntuofan^te fe gli prefentano nel 
‘^comporréifàcefie congiudidàUna fcelta, accéttarì- 
do/òlamente quelli, che hanno^el uago,deltappdtr 
jtòtp , & che fono aiti d dare diUttatione infte- 
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Ù" ajnmhratioi^y ne temejfe di ejferbreue , mà 
fi guardale di efier troppo longo: perche Virgilio^et 
gli altri buoni poeti cercano fempre di lafckr il let^ 
tor auido , & nonfatoUo , & ciò facendo, piu facile 
mente fi diletta , & fuggefi il faflidio, & pofionfi 
dir fempre cofe belle rii che di rado fi può fare , af^ 
fettandoUlunghe^a , ^cUa locutione fi defidera 
piu ^irito, & piu poefia, perche non bafia neuerfì, 
mafiimamente horoki , ejfer latino , ma bifogna ef- 
fer abondante di belle figure ,• & quodjim moao 
• dipingere con effe tutti i concetti , come fa yirgilio* 
^'numeri de fiderò piu uarieta , & piu artificio.et 
per conclufione configliamolo , che,uolcndofcriuere 
. wrft Hexametri , legga con piu diligentia , che non 
ha fatto fin qui , Virgilio, oferuando , & ejhminan 
jdo l'arte , che egli ufa nel trattare , &,ydijfime le 
materie , &gli ornamenti diurni della locutione, et 
(harmonia di quelli fuohmmeri tanto fiupenda,cbtM 
.chi ha orecchie da poterla guflare , non troua muf^ 
C4, che coneffafi pofia comparare , tt qui fi tacque, 
^ diedemi la fatica dello fcxiuerè , lo mo,che non fo 
jdarui regola di poefia , & nonfo di fillabe ,fenon li 
diphthongi , & longa pofitione; ui dirò,quando fare 
mo infieme ^ che,fe queflo far di uet fi, uifa miglior 
dell animo, onero ui da modo & prefio di far piu 
ricco, non piu dotto l borio, Jègmtate, et prendete 
^uefii configli; ma,fe non ui fatino far migliore , ne 
piu ricco, ioni ricorderei, cheattendefiea caraegr 
delle mejje, poiché (ofi ben ui fuccedono,percbe quel 
le fanno l'uno , et, l altro, l^fofifiamopur due a con 

figliar-^ 
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figUarui i Se Carlo non torna coftprejlò i noi no» 

habhUmo chi cifcriua couelle di la ,feuoi non pren- 
dete lafatica jhora che ut habbiómo trattato cofi he 
ne * et non fiate a badar j che noi fiatno in viaggio 
perche noifiamo caualieri erranti , et non uogliamo 
di quefio mondo , fenon quel che ne pare chefia a wò- 
ftro propofito , quando potemo.hauerlo ^finquile 
coJe{ Dio grada ) uanno nonmale. Odiando uedré- 
mo il buon tempo , cel torremo ; quando nò ycel fa- 
remo noifiejfi ,fe piace al Signor Dio , il qual prie-^ 
go ui jpiri a prender buona maniera di utta ymèntte 
dura quefiaetà nouelU,Zta uoimi raccomanda, 
lnSejfa,,Adiii,diQennaio,i%ÌP, 

' * ' ■ 
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yoifieteil mirabilhuomo, elamarauigUaaccrf 
fce l’amore , et la reuerentia.Voi mi ungete^ et pu»' 
gete in un tempo , et non fo qual piu mi diletti , 74a 
miracolnon è, da tal fi uóleXa mia lettera aftrologi- 
ca mi fa dire , come fe il libro , cioè , che,s’io hauefft 
faputOjche quello hauejfe hauuto a falir tant'alto, et 
quefta hauejfe hauuto a toccar della cenfura del Fla- 
minio f fatti gli haurei in numero piu raro ,etin fiil 
piu SeJJano . Tiia, chi fa ,fe fofie flato peggio , lo non 
ho cofi frequentato lofcriuereauoiy( uedctci,com'ìfi 
ui do delffoi a tutto paflo , il quale non mimancate 
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mtr di y,Sig, ma quefloauuienenon pérmifùni^ 
wcrhijinaperupinT^ inuecchiate ) noi a fchen^^ 
Tèy& h a tener t ufo di Sefìay& ut fo grande honore, 
no» ut do del tu»Dicoadunque,che non ho Jcritto 
(ptfic^perchefon piu occupatOyche non Jbleoye^ 
Jèuoifùjie gouernatore del Hoftro^collcgio,del(ptalc 
“fiete (hericoycome fono io del mio y /ariano le uojtre 
letteripttte brcui^ però m’hareteperifaifiio, 
I{fuerendijd,di Bologna cìneggio perdono, fi Cho of 
fefoyàolendotìù coft un poco del meggo fiorno , cbc 
baro con quel Se/ianoper làlcòga promejfa riceuu~^ 
tOy& datayma piu p la dishonefia dimanda, cl>e mi 
dicete yC*ho fatta, il che non o'edetti mai, Etfa^ 
ceuxquefio penjìero ,fé la legitimatione non fi fà^ 
quando ci è tintereffe delle parti, non fi ne fari 
mai niuna: per che,fi la parte è contenta diceietfi 
aìrheredità,non accade fare altro : & credeua io , 
àie lo Imperadore , che diede t autorità atti fratelli, 
^ altri parenti di fuecedere alti beni di chi more, 
ia poi effe anco togliere feìr^a ingiuria .* perchè non 
■mi pareua, che quella fuccesfhnefoffi DE 

'^jE DlVlì^py 'hlEQj^E DE I E I^E 
7i,A TFI{^ ^jÉ y come fono lerefidentie delli Fc 
fcoui,& fmgularità de benefirij, potendo il padre 
del legitimando priuar li fuccefiori a ftta uogUa, 
finxa ingiuria , uenìendo la robba a cht gli pareffe^ 
qF dandofi denari al figliuolo poueriffimo per uia^ 
dilimopna . Vedete qtUnto mi fa d^ta fufcrbia 
mia y che norruuol patire, òrto fiaftimatomen 
€be fiuto , V E ilV.O D 
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L^BJ, DECITI, ET Tf^ì^ 

TE DyCimVS OTd'hlES .Di queir ica^ 
riojperche io non loconofco, non parlai da me.fo be, 
chcycbi mel difie,in parole,et in uiflà,et in fama mo 
ftramgiudicio,et charità , ne fapeua, ch'io hauesfi 
tanta ficui‘tàcon7rJonffg. di Bologn.t da poterglielo 
ridire, ma tratto dalle mie dimande fifiali difje quel 
che fapeua. et fe quel cho (Tetto del Ficario, è uefo , 
che male è,che Monfignor ci penft,et rimedij ìetfe 
none uero,che male è, ch'io l'habbia poflofoìpetto ^ 
Vi prometto fulafe mid,che m'indouinauxyche dire 
Jìe quel che hauete detto intorno al mojirar la lette^ 
ra idjirologica,di chemijònrijò un per^ di more : 
mafe Dio mandaff*quicolui,di chi temeiiiy che no 
. ui fchericaffe, farei uedere,che fon piu matto ìfjdi di 
quel che ui penfate: perche io non credo,che noi cte 
diate , che quelle medefime cefi dijputarei c on in. 
Eeìrante inauri a chi mi può far perdere la penfìo- 
ne: che altro male non ne temo.Tanto è.hafia. Ven 
ga pure, et faci il tempo.Da Morftgnor di Bologna 
io non ho hauuto altra rijpofia , ne Paletto , perche 
-penfoycome malitiofo,che diuctuai con la itofìra prat 
tica , che, leggendo uoi la lettera mia feruta a S. Si 
gnoria,diceJìe , Lajfate farea me, che.gli uoglio la 
uar la tefta.et S, Signoria dijfe . Si di grafia, et cofi 
ni mettere a philofophare.ma la ragia é feoperta • 
irta non curate,che far ole mie uendettc , et forfè eh' 
• io l’ho fatte a queff bora. 

Senon la facea fcriuere,non la leggeui mai, tanto 
tattiux eralapermaMtendo a r^ar il primo libro , 

X et 
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et duoimi , che non ho ne Binarne Qmttrino da fari* 
loriuedere,et conciare.patientia,yel mandarei ht 
io infm a \oma , jc fcrittejie come fete acconcio a 
farmi jeriiigio da poi che aehbe t autorità . I{acco^ 
mandatemi al Collega.Eta Dio, ChiericoneJn Lare 
io,Mi 2 7 Maggio, 1541 - 

^ yofiroSeruitoreybenche nonni dia 

della S.y. Od. 
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Il uofero Capitolo mi trouò in T^poHyCt trouove 
mi in camera con alcuni gentilhmmini buoni , et in 
geniofijdequaliun Sig. Gio, Francefeo Fucino il 
leffe a tutti,Fu lodato l’autore, et per quello , et per 
altro : ma quefio non fa a propofito , quanto, che fu 
teftimonio deWamor uoftro uerfo di me, non per che 
ci fono mie lodi ; che non ce nè alcuna, ne ci ftaria 
bene ; ma perche non harefie potuto ,fcriuendolo a 
mCfpenfare fi lungamente di me , fènica efficace be- 
niuolentia, 7 ^on ui ringì'atiogià deWhonore,et del 
teftimonio delì amore, per che lungo tempo fa, ui pre 
fi aringratiare,et amare per le giufte caufe,cheme 
, nehauetedato, ma confermo le ^.atie,etaugrnento 
t amore, & palefo t animo a uoi noto fi,ma forfè non 
tanto . fò ben io, che maggior fede farebbe di lui u-* 
na lanccUetta (C oline di quefte mie diocefane, fareb 
be dico npprejfo di uoi, che non credete cofi di leggi f 

• rid 
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ri aTaternolhri,a'Paternoflri dico detti da altri, ^ 
non parlo de uoJìri,uoglio dire a parole, che fi dicono 
fenxa fatica, con piacere di chi non le prende in pre~ 
ilito,nè le compra. & però disfi,che il Capitolo uo 
firo miharinfrefcate le fiamme £ amore nel cuore 
uerfo di uoi : perche fo,che le uifono coftate quelle 
tante parole,& fatica, & pénfieri , & forfè fanno ^ 
ma non uoglio ejfere cofi facile a giudicare della uo 
Sìra poca filofofia, che non fappiate, che li doni no fo 
no tefiimoni et amore, DOT^^'h^T E TE* 
ET .Am ^TS[^T,diJfe‘ 

^riftotele,poiche hebbe detto, VI LI SS im VM 


EET^EyOLE'EIJ’l^E SIGlSjJ^m DO 
*E{jAT\0 E ST.& però non uoglio credere , 
che uoi non iftimiate piu quefta lettera fodtta , & 
da fcriuere con tanta familimtà,& ficure 7 ;ga di di 
Iettare al miohonoreuole,amoreuole , antico, gio- 
condo , & carifiimo amico , che quante oline 
ftauonoin .Athene al tempo diquella conte fa fra 
7^tunno,& Tallade ,non fo, s'io dico bene. &, ben 
che io ui tengo fi ingenuo, & candido , che nonbifo- 
^nano feufe con uoi, nondimeno, per fati sfare a me 
ftefio,èmcfiiere jch'ioporni a dimi della difgratia 
mia in quefto V efcouado,che quelli, che uengono a 
i^ma, nonpoffono portar niente fopra la lòr foma , 
poi tornano di là uoti ; ^ di piu, che tutte le co 
Jè,che mi fanno dibifogno, fi trouano incorna ,& 
di qua non ci fi tì'oua cofa , che fia buona , per gli 
amici, & padroni miei.yedete, che dijgratia .ì 
yna lancelùttà oliaeho potuto mandar e fin qu i al 
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^euerenJifl,Tolo.uedete che.iprefenteda far è a CoT' 
‘dinaie. dicolofcbefe lofapefieyfappiatej che è fiata 
li prmay& non ut tiabaretc ,fe ho cominciato da. 
lui,non tanto perche è Cardinale,(juanto perche co-- 
minciò S.Sig.Ej’uereniifì.a darmi delle uejii,<fuan 
do fui uejìito f^efcouo.V altra farà diTdonfig.^ut 
rendif. ii Brefdayche feguirò con la pe^,^a di ciam 
bcUotto bella & buona y picciolo dono fi bene alla 
riccbexga ftutyCt a meriti mieiyche in tre dì lo feci fè 
lice: ma aìli tempi dhoggiyche la felicità non fi co^ 
nofcCyfu troppo , & ne le re fio obligatijfmo, dr la 
portOy& mi pauoneggio con cffa tra quelli colli fec 
chi. Hot io ui dicoilueroy mi dubito dhauer detto 
troppOyma non tanto temo del moltOyquanto deima 
le»&yTÌcor dandomi di quella cofi gagliarda rijpofta 
chefacefteall'Illufl-rifi.Sig.LeonellOy per gli altrui 
efiempi del mio flato tremo , Bora fermiamoci in 
queftoyche & in quefluy & in ogni lettera ferina , 
che fcriuoy& che fcriuerò a uoiyciò che ci trottate, 
che non folamentc non uì piacciayma che non ui ri- 
day&applauia , cafiatelo come non detto dame , 
perche non penfo di dir parola > fe non per piaceruù 
*2^0» foyfe hauete notato un certo darui del noi a tut 
' fo paflo, queflo ui fta per rijpofla di quella partita , 
che direfie della nuoiia fetta di tor uia dall ufo dello 
firiuerey& ragionare quefie tante S. V. ^ Et uedete, 
Je io mi fottflfariuerei ,fe la mia noce ci foffe accetta 

• tayche uorrei ancora tor uia quefii tanti titoli nel co 
minciar delle lettere con quelli jfatij, & fuperlati- 

• uiy ^ ho già cominciato (on mi , metrò fter l altra 
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uoflraycomeui aggrada. Vii altra cofa mi era ueruV' 
ta a noia in quefta commme ufan^a di concluder la 
lettera col raccomandare , &,mi pareua che non fi 
doutfie raccomandare Jènon chi ha bifngnoy comejo 
ìio.gli incarcerati majjimamenteper la uita fqueiy 
che moiono di fame, & fimili cofe , Onde mi pai'euà 
d aggiungere al libro delle inettic quel racCornadar 
jifenxa bifogno,& hopojìo inpratticaun modo per 
finir le lettere nominando il Sig. D/o,& poi dire,iU 
qual prego ui facci degno di fare la uolontàfua. In 
J^occa ficca , Jldi 14. di Marino del 
pare, che Jìia ben cojì,finxa tante raccomandatio^ 
niycome fi flefft per la uita ? anche é bene finir 

cofificcamente finga qualche ciuilità.Horfalutate 
humilmenteil ^uerendifi.di Brefcia_,& iLnon al 
tro per bora, ' 

i^ceftofottofcriuere ancora mi pare, che hab 
bia alquanto dell’inetto , maffme a ' 

’ chi per antica ufanga conofie ' 


■ 1 .- 


la lèttera, & lo fiile,ma 
per non parere trop^ 
po fingulare , 
dicaft , 


llfolitouoflro 



X 9 DI 


l. 






t T B O 


DI M. TRIFONE B£NTIO. 


Signor, & padren mio fempre ojjeruandifi , Ter 
non €pcr hiermattimz molejto ay.S.chedormiua, 
tnancai-di fare il mio debito di baciarle la mano , & 
dapoi mn hebbi tempo di ritornare in I{pma, 7<(ci 
arriuammohierfera tjui alle 2 ^ bore tutti , trafitti 
dalia Tramontana , che non ci abbandonò mai, co- 
me penfo, che ne anche ci abbandonerà per un pc 7 ^ 
:^o . Il Taire Beccatello , con tutto che fia carico di 
pelle, parea che fimori/fedifieddo,lll{eueren- 
difi . Legato per buon rijpetto di qua dallTjola ai* 
tròinlctticà , Moggi ce n andremo a B^onciglione , 
po/èra i ai' iterbo. Io mangai hierfera di 


gnotte ,&fe non fojfe fiato per modeftia, fi» ri 

arriuat o al numero de gli Apojioli , La colpa non è 
mia, ma del uento,che dà fame f Ter iluiaggio 
quafi fempre parlammo Latino il Beccatello , & io, 
talmente però, che ricetto al luogo poteua paffa- 
re • Ho cominciato a dire i fitte Salmi , & cofi pen 
fo dtuentare imhuomo.dabenc . Come pajfcremo 
le montagne deW^lernagna , non mancherò di ri* 
Jbluerui del dubio ,fi s ha a dir o 

BÌ7^o:^:^ro , o Bigogièro , & di fare delle altre co* 
fe per la Cigi , pur che non gridale, 7id,Cccco mi prò 
mifijche ui ritrarr ia due fiutole di Folig/utf penfo 
tharà fatto , & in fomma ui uuole ejfer obeditnte . 
I'.S,per amor mio fard contenta di farli carene . i 


Al Molza 
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T li t 7d 0 , 

fidecomindatemi al VadreKleretti da berte , al no 
ftro Tifloia , al Oar andino perfetto,& alla C igi De 
ntonio, & jopra tutto mantenetemi nella buona 
gratiauojira ,Di baccano . ^lli 2^. di Gennaro, 
1541. . 


I AM.DionigiAtanagi. 14^ 

' Quel che de tejìer mio ui potrei con molte paro* 

' le dir io , lafderò, che ue lo dica la mia magra M«/4 
i/l pochi uerftipoiche è di tempera.afcoltatela adun* 
quc. 


Con le barbe di ghiaccio hoggiaLoiano 
Tutti fem giunti bailan^ofi,& fard : 

T ero eh' ejfer ne par fuor de le mani . 
Dclneuofo ^ pennino horrido,& frano, 
JOyCbo quel naturallodo,& fourano, 

. Che ìioto uè jfenTa ch’io borueljpianh 
. ,A tutti i pafii periglioft,<T frani 


Ho’l mio grane ron'^n menato a mano: 
Zt Ipefic uolte forio andai 0 a piede 

Tiu di tre migliatnon per mio piacere , 
Irla per qualche rifletto, eh' io non dico, 
y ri altra cura al cor^auofariede. 

Che per altro fo, come un cauali^e, 

L’ejferlontan dal mio fedele amico, 

. La mia fententia intrico 
jl pofia yper uederfel ^ofrofenno 
... 


C0Th 
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Comprendeyqrnl che nelmio dire accenno » 7ftk 
raccorrundo a uoi, al Signor , al Sig* Tolo^ 

meo,al Stg* sAniJdegnatOjd Sig,Segretario yols» 
Cencioyal Sig,Voggio,^ a tutta l'homratijjìma co 
fagnu di quel nob ile yCt leggiadro Sdegno,^lU io 
di Febraioyi^^l. 


AM.Dionigi Atanagi. 144 
Io fapeuo beniffimo, che, partendo da ^oma,fi co 
me m edlontanauodugli occhi,c(ft\ancorami difco^ 
flauo dal cuore de’miei Signori, amici,& padroni • 
Tuttauia mègiouato infino ad hora,di credere, chf 
douefie efiere altrimenti. La cofa è qui , che io fono 
inyeronaycittà nobilifiimaye mi trono hauere fcrif 
IO fino a qfto punto piu di dieci lettere. a me no par 
gì’uue non baucìne battuto rijpofia, ma fi bene non 
hauer nuoua alcuna de'miei amici, & padroni , u t 
fupra,eJr fopra tutto del mio S. 7 riol:^a,delS,Tolo 
meoy di uoiydel Tdonterchiyche tri è sepre fcolpito in 
mcT^jo il cuoYeprio ofiaììte che egli habbiamefio a 
motemey& ogni altro.Chefa Tri. Mar co Manilio ? 
Che tunica M.Don Giulio minLuore? Come fi porta 
noi miei Signori Sdegnati , & particolarmente il 
Trincipe Spica,e'l Segr'etario'Palatinoia quali fo- 
no affettionatijfìmo . Che fa il gentiliffim'o Mefjèr. 
locamo Marmitta nofiro ? Et Voi ditemi urr poco 
da iter da nero nìhauete mejfo in obliai Tatientia 
per miafèy che un dì ci riparleremo . Baccktmi 
la mano al BjuerendoTriìfieOy dandoli nuom di 

MMat'm 
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fuo fratello , col quale quefia maU 
i. fina ho defmato,et^erq, che Jt come ne lametta, C9 

fi nel refto farà fimile a S,Sig . Accomandatemi A 
I M . Ottauiano Brigidi Secretorio del. 

I Cardinal Santao'ocey et a >lJacomo fito fratello^FA 

te il medejimo officio coi miei Signori ClauarijTdm 
àgnolo , et Td. Cintino , et altrettanto col mio hom 
randiffìmoTd, eie . Francefio Leoneo quondam 1 ' 
A dcUayinù. ^l Td, Bino dite^ che io 
I lifonofcruitore^ Di yeroua* ^lli 1 ^ . di Febraio^ v 

1541- 

Voihareteepti inclufidue epigrammi nettano^ 
fira poefia nuoua , tuno èUel Ftacafloró ^ V altro dì 
Jd.TriffineCabriele.?d»'iqdcolà Tellegrini, che me 
^li ha dati , mi dice y che già due meji lì niandh al • 
Idaffieo: pure a cautela m'è pOrfo dì madargU anche 
a noi, "Potrete farli uedere al [{eueren, 7d, Claudio, 
et raccomandarmi d Sua.Sig.Ió una volta ho cedu- 
to il primo epigramma fritto di man propria delt 
autore.TAndiméno non accade parlarne , per qud^ 
che ricetto, Bafla, che nonè pocohauer duchuomini 
figrandiy CHE HOC CE- 

"F^ys ,Gouernatela mò uoiycome ui pare. Pur che 
il S ig. T olomeo fa ppioy che io li(ono denoti ffiniò^ Le 
lettere faranno ben date al Sig.Td, Carlo da Fano , « 

I' ia cui S ig, ancora deftdero f meT^o uojìro d'efier rac 

I comandato , et tenuto in memoriayCt^atia del A" 
ueren. 7d, Cecco mio:^ia . etauoiper fneS quejìa 
quanto pofio, mi raccomando^ 
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Di M.Girolàmò Fracaftoro. ' 
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Se tra i pajlorì , che fanno et Teuere,et ù^mói 
Sì rifonar dolce Tan la fnrihga tltay 
ìnfegnando noi cantar tra querccytra olmi, 

S i come già fece Tacitalo in \Arcadia, 
yncjua suiio T^òro: eglihor doue i^dige cot 
Sacra al Tofcano T itiro queji’hedera: (re. 

Tu, mette egli imita Titiro , et te cole , et adorai 
• Serica 7s[ròro tuojerm la greggia fua . 


Di M. Tritoli Gabriele. 


Contento io uijfi del poco una picciola ulta, 
Sem^ pace unque mai rompere , fen^ rio 
alcuno errore»tna,fecofa empia uoHì, 
T^nuOfCj^'a me tu terra benignasti* 


A M. TOMA SS O SPIGA, PRIN- 
cipe de rAcademia de lo Sde- 
■: gno,aRoma* 4*5 


^ f 

che dirà bora ilmio Sig . Trincipeì non fi potrà 
■già piu dolere di me , ch'io non li fcriua > & non ten 
ga di lui quella, memoria, che debbo, &fi conuiene* 
Et, quado alt)‘imentifacefle, alìhoraio potrei bene^ 
fS con ragion dire, che il uoflronon fqjfe Principato, 
ma piu lofio Tiranni Je,& che la pajjìone, Ct la 
de:^ , dàquai uitij ogm buon Principe debbe efier 

lonta^ 


1 


T I 01 JJt 
lontaiùfimo^ non uiUfciaflero ueder'e , & dìfcet^ 
nere il uero dalfalfò^ * Eccoci fcriuo , & ui Jcriuerò 
,per l'aueniretuttele mite yche dalle occUpationi de* 
padroni mi farà permejfó : percioche talhora , còme 
fu laltì’'hicri , mi ùengono addvjfo con tal furia > che 
non mi lajjano j non che fcriuere agli amici ^ ma ne 
anche rejpirare , Onde, per pagare al mio carijfmo, 

& honorando M . T omafo parte dèi molto deb ito > 
che ho^conlui, a?ìticipodifcriuere,prima chefijfac 
ci: che farà , quado piacerà d padroni. irla che ui feri 
ucrò io?Il dir ch'ioni fono feruitore , oltra che noi lo 
riputerefie cirimonia magra , & indegna di nte,\che 
fb profe/fione difilofofofaluatico ìjlimo, chefiafu-* 
perfino : che ben fapete u oi,che io jon uofiro ,& me 
YÌtamente:obligandomi la bontà ,la cortefià, la pia-- 
ceuolexp^a , et l' altre buone qualità uqflre y ad efier 
ui a ffettionatiffmo.V ammonir ui, che, diri^i^^dot 
animo, & l'anima a '!>{. Signore Dio ,& confiderà-‘ > 

do ,. che le cofe del mondo alla fine fono tutte uanità^ 
riuolgefie il corfo a miglior riua , ricordandoui , che 
la morte n'è fempre aileffiaUe &c.potrefie fi»fe dire i 

che procedefieda Theatineria ,& cheto uoteffda 
baia de fatti uoflri , et^ che non fojfe da credere, che 
uno , che pur teflè partì da B^oma mondanijfmo , m 
lefie bora far fi frate:, et mettere altrui in balio , J/ 
pregar ui a mantenérmi in buona gratta dèi uirtuo^ 
jbValatino ,& raccomandar la feruità miaa tut- 
ti quei nobiliffìmi ■, et chiari Jpiriti , àje con ta giti- 
da uofira empiono il mondodella loro gloriai fii , cké 
non é necefiarhigiouandomi di erfidof^dte 

fiate 
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Mte dà per t or dinario non permetdaté,' cV 

to sfugga , per dir coft, della memoria di coloro , che 
fianno femprejiffi a me neUa mia . Il darui nuoua , 
Che quejh Trincipi , &. Stati di Germania hanno 
già con/hmati molti giorni, &tuttauia confumano 
tn confultare infieme , fe debbono dar/occorjò alt Im 
p^atore, &al I{e de\omani, nelle cofe ctynvhe 
ria , & che Hanno con maggior tardità in quefleO^ 
tnili riJàlutioni,che no ufauo preflc77a(L 1 C 
TECVM 1 0 C ^ ) in far brindifi, in che 

auanT^ano di gran lunga tutte le altre nationii fareh 
he quaft menta lama a fcriuer quelle berte: che fi 
fa bene i che i Trincipi pari uoflri fono auifati del 
tutto minutamente , & da ogni banda. Se io ui uolef 
fi fcriuer e, che t Imperatore è nojiro uicino, & che 
lo ueggiamoatutt'hore , farebbe unfuono molto di 
uerfo da quello di diarr^i, doue io per infinuatione ui 
efformaal darui alt anima, che fon cofe diuerfelo 
^ogliarfi delle mondanità , & poi attendere a que^» 
fle materie di Trincipi , Che ui dirò adunque ? 
che altro , f non che io/onogangaliffimo , & fe pit$ 
la fi può diref & chefia iluero ; tutti i mieipadroy 
ni , & amici, & di quelli , che altre uolte uoleuano 
dt uidere meco infimo altanima , m’hanno poflo in o* 
bliMioneft , che talhora dico tra me ftejfo , quandi^ 
mafjimamenteuo^piendo (tarli Trifònefchelecol 
line., & il Danubio , che paffa a piè di quelle . Cpr-* 
to io fono infortunato nelle amkitìe , & nelle feruti 
tu ddgrantli huomini.Tatientia.Con tutti i mietine 
fortunif mi uogfio confolare con quefio folo, che ti 

mio 
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rnh Signor Spica y idea della gentile^^^a , et della 
corte fta y fi degnar à ricordarfialleuolte del fuo af- 
fetti onatiffmo fertmore. Et per fa' fine alle mie 
inettie , fenica fine in buona grada del ^euerèndo 
mio padrone M. 'MarianO y del “Padre V alatino , de 
Signori ^endemici tutti , del uirtuofijfimo Cencio , 
del Centelles , et uojhra mi raccomando Da B^isho- 
na . Mi 1 9 di Giugno,!^ 59. 


A M. FANCESCO MORTER- 
chi I a M/Oionigi Atanagi,a M.Fa 
' bricioBrancuto,&aM. 

Marco Manilio. 


Signori, et fratelli miei honorandiffìmi , Tohàue^ 
HO prefa la penna per iferiuerui, et per renderai qual 
che conto del efier mio, ma Madonna la Mufanà 
s' è fatta innanT^y et con mille Jue berte, et facefie 
burlando bwlando m'ha leuato la penna di mano, di 
cendo , che uuole efia quefia uolta Jeruirmi di Segre 
Cario . loyuedendola cofi lieta , et feftante, et per dà 
penfando , che fa pei' darai alcun piaceuole pajfate- 
pOy et follaT^ , non ho faputo , ne uoluto contraftar 
le . leditela adunque , et fate conto , che fa io , che 
parli. 

Vnyche pare a caualloutihuom dilegno, 

Ouer con la forcina in fella mejfo, 

' Ef penfa a ogni altra cofa , cSa fe fleffo, 

E, 


Cominda 
le cofe pn 
ti. Due IMe 
deranno • 
due no. 



lYon acctpìa 


BÌon del Sig» 
Jdolza, 


Tona dì ri- 
sila, perche ha 
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. Btprit del fatto talhar mette il petnOm 

r iiyC buon naturai , ma trtflo ingegno^ 

Tocca Topi- piu da lunge y che da prejfo f 

Et confue ma^'e berte introna Jpefig . j 

Le genti sì, che ui rimane il Jègno, 
y n, che Jiihitomuoue ognuno a rifa, 
Etèpergratiafuatantodapoco, \ 

— .pcTcncna Che forje farà fempreun pou6rino, ^ 

»eua a dir po VUyche cercando ua del Taradifo, 

***w'eft La tutte le (iagioni,e'n ogni loco 
■oaioniezo! tempo , et non falla un pwttina, 

Trega quel fluol diurno x 

De Juoi Sdegnati, che per lorybontate . ' 

Lordi lui increfea, et uincaglipietate^' 
Etuqiyche pPamate, 

Tregate Dio,cHei faccia qualche bene, 

Ond'efea un giorno di trauagli,et pcne^ ; 

Leggendole Sirene ^ 

Qui non è tà mondo y et tomi a ueder uoi, 

fo (èguito la Chefete il cuor ,la uita , et gli occhi fuoi^ ~ 

fima> quanto Horauoihouete uditoJVer mia fé, a mepart,ch’eìU 
la uei». fi fa, portata beniffmo , et coft credo , che parerà an 
che a itoi.Et ben dijfiio , che facefie coìito,cbe foffio 
che parlajfìiche certo io flefo ( fi io ben mi conofeo) 
noti hauerei potuto ne meglio deferiuermi, ne me- 
' . dal naturale. Tiacefjetecofi farmi fffeJL 

' - ' fi di quejìi fluori come farebbono ame carUJitni, 
et a uoi forfè non dijcoh'i.Etyperche io non faprei 
giungere alle cofe dette da lei , attefo majfimamente 
le chiofitte,et poftille , pofle opportunamente alno 

ghi. 


nfènfbè ag. 
ghibbo. 
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^hi , che pemuentiira bifogno rihauemnOjfarò fine; 
a tutti & qmttro mi ^ & a gli altri miei Signori , 
C^r amici Tri fine fcamente raccomandandomi» Da 
Bologna, ^....1543. • 

• 1 

A M. Dionigi Atanagi. 147 

» ' 4 ■ 

»yÌuan^an'lomi m poco di tempo dal fertiìgio dd 
padrone , non fapendo per ricrearmi che altro fare 
mi fin mejfi a faiuer la camera,doue io habito , che 
è tale , òe certo il merita, come uedrete per t infra 
ferma Sonetto , Uguale ui doarà fcrurre per una pie 
na,& lunga lettera, poiché ogni altra materia mi 
manca,& l'humore ha dato in queHa\State fano,& 
amatemi , & raccomandatemi a tutti gli amici , & 
Signori miei. Da Bologna.^ 2^J',Agofio,i 545* 
Coi‘0 ,Atanagia mio , Jè di fapere 
C ercafle forfè in qual ciambra fi tomi 
, rno,f ha fiefo inutilmente i giorni . • — 

Dietro a la corte, & non è pur Tdefferei 
Lo uidirò . Stain-lato, onde ue dere 
‘Puojfi'l Felfineo piano,e i colli adorni 
Di belle chiefe , & uiti,& olmi,& orni, 

Tofli, come fildati, in belle fchiere » 
-Soprahaunfoffitto, cheèuicinoaltetto 
Oue ( 0 Ladro piacer ) giofiran finente 
T opi già d' anni, & di malitia cardai» ‘ ■ 

In dir delrefio,& del polito letto , ' 

Ch'empion di merauiglia altrui lamenie,' ■ 
... Foìun 




r‘ìV- ■ ■ 
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V-' , 


??5 LIS ^ a 

; Foran tuttii poeti humili, & parchi, * 

Fti che fiaueroyil Varchi 
t>iJfeyquanioUuUeyinHildiuinoj , 

Cojàè ben da fiancar 'Maricoa , e ^AvpinOm 
ìj. EcciquelmliginOy 

Che mi comprafiey & quei fiiuali ufati, 

Cile fono in Fiandra y e ne la Magna fiati^ 

«ÌKffoèil,. 

C»rfmat Con ^ raccoglie il frutto • 

•anni. Difue fatiche , »o’ laf ciati ha in lutto, 

^wcfl’iìtro è , ^ - Valtrojriuolto in tutto 

^^dùul 2)ia, ^ dato al mondo per un pegno 

Delabontàich'ènelfupernoregm, 

• Mapercheiopajfoiljèffio 
’ *PfOpofioyUo tornare al mio joggettOy ! 

, Cantando efio leggiadro alto ricetto, 

; Ma^perche fono inettOy 

Et temoy che’l mio dir troppo uincrefea; 
Concludo ych'è una fian-fa Trifonefca 


« 

- .* *♦ 


. • A M *Dionigi,Atanigi. 

Dìoftycon quanto difriacere dì animo io fiatato, 
etfiia per cagion del uoftro male , che ut prometto, 
che le uertigini uofire non danno minor noia a me, di 
quello che fi diano a uoi. Etyfe noi uolete crederei il 
nobiliffimo,^ (T ogni laude digniffimoper tutti tri 
filetti y & particolarmente pei- 1' omoreuoleT^tì^a da 
lui mofii’otanellauofira indifrofitione y M . Valerio 
della Vatie,& forfè ancora il non men nobile ;nt 

. men 
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ìnede^ 7 d,^goftin Palone, entreranno di ciò per 
miei malleuadòrifbenche ui donerebbe bafiar la mia 
parola. 7 da ditemi un poco, quella gatta , che uà 
fcriuetenellauoflra de* 12 del pajfato, ègatta» ogat 
to , ogattuccià Ciò dico, perche non mi pardi ricor 
darmi , che noi habbiate mai sfoggiato in gatti , ef- 
fondo flato il uoflro ^jgno,& grande^a in cagnuo- 
li . che .Atìtea n'andajfe in ifcambio di Telia mia, fi 
può fopportare:ad ogni modo la prelibata olntea 
era ritrofetta , Sìiticugga , & peruerfa , & impatii 
te delle jgrugnationi. Onde penfo , che per la jita rea 
natura no Jarà mica andata a campi Elisij, come mol 
te altre,ma fi bene aflar per fantefca di Cerbero. Sa 
prete,che il Boccarin noflrom^haindirijgata urne . 
piflola alla Horatiana,doue ha mefio detteli o,et dèi 
buono, sA me certo da una banda è Hatogra faitore, 
con tuttoché egli mi dia delle punte falfedi non Jò 
che Tublia &c.ma dall* altra parte anche di fauore» 
perche fcopriràaffattóft mia ignorantia . La uoflra 
Elegia per il noflro Signor, Cencio,mi faràfempre ca 
riflima,& tajpetto còg-aiiffimo defiderio, 

< Habbiateui di gratia buona cura , a 
f materni, feruiteui dime fen:^ 



riJpetto,& raccomanda 
temi a Madonna 
Laura .Di • 


Cennato. 1 545* 
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DEL CAVALIER ROSS O. *' 
Al Cardinal Farncfe. 150 

Hot penfo henescbe dall Orfeaìl'^ttflro , et dal 
. mxY Indo al Mauro fta Iparjk'lagloriofa fama delle 
altitonanti , titubanti,et incredibili n&it^ del gran 
Caualieì' I{pfio,et penfo anche, cl?elafonora tuba 
della uolahte fama babbi annmtiato olii ^ntipo^ 
di,etaqueUi,chefononele renedeilar padri, U 
fuperbo , et carnaliffimo coniugio adunque , 0 
finti , riui , fiumi , ani i mariyopparècthiàteui a di» 
uentare inchiojhro perfetto , acciò i ualorojì faittch 
ri y et gli ^flrologi pofino narrare, et celebrare 
per t miueìfo li dfeendenti famofifiimi di fi chiara 
profapia • et, 0 Voi ucceUatmdeltmiuerforappa» 
recchiate panie , lacci,reti,tagliuolc,et ogniartifi»> 
do raro per pigliare aultori , aquile, nibbi, grifoni, 
hippog‘ifi,paperi,oche,Jh-ui^i,per prendei'e le lottt 
penne,et di quelle feìuirfi in feri nere tanta incaftifji 
ma incarnatione,Fermifi il nauigare per molti fico 
li perlamplo pelago, etfemano leuele in cambie 
dicartainordirefipompofatela: doue anche fi ri» 
traggano tutti li fimofìgefii delli miei Signori , 
tecefiori,et ^A.ti,0 fonte ftcratifiji 'Parnafo,mfca 
di te un mare amplifi,et abbeueri tutti i caprieciofi 
toeti,ma(fimegli albicati fi M archi da Lodi fi Tt 9 
vi,etgli altri jpulueriiati le rime Tofcane,et gli fìte 
datali, che me, et miaJìirpe ìmortalino,Facclfi de i 
7 galeoni 


* 


^ I M ài §ì9 
j^Meoni lire dokijjìmeiefper corde fi adòpirió le ficr 
^CyCtp Carco la mica di S,Tietro:Et Uj^Sie ^ure 
Ho Jifculario in cima della aipola riorehtinx'a bòe 
cà aperta gridile pompe, lifaufii , laheltàincom 
portabile dambidUe li congimtL EjdaP^fma,an 
goda, & giubili ltalia,& fperiperli nojiri dijcS 
denti ritortiare alla priflina beltà, & a i primi ho» 
neri . Godano i f^irtuofi , che bora uedrdnnò 
ta , & ammattonata la fmarritafilofofia dalli mo 
derni ^r chimi fii . Ofabij , o Marcdli <> o Scipio- 
ne, 0 C efori ,perdoninmi le^mfire maefià^, Ó'rU 
pofateuijchegià fono apparecchiati U cantarmi da 
celebrare gli abbracciamenti , & sbracameli 
Viatrimoniali , & no^ge piu\alte , cbe'l rogo d ^n 
chife,&di Vallante . Vero, principi Ècclefiafiici,et 
ldici,allegrateui meco , flrabiliate,ufcite di noi flef 
fi,firafecolate,impOT;p(ate a fatto, confi deì'ando un 
tanto admir andò ,& fiupendo cafo, maggior che'l 
Varmigiano^Or quefie fon le prone , quefiigU ani- 
m,di uoler feguire quelli pericoli, che da tùtto il 
mondo par che fiàrto figgiti , & non oflknte che ‘il 
granoyc’l nino uaglitt un occhio, una jpalla , r denti, 
la tefln, tener tutto il giórno corte bandita . Or fu 
fu dico, ognun , che mi ama , s'allegri mèco •* fei’che 
oltre a ciò ne éfeguitala pace fra tante altre pótcÀ 
7;^e t Hot o^unuénga a uifitartni , età toccar la md 
m'aHimenèÒfchéè qui meco di contìnuo . ma fard 
meglio, thè mi ajpettiate in l{òma : chef irò Hpreà 
fto'congran trionfo, ptacéndo'à Cìri ifio» Et à tè, 
uerendi(fimmhjrkelii^^^ raccoTÌtdmdo,mi tHo 

r z. no. 
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DEL CAVALIER ROSSO. * 
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Al Cardinal Farnefe, 150 

Hot penfo heneyche dall Orfe all' ^ujìro , etdal ' 

. mar Indo al Mauro fta Iparja'lagloriojafima delle 
altitonanti , titubanti,et incredibili no?^ del grati 
Caualier F^fio^et penfo anche, cì?e la fonerà tuba i 

della uolante fama babbi annuntiatoaili ^ntipo- ! 
di,et a queUl, che fono ne le rene de i lor padri , il 
fuperbo , et carnaliffimo coniugio adunque , a 
fonti , riui, fiumi, an^i mari,apparécchiàteuia dh 
umore inchioflro perfetto , accià i ualorofifcrittrh 
ri , et gli ^flrolop pof ino narrare, et celebrare 
per l miuerfo li dijeendenti famofifiimi di fi chiara I 

profapia » et, 0 y oi uccellatori deWuniuerforappa-i^ 
recchiate panie , lacci, reti,tagliuole,et ogni artifi-^ 
do raroper pigliare aultori , aquile, nibbi, grifoni, 
hippog'ifi,paperi,oche,firu7;gi,per prendere le loro, 
penne, et di quelle feruirft in fcriuere tanta incafltjjì 
ma incarnatione.Fermifi il nauigare per mojlti /eco 
li per t ampio pelago , etferuano le uele in cambia 
di carta in ordire fi pompofa tela : doue anche fi ri-' 
tr aggano tutti lifamoftgefli delli miei Signori , xAn 
tecefiori,et tAiuO fonte ftcratifiÀi Tarnafo,nafca 
di te un mare amplifi^ct abbeueri tutti i capricciofi 
poeti, maffmc gli .Albicati fi M archi da Lodi, i Tra 
hi,etgli altri {polueri^ati le. rime T ofcane,etgli fitc 
datali, che me,ct miajiir pei mortalino ,Fac elfi de 
t galeoni 
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galeoni lire dokilj'meyet'per corde ftaàtìprinà le fair 
. ie,etp l'arco la uoka di S/Pietro^Et U^Sie ^ure 
I Ho ^fculdìio in cima della mpola Viorefitinita bòe 
i cà aperta fidi le pompe , li faujìi , la beltà incom 

portabile dambidUe li congiùnti, J{i da Eterna ^ati 
^ goda y.& giubili Italia, & Iperiperli noJiridifcS 
' denti ritornare alla priflina beltà, & a i primi hò^ 
neri . C odano ì f'irtuofi, che bora uedràrim tifuf-^ 
ta , & ammattonata la fmarritafilofdfìa dalli nro 
derni ,4rchimifti , OFabij , o^arcelli^oScipib- 
nr,o Cefari ,perdonimni le^mflre fnaefiày&rU 
pofateui, che già fono apparecchiati li cantaiàni da 
celebrare gli abbracciamenti , & sbracamenti 
matrimoniali , & noxgepidalte , che'l rogo d',An 
chife^&di Vallante . Terò, principi Écclejujlia,et 
léci,allegyateui meco , Jhrabiliate,ufcite di mi jléf 
fiiflraJècolateiimpoT^p^te a fatto , conftdo'ando un 
tanto admir andò ,&fiupendo cafo,maggior che'l 
Tjjrjnigiano,Or quefle fon le prone, quepigli ani- 
M,di uoler fcguire quèlli pericoli, che da tutto il 
móndo par che ft 'uHo (Uggiti , & non ojlknte che ì7 
^ano,c'l uino uaglia un occhio, una jpalla , rdenti, 
la teflaytener tuttoilgiórno corte bandita , Or fu 
fu dico, ognun , che mi ama , s'allegri m è cc> ^fèrche 
oltre a do ne éfiguitala pace fra tante altre poteà 
T^e.'Hor ognunUengaauifitarmi, etatoccàt larnd 
no'a Himenèo , che è qui meco di continuo . ma fard 
meglio, thè mi ajpettiate ini(óma : cheftrò H prea 
fto'congran trmfo,pÌacèndoà Cìr, ijlo. Et à te, 
lnerendi(fi7nomhÌrdelÙno,nH raccoihitndo,miti'do 
1 T z. no, 
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no, ancor che poco uaglia: che appena farei buono s 
fareacquatoitanto di me ufcito è il J Ugo. Io ho dettò 
afaijeìt^ dir nulla .fon uofiro al folito , y orrei di 
quefia lettera ne fa cejft parte al uofiro Eccellentifii-- 
mo padre, & Signor mio oJJèruanli(fimo.^is‘attÌ 
deauiune.&fra i 5 dì farouui intorno, affettando 
da quella la buona cera folita, & la falute del mio ni 
potino prete fpenfionato , & difcanonicato. Bacio la 
mano a y. S. Bjuerendifi. & al mio Signor Vapa 
dabcne,c\\jLcm Deus conferuet una cum om-t 
ni\)Uidx\x.Bafia.DiEhren^,hoggii^.nel 
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DI N CERTO 4 y T T O R E’ 
A M. Gio.Francero Bini 151 

Signor M.Bini mio,anp noflro carijf, perciò che 
non fon foto a fcriuerui , ma in compagnia del noflro 
Monpg.74iTaolo,il qual ui ringratia prima di quatt 
to m : fcriuete di lui,et poi del poema uofiro , il quale 
ha letto uolttieri tutto no fol per amor uoliro, maf 
amor ctejfo poema. Or qui hauete occaftone (Tafii^^ 
tar da noi ma antipoetica all’incontro di quella, dhe 
ui fo'ifie 7d. Galea:(go: la qual noi fcriueremmo mol 
<0 Holentieri,fe l’àuttorità del dettatore deffa, & la 
famiiabiUtà dellofcrittore non ciriiardajfero.&^ 

purché quefiopoco,chehWfdic€m,noupaia loru 

anche 


r 


T \ J M 0. ^4t 

troppo ,fe per fòrte t intender <mno , & che nZ 
jèaeuendichino preflo . Ma lafciamo flore iuerfi, 
che fono quelli y che fi fono , & che uoi li conofcete 
meglio di meJoyche non fon poeta , ma che mi di~ ' 

letto già qualche tempo legger in libri & morti, 

& uiui la fìlofofia morale , & Chrifliana , benché 

in rapprefentarla poifta molto da poco ;ho congrUn 

piacernotato , &admirato un* atto uoflrOyal mio pa 

rermoraliffimo y .& digniffimo d' offeruatione , du 

co (thauerci mandato il\feuero giudi do diM, Ga- 

leaxXÒ > non temendo , ne flimanio il pregiudicio , 

che in queflo modo faceuate alle uoflre fatiche . Io 

ui flimopiu di queflo atto , che nonni flimaria^ 

no y tredoy il fliminio Galea :^ , Je'l uo^ 

firo poema fvjfe lor potuto tanto yirgilianOyquan^ 

ioèlor paruto OuidianOy& fon certo y che anche 

tflifariano del payer mio, Firmando la cpidìoU 

di M,Caleaxx<> > accioche habbiate occafione tCefler 

citar la uirtàuoflra ìn hoc genere,quod maxi- 

'mum omnium ìudìco , che coft Diouene fac* - * 

cialagratU , & in queflomodo farete non folpoe^ 

tOy mametafifico y& piu chemetafifico , 

fig . noflro ha hauuto piacere di uederui eflercitar 

t ingegno uoflroin argomenti Chrifiiani . nel par 

ticolar giudicio poi delli ueirfi, fi riporta, come foan , 

ch'io y a quelli yche ne hanno maggior efljcrientia • 

Ho hauuto caro intender, che fiate piu libero y àie ..4^ 

non erauate prima ,& incofi buonay &. dolce com ‘ « 

paghia , come è quella del Signor Meffer Bal^» ‘ 
damare (Ì4 T^da, alqualrenderetele falutationi 

T $ per y 
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f et nome di 7d onftg.facendoli riiierentia pp" ìl^ 

tju,d iijpyio pmajj'eniohacoaffaii che non gitilo Jà^ 
putodimoJir.tr con cerimonie . Tutti della compA- 
gma nojtra jlanno bene,& ui faluianoy& (quelli del 
BjiierendtJì, Sadoletofmìlmente . incominciai U . 
lettera in compagnia del I{euerendoM.Taolo,hor 
ìafinifeo folo.^ Dio, M.Bino mio carijiimo, &.dol 
ciJJìrno.Di CarpentraJJo, .Alli.i^.di Luglio, 3 9m 


riÌ M. GIVLIO constantinì 

Segretario del Cardinal di Traili.' 



Hora'jSignori miei,io ubo firitto, quanto al Va^ 
pàio, quel che mi potuto' coft fuccintamente torna'- . 
re a.mémòr-ia delle cofe pafiate: laf dando indietro 
moltÌ 3 & molti altri parti colari,xhe no fi conteiereb 
bonó de'tcrmini duna lettera,mauo)rebbonounuo 
hiàié Ìntero,^eJìami a dirui della bellc':^';^ della Se 
de Placante, che è quafi pi'oprio quél che dijjè fra 
Baccio a Tapa Taolo: dal quale dimandato', qual 
fojié la piu bclldfefiai che fi facejje a I{oma difie. 
Quando il T'apa fi muore,& quando fi fai altro, e^ 
ad uh certo modo dijfe il uero,Tercioche prmameji 
te uoi uédete andar é cgni cojà marme,rompert:ìiÌ^ 
le frigi ohi, fuggir e gli f birri, & najcondeìfii Couer 
natori,%pn penfatè di trottar per le firade, fieno pii^ 
cìk,partigianoni,archibuii,nòn unhuomofolo ,ma 
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h’ifUiKifiglifi ^ decine, a uemine,a trentine, ep pia af 
JaLl^ o’ediate,che con tutta qaefta licem^a fi fac^ 
eia molto male ffenon tra nimici particolari cofi Ja 
quella prima furia : Li quale il tempo in pochi gior- 
ni addoldfce in modo , chef può poi aniar per Hji 
ma a brache calate Jo per me inquindia anni, che ci 
fino fiato jbenche per miauentura affai flerilmSte , . 
non ci hebbi,ne ci ui.li mai il piu bel tepo, ne lapin 
larga libertà, ne il piu ladro (pafio* & come potreb- 
be efiere altrimenti^ fiando tutti inofiri padroni im 
prigionati,& ngi liba i, mangiando col capo nelfac” 
co,feaxaunpenfitro,feu 7 ;aun dijpiacereal mondo 
d' alcuna feruitù : tanto che filo il troppo bene , non 
efienioci ufi, ci nuoce ,& tifa rincrefeer la libertà», 
la dolcc\ 7 ^ del fentir cicalare in Banchi i fenjali , 
àie nendono ,& comprano, & barattano 

Jcommefie , è tanta ; che, chi ui capitala 
mattina , nan fe ne può partire fino alle 2 o bore , 
&la fera , che non fìa almeno un'hora. di notte . 

0 0 delle cortigiane uefiite da ucriufquc fc- 
xus ,nonue ne dico: imaginateui, chel tempo del 
Cameuale ci fila per niente . I cocchi poi a liuree, 
& a dianoli, uh idi fino una marauigUa a uederli 
conledameinuoltaper Bjoma » dubitate , 
chcH Bargello uada cercando per l’arme , 0 per al- 
trol^TSlon fi fa camei‘a ,nefiila , non l{ota , non 
Cancelleria . Cli auuocati , i procuratori , i cur fo- 
ri ifi flamio con le mani a cintola»& in fimmaognm 
gode di quello bel tempo da matti , tanto maggior^ 
mente , quanta nel refio le cofe uanno tranquillifli- 

r 4 me. 
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• rncyne Jtfa difotdmejt può dire, alcuno : iheé comè, 
m miracolo in tanto popolo: ilquale fi crede , che 
dopo U mone del Tapafia crefcriuto di piu di X 
rrùla pcrfone : m io la uiiimai cofi piena queHii 
Bioma: della quale ho meco flefio tal uolta detto , no. 
cieJfendoVapa,'^y07aODQ SEDET SO 
LU ClVLToiS TLET^^ VOTALO? 
Crediate pur, Signori miei, che non fi può chiamar 
perfetto emiliano, chi non fi troua in Bomaaltem* 
po delia fede uacante :fe benfofie fiato mille anni in 
corte , h' haueffe cacato il fmgue in ^gone,&fof- 
fepiu che unamtte alloggiato in Torre diTS{pna .. 
Tìia iopion ubo detto del cicalare , che fanno i poeti , 
cl 2 e uifo dire , che feiortnano per quindici anni, che^ 
fono fiati quafi muti : & cofi in Latino,come in f^oU 
gare , & non foto Italiani, ma Francefi, Spagnuoli ^ 
Tedefchiytk omnis generis mulìcorum.* dr. 
f er mia fe infino a' ciauattini,& facchini uogliondùr . 
la parte loro ,&uene mando con quefia qualche fa^ 
gioychs non è però la mille finta parte ^ e bifogner eb- 
be, che io fofii un Bri.ireo,& che mai non facejji aU 
troyche copifl.tre . Irla è ben ragione , che uoi nongo 
diate cofi fogni co fa : poiché potendo non fete uenu 
ti a ì^omaafiaffettajki dimenticaua di dirui, che, 
il Signore \Àfcanio Colonna firiprefelofiaiofuo feti 
T^a un colpo di landa,& fen^t pur cauare una ^ada» 
Som qui il Sig. Fabricio filo figUuolo,il Sig, Camillo 
Colonna,& il SigJVirro:^ dajft campo franco a chi 
uuol combattere filila pia:^:^a di Santo ^pofiolo . . 
Che di te bora delia fede uacante inm uipare, cbc,- 
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éUa fin f^helli nota , che piena ? & pèrche è fi bel^ 
la ; non ui marauigliate, fe quefli BjuerendijJìmi Si 
jnori pmpmati cifudano perportHfi a federe y&fi 
ci fuiet anno: tanti jbno , che la uorrebbero , Ù" non 
tha dhauer peràfenon ««o. Hório dhofcrittala fe^ 
fla di quando il 'Tapa è mmo: non rdobUgn già a 
queUiiltra di quando il "Papa fard fatto : perche «o- 
glio piu tofiofche uenendo a B^ma la ueg^^e , cht 
tuiiate ftanio lontano . \A Dio adunque, a riueder^ 
ci. Di Bpma.ll dì i j.di Gennaro, & quinquUgefim^ 
appunto dapoi che s entrò in Condaue 1550. Sede 
y acaste. « 


DEL MVTIO 

luftinopolitano . > 

ALLA PVCHESSA lyVRBINO 
in pcrfoiia del Verno • \ < 

W-.i 

lUuftrifs.cme figliuola amantifsima, 

Hojentito , che in cafa uoJhra,nella uojhra cam:t^ 
ra,& nel uofiro colpetto alcuni miei nìmici di me 
parlano pocohonoreuolmente .Et,fe io flefio con li 
mie orecchie uditi non gii hauejfi , non fofe io me lo 
haueffi creduto ^quando altri me lo hauejfi riferito^ 
che huomini ditale intelletto caduti ficficToin cofi 
fatto errore di dire , che mia forella State fi a degna 
diefiere flimata di me nàgltore . Et,quantunque 
tra fratellcfi^& foreUanonfi debbiauenp ein con» 

ufi. 


.^ 4 ^ t ^ B o 

péfi , pu^idapoi CÌ7C dpti ce la mettùi a rM non fi deà 
disdirejchedo midifenda» Et fe iofojjì nella Ltbiaa-* 
renofa , duuc è mia foreìla , uorrei prender quejia di 
feja di me , non che efiendoci prefente come ci fono* i 
Benne ringratio uqi Signora lUuftriJida me ornata^ | 
come mica pglinoU , cbe honoreuolmente barbiate 
Jèmpre di me ragionato . Etje bene^ hauete pochi f 
che cofi efo noi concorrano in opinione , non ue ne in 
crejca; che fempreU eccellenza di tutte le cojèiìi 
pochi pritruona,Et j 

, 1 perfetti giudictj fon fiYort, 
che di haner molti contrM'tjnon tii douete marauigltà 
re é Injiniti faranno quelli» che in qi^efla materia da 
noiji difeorderanno» c he prima tutti ipoueri»& mi 
dici , i quali dal freddo non hanno onde difenderfi» di | 
me filarne ntaranno» ! 

Dandomi hiafmo a torto , & mala noce» 
neramente a torto :chc non hdno da dolerfì di me» 
ilqtiale ordinariamente. me ne uengo amici tempula 
mentinft pur della fortuna » laquale dif rrdinatamen- 
te diflribuifee i panni » & il pane infteme. Traiti an^ 

^ a» i quali hanno da uiuer del loro , & fi dilettano 
diilogorar l’altrui » loderanno U State » percioche el 
ia farfene coffienrca» da loro commodità d'in 
mlarfiutthgrani» et uue dalle campagne»et dalle là 
gne altrui,Et di quefla opinione fanno etiandio ifoU 
datiyi quali, per non poter fotto la mia fignoriaguer- 
teggiare, et menare ogni cofa a rafiello» mi hanno p 
%Àmico*Mti uoi uedete» che cofioro fono male ffonc: 
udousha mditiìa^rtHi bafapienza. Toi itaenie^^ 
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^c^epxrUno nonperra^oncyma per int^efie ^ect 
tkoiare: ta onde loro non ji ha da dar fede , \An7% da 
quejio potete fare argomento della mia bontà: che, 
quanto è miglior la pace che la guerra y tanto fono 
miglior e idy che procuro la pactyche la State, la qua 
le rmtrifce laguerra. Et, fi come umuerfaìmente piu 
gioua la pace , che la guerra al mondo , cofi è confe- 
guenteyfheìo di bomà'àmid JòreUa debbia ejfere an 
fipofio^ 

Ma, per parlare in quefio foggetto con quelt ordi^ 
ne,che da una cofa di tale importanza fi richiede,. di 
[co, che a far aomparatione qual di noi fia megtiore, 
tonfiderar d bif 7 gna qual di noi fia piu utile alla hu 
màttàgeneratione,etdlta dignità dell'huomo . che fé 
4 quefio modo le condicioni nofireuorrete confiderai 
re,( fecondo cheragioneuolmete cofiderarle douete} 
.potrete ageuolmente intendere, di quanto io a mia Jb 
rella fia fuperiore. 

Et prima niuno negherà , che fiotto il gouer-^ 
nQ. dilei molte piu per forie ammalano , et muo* 
tono, che fiotto il mio , & , che lo piu eli quelt 
le V, che muoiono d miei. tempi , ci muoiono pet 
le infirmità prefie fiotto la State : percioche elLt 
Cfil Jiio fiouérchio caldo rilajfiando , et debilitadQ i cóf 
fi, a mille male impreffioni gli fiifoggetti,delle qui 
U poi che infetti fi trouanojo ne. per mia bontà, ne f 
àrte.di npedici,nongli pofio liberare, Et fe uolete co^ 
moficerla uerhà. di quefio, che ioui dico , ricordini^ 
che miitJkellaVrimauera, la quale d una ^iquine 
dabpneifimugUa che. ella ritorna alfuo goutrnojf 
\ . fonjilli^ 
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cdJìglhUbri^ate,che,prim^ J)e\la State fipf aititi 
gOydebbidnò amorfi cònlefuepurgationi, aquefià 
modò preparandole a poter poi rejijìere alla mdU 
gnità della State.^ me rtncrejce dóuer cófibiafima . 
re una mìa jòrella : ma bifogna pur dir la Uerità : Ò* 
ttoi fapete , che la coja Jla coft : che^ft come gli huo^ 
Vtirù fi armano fentendò ùenifei loro nimici , cofifa-> 
te uói con le medicine contra il furor e deltamicidia^ 
le mia forellaXhe dirò iojche ella fa ammalai gli Imo 
mini,& poinonlafcia, che molte medicine, lèquali 
rifamr gli dourebbono,fi pojfano ufare, facendo pè'- 
fiifere quelle, che al mio tempo fono falutifo’e ? Che , 
dirò deli aprir la uena,che nelle altre flagioni fiuàl 
effergtoueuole ,& la Statelo jfapericolofo ? Se te 
cofe , che fin qua ho dette, fono picchia teftimonian ’> 

della mia bontà,& della malignità di lei,chi tie^ 
ne in cotrario,ne alleghUnfaùor di lei una ètra, che 
fiamaggiore. 

Etfpajfando auanti,fi come la State rilaffa,& de 
hilita, coft io col mio freddo concentrando il calor mt 
turale,unifco, & fortifico i corpi: & , come ognuna 
di uoi in fi può fentire, ut fo piu robufii, & gagliar- 
di,^ piti^^ti a tolerare ogni fatica , Voi, fi altri hk 
freddo, tutti i rimedij,che contra quello fi fanno 
no utili,I buoni cibi,i buoni uini,i bagrd caldi, Ùfuo 
CO,i panni,t efiercitio,tutti uigiouano: La doùe fi ha 
uete caldo,tutte le cofe, che al caldo pojfono rimedia- 
re,alla falute fono contrarÌe,Lo fiogliarfi,l’ andare di 
uento,il metter fi nelle acque fredde, i entrar ne* tuch^._ 
jp fiotto terra, il ber gelato, tutte fiotto cofiomortali ; “ 
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Coltaldo thuomo nonpuò mangiare j ne Mai fi fath 
ài bere; ilcbe è c ofa pcfiimaXol freddo fi mangia co 
buono appetito:non fi bee fouerchio: & il tutto ritqt 
na in ottimo nutrirnemo. Con la State la notte uonfi 
può dormire : fi fla in continuo trauagliódi gitta^ 
bor qua Jjor là per lo letto : non fi digerire : fi fuda : 
ne mai tbuomo fi ripoJh : poi Li mattinafi Icua fior-* 
ditocbifognày che dorma di meriggio: ne feguita dor 
lor di capo, & molte uoke delle infermità ,& dette 
morti . Con me wr amente fi gode de letti tiepuquie^ 
tamente fi dorme : fifabuona digefiione : la mattina 
l ‘huomofi lena lieto , & fodisfatto : & tutto il gior 
no fi fta defio , & in buona dijpofitione» ^Appreffo, 
a quale bora altri fa meco effercitio,ne prende diletto 
fentendofifcaldare : ma con la State ne prende fafii^ 
diojhntendoftfudare» Lafcio di dire, che foaui profu» 
mi ^ da qudjudore ne mandi mia foretta dalie àfcette, 
da'piedi,& da ogni parte detta perfima, che fono at» 
tiafaruenirefmania altruii Tutte le cofeadurn 
que,che nel nutrimento delVhuomo fi defiderano,& 
che alla Jalutefua fono necejjarie ,fem^a comparath 
ne alcuna fi fanno meglio , & piuuttlmente contf» 
fo me,che. con effo lei . Et, quale è quel piacere ì qua 
le è ^l beneficio , che da lei posfiate haaere,ilqualc 
con la finità poetate comparare i fermamente dir no 
rM ne potrete niuno,I>i che nefegnita,chemegli»e Ì 
il mio regimento al mondo, che non è quello di lei, 

^ Ma,& per Dio , che piaceri ,&• che benefi- 
ca fi hanno mai dalla Sjateì lo per me nonne fò 
ntder niuno, ,^ riUid • Itii attegljeranno I firon» 

duti 
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dutialberiyiuerdeggianti colli yle fiorite cMpagne} 
et i ruficeUi delle acque uiue -i li che è firialmentirìiii 
[direi . 

Fior,fidd\ herb*, omhr, antr\on(T^ aùréfitàttti 

Che tutte quefie coje nulla importanoa petto allò 
molte cofcyche da me fono Hate dette . Ètte fono dòfè 
di unabrenijfma uaghe:i^‘:^a, ma di niungtoUanìBo: 
vltra che. fono anche non cefi fuc, ma reliquie delli 
Trimauera; et piu hanno da ejjer gradite da glirT;^ 
(dii et da fanciulle, che dàefier pofle in dor^ìdera^ 
tione da huomimdi alcuna auttoritd , et grauitd^ 
jdquefle cofe diletteuoli poi fi oppongono allo inca 
tro quelle altre , che fino di piu noia , che non fino 
quefie di diletto, le mofche,le pulci,i cimitiii tafimi j 
Ul^nXàreileuefpe,etigalauroni,animalifiipMiofif 
fimi, et p€ricolofi,dequiàlilaStatèèmadre naturale 
et io fino loro nimici(fimo, et a tutti ne doil bado del 
Idmiagiuridittione.Et, pcrcioche cotali fior chi am 
malidi corrùttionefi generano , mane ondo tfft nella 
mia fiagione, et in quella non generdndofi , aperta» 
munte Jifcorge,quanto naturale fia alla fiate H corro 
fere,et quanto fia di diuerfa oper adone là mianatu 
radi che ancora dalle carni morte fi comprende;chÌ 
raccomandate a 'Madonna la State dall un giórno 
aWàltroputonó, et nelle mìe mani lungamente fi co 
fèruano. Ma che dirò poi duna altra fuagetilei'^^à ? 
che ella fi prende piacere di andar quà,et làtorrom- 
ftndùVaeretetdoueiofo, che le per fotte fiianofanif 
fimeicjfa guafiandò laere le ammorba f Et die cofa 
ba fitto ^gameytte infame Tejaro ,fenonk Staici 


• V 


■p K e a 6. . 

che cofa mosca Sinìgaglia,fcnon la States Tarlò 
delle uolì're città , per non andar cei'cando i tejiijìi 9 
nij da lontano, Crediate a me , che ella è una perfòna 
molto pericolofi da praticar jfeco.Et io, chela con(^ 
fio, lejiopiu da lunge chepofiocne mai me leauuì^ 
cino che nonni fta miajòrella Trimauera, o mìo fià- 
tello ,Autunno tra me, èr leìcche jè ejjì noni fi trouaf 
fito yfermamentetranoi nafierehbe qualche fionda 
lo. Et, il mi 0 dir feguitando , non . tacerò gli àrùmdli » 
udenofi , i quali dalla State incitati uanno àttornà 
tnfidiando perle campagne dpoueri contadini,& cA 
lèuillànelle só* per le jìrade auiandanti: è io tutti 
nelle cauerne della terra gli tengo rinchiufi, etfipéi 
liti , Or, fi ifuoi ut paiono effetti megliori de*miei,io> 
ui confèfio , che la State di bontà ini auat^a,. 

Et, fi alcuno uolefie dir, che la State produce niòt 
tt maniere difiutti,& per queflo la uolefie lodarè, 
non perciò la riputerei io degna di alcuna lode, per^ 
àochefono 

'^Ignfio dolci, alta falute amari,. 

Et i medici tutto di gridano, che non fi dehhian&ma 
,gij-re, ùi quelli fi arma la State contrale uiièuojlre^ 
cjjeniocffi di mal nutrimento et generando Huf]t,fi^ 
bri y& altri màlL 

; Jfrealtruiyche lottar fi debbiala State déràccol 
fode grani 11 òe dir fi potrebbe di lei, quando da lei it 
tmoproèedcffe. Ma ioglifimina ^ et fi nafeere , et 
<reJcere:làTrimauera dà loro maggtore accrefiim^ 
to,et k pche,'ste{fi alta • maturità gt ièprtdttce-i H 
enea hi no tocca finon una poca parte di'qttefh Jrrt^ 

norCi, 
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nere del quale ione fono tauttor principale he 
fttetà di quefta gloria è mia; percioebe (fecondo Va» 
fico detto ) chi ha cominciato , ha la metà del fatto, 

' ta medeftmamente anebora delle utle , & del uino% 

no bifogna che effa f$ attribuifia di darne il benefìcio 
almonio, 

Tiia dicono, che la State fa le JhrademegUori,che 
' non fo io:& queflo è tutto quelbene, che dirne pojS'o 

po,£fche importa ciò? Se ioho il fango; et efiqha la 
foluare , molto piu faflidiofa che il fango . Infango 
imbratta gli fiiuali ,& la poluere tutta la perfona 
dal capo a piedi; tura il najb,& le orecchie; empie 
la bocca; & accie cagli occhi^Et cantra quella non ui 
ha riparo ne nelle carrette , ne ne\occhi, ne nelle let 
fiche , alle quali io fo portar rif>etto dal mio fango, 
Soggiungono il faflidio delle neui,& del ghiaccio, 
Et queflo dà occafione a mefpefle uolte di ridere: che 
eoloro , i quali,quanio è il tempo proprio del ghiac^- 
) €Ìo,& delle neui, gli biafmano ,poi con tanta affet» 

itone gli cercano al tempo delta fiate , che è fuori di 
ftagiotte:& quelle cofe,che un tempo ueder non pof* 
fono nelle campagne , & nelle flrade , in uno altro 
diftderano di hauerle nelle menfe interno alle loro ui 
uande, & nel nino, Terchedaquefla peruerfità di. 
appetiti potete egnofeere , quali ftanoi loro giudidj, 
^tjfe io ne porto lencui , & i ghiacci,! quali fono, 
utili alle campagne , & alle biade, la mia lod ata 
forella ne porta i nembi , & lagra^iuola , eofe che 
4 nulla cofa giouano , & condiflruttion delle meffe,. 
' jtr delle uindemie , mettono molte uolte inruina i 

■faefi 
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uccidbnole befiie , & jpefie uolte degli 
hnpmini,e rtHmnó i tetti delle cafe con Ì7ieuitabil dS 
no del contado , & delle città , & quefio non fanno 
già le miei nem,ne miei ghiaccLOh i ghiacci fonope 
ricolofi al correr, delle pojie, emajfimamìltelenQtth 
che fono cofi lunghe. .A queflo ho da dire , che, quale 
fi ùorrà attenere al mioconftglio^fe ne fiord \n c<^a, 
^ in lett 0 i& non Jèntird freddo,ne pericolo . &,fi. 
pur altri uuol correre sfaccia ben ferrare i camtU , ^ 
eomptrifi un paio digrappeUe per ijhtontare a maU, 
paffì impediti dal ghiaccio^ fi metta-intorno un bui 
pelliccione, in capo un cappuccio, & un buon capeU 
loyinmano guanti foderati di pelli grofie,& in piedi 
ftiuali eoncab^doppie,& con cal^tjette fitto, & ad 
ogni pofia fi prenda una calda,e"non hauerd ne fied^ 
db', ne pericolo . Quefie cofe-ho coft dette, per -ano- 
firare,che atutte le incommodità,le quali, fanno di 
re, che da me proccdimoifi può prouedere: ma, chi 
prouederd a quelle , che emendo la pofia fi patifeo-r . 
noi lunghi giorni delia State fitto lardar del Sole, 
del Cancro, del Leone , & della Camcula J* Che ripa* 
ro fi prenderà cantra il caldo, & contrai ri/caldamH 
ti , che fi prendono f & cantra le febri acute, & con * 
tn le punte , ché.qtàndi fi cagionano } Che, fe altri co 
fi infiammato cerca alcuqlrinfrefcamento, cglièefpe 
dito . La doue cantra ilfitddo , quando altri arriua 
all albergo, ( fecondo che s'è mojh'o ) non gli manca 
no didiuerfi jàlutiferi rifiori . Tdì rifonder ahìfo , 
che non correranno in Ju'l megp é , ma faranno' U 
loro fattione kmtc • Mt io dirò che ai tempi 
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freddi chi mnk correr y correrà il giorno; & cofifi^ 
remo par pari. Leggieri argomenti fono quefli 
loro ^ & à quali ageuolmento .fi rijfonde. ,'Oltra cìje 
queflò par lar di andar correndole pofìe noni cofaj, 
che a epuefia materia fi conuengay, nonejfendo'imt-^ 
prefa , che otcon'a, ne che fi rkhiegga ad ognuno m 
^ngi accade ella poche uolte , & apochi huominù 
Bt da una ccja particolare non fi ha da uolerrifolue 
re una qui filone uniuerfale , Letofe , che hodettpio 
in commendation di me y a tutti gli huomini fonone 
ceffarie;che'tutti mavgianOy tutti beano, y tutti dor- 
mono y tutti ordinariamente fanno ejlercitiamafte 
dieci migliaia di huomini non tocca aduno correr la 
pofi t,St che quefio infecondo il prouerbio.)comepar 
lare d'una mofea in Tuglia,Quanio fi damandayqud 
di noi due fia megkore , s intende uniuerfàlmentc 
per tutti : et s'intende non meno per le donne che 
per gli' huomini : che le dònne fono pur la metà del 
mondo: et epe non corrono le pofie ne per ghiaccio, 
ne per nette, ne per Sole, Si chp quefio è come un par 
lar fuori del propofiojuggetto^ 

Etypoi che di Donne mi è uenuta fatta mentione, 
quale è coj'a piu naturali }&' quale piu diletteuolei 
•Et qual piti neceffaria allahumana generatione, che 
la conuerfation degli huomini con le dorme} Et da 
fia quella mala femina di mia for ella gli ucrrebbe fe 
parar e:Chefapete pur quel uulgatiffìmo dettò yGiu- 
gnoy Luglio, ,figoJlOy Donna mia non ti conofco,OrOy 
fi la State uieta a gli huomini il pratticar con U don 
ne, nonuipoTyche ella procuri diarninilare la hunu 
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jktgentrathne? fermamente fi-. Et quanta commodi 
td da me fta data alla multipUcatione, uo^o an^i 
lafiiar dìe altrilo cofideri , cheuenirne ad altro par 
ficoLtre • Da tutte quefle cofe infieme adunque in*- 
fino adhorafiracc<^lie y cbeyquantoalla generatio* 
ne y et quanto alla conferuatione dell'huomoyfia d^ 
aintiporre la flagion mia a quella di miajwella • 

Mty percioche altri è entrato in confi ieratioJif 
■della lunghe:^a (klla luce della fiate , eir della bre^ 
uitd della mia , tncendoychela luce e cofq agli huor 
mini (Ufiderabile: & che perciò è da preporre quel 
ìempOyche ilSolefia piu {opra la terrdyjinchor che 
djuefiq non faccia niente minori le ragioni y che da me 
4L dietro fono fiate dette y pur rfjpondo era cofa cf 

fere , che la luce è defiderabile : & che ella non fola- 
mente agli occhi del corpo ymaa quelli anchora del 
E anima ègratifpma.&amabiUlftma, Tdaycolneagìi 
cedìi corporali è di dilettola luce del celefie Sole, 
4 ofta quelli delt animo è quelUfiel fopracelefie . Et 
' quanto è da piu l anima del corpo y tanto piu è da de 
fiderar quellayche quefia luce . Oryft come tra fi cor* 
.pOj & t anima è una cominua battaglia y cofi anche 
ragli oggetti corporali fono di impedimento , & di 
4 ontrafio alle oper-i^ioui dell anhnay et alle cofein^ 
teUettuali : perchea quefle è necejpvria altra luc^, 
che Qwfld del Sole materiale . Et dubbio non è , che 
alù^etfilatione fono piu atte le bore notturne y die 
quelle del giorno,!^ cofi il tempo delle mie notti lun 
gheèmoltopiu accommodato aglifi^if delle Ict* 
terep Ct (UUehelU difeipUne ^chenonfano le molte 
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hoi'e de*giom deU^ Stute . Et quejlaè cofatanté 
xhiita y*che appy^fio chi hxgìuìicio di lettere , nóit 
accxde furne altru pruouu , ■ Etj òi altro nonne fa^ 
guardi alle' città degli fludif, & uederà'che altem* 
pD mio molto è quel profitto , che fanno gU fiol^iri , 
ir nudo è quello t che fanno ccn mia foreUa, Io fono 
adunque molto più attà^fargli hnomini eccellenti 
in tutte le fiie^e coft humane,come diurne, nelle qua 
li confi fie ilgouerno di tutti iuiu'qpti,& la fallite del 
le anime,chè non è mia for ella, Et'xofi, quanto alTuti 
le,& quanto all'honore,et alla faluathhdelCbuomo^ 
fono diìeimégliore, I • 

Tanto mi potrebbe bàflare in hauerui mofirata 
lamiaeccellenx^: ma,pernon lafciar parte , che 
mi fi com*enga , uìia altra cofa uoglìo aggiungere 
ancora, che, fi come uoi dite che ognuno di uoi ha uno 
angiolo per guardianpicofi ’dicèuanogli antichi gen~ 
tilijchehaueHanoun Céniò; il quale èra cofi detto, o 
per efier c on e fio lorogeueratò, ( fecondo la loro opi 
filone )o 'perhauer procurata la loro generationc, 
ò puf,percioche Tofiicio fuofofie dihauer cura det 
genérati . Etinfommalo haucuano per loroDio 
naturale . Credcuano anchora, che ciafcuno hauef 
fi una Dea ,per la quale etiandio giurauano, co» 
mefaceùino per . lo Genio , allaguija,che "^apole» 
taniufario di giurare per Unita loro , o di^ltri\ 
Ma di quefla non accade qui dime altre p^ole^ 
'Ter che , al G enio ritornando , diceuano e(jr,compia 
cere al Genio , cr defraudai ^ il Genio ; ciré era^ 
Jfuantofi uoi dìcejìe , fodisfar&i o mancare édh 
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naturd » Et a me diedero nome di Genuìe , cornea 
colui , li cui fiagione è piu atta a fodisfare , & 
m, dilettar la natura deWhuomo ^ che alcuna 
delle altre . Il ,che quantunque fi fia in parte - 
proHito per le coje detie, non mi rimarrò di agy 
giungere ,, che y fe bene ui ri uolgeiete attorno , 
utxderste cbiaranjjerìt^ y che ne mia forella Tri* 
mauera , ne la State , ne mio frateUò ^utun-^ 
np,i ne tutti inficine non ui' danno tanti conuiti, 
tante fefle , tanti halli , tante mafeherate , tath 
tegiofire , tanti tornei , 6^ tanti altri giuochi 
di arme i tante come He-, et tanti altri Jpettaco* 
li i quanti ui do io folo , Si che,auant;andoio cofì 
per Ugeneratione , & conferuatione della humam 
fiecÌ€yComeper ecceUenT^a di uirtù,& ultimamente 
per dilettatione , et piacere , non fo, con qual frotte 
altri ardi/ca di uoler non che antiporre , ma pur com 
p'drareamelafaftiiiojhy noàua, et mortifera mia 
jorella . c , 

*Altroà dirnon mi occorre yjènony che colo* 
fo , I quali hanno infino ad bora cercato di la-- 
cerarmi y fararmo bene di rimouerfi per innan- 
K*: dalla loro opinione , tt di tornare a diretan* . 
tfiin mia conmendatione , quanta hanno ..detto 
tn comario U che quando non faccianoyhan* 
^0 da alpettame , che tutta quella uirtù 'l la quale 
to adopero in beneficio de l mondo , fi habbia da 
riuoltareafare in loro ogni cotrario effetto . ^ uoi 
^^ntcgiudiciofiffima Signora ho da dirCychefi 
dauoi ficfiacdlbeUo intelletto uoflro cofihonorato 
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ó^inione bauètedi me comepttt.tjono fecùfOychtf^'i 
lerxgioni da me détte ite ne farete fnaggiarmenfie cé 
firmata : Et mi farete xofa gratisfima continuand 9 
nella mia difefa. Che io alloincontro fempre opère^ 
ròj che né miei freddi, ne mie neni, nemici ghiacci 
mai non ni f ir anno offeja : Et per me ut fard fempre 
iberàrpènté conceduto ogni mio giovamento -, hono^ { 
féyJ& piacere, 

Dd mio palagio de* gelati gioghi delC^/ipenniu 
xJi Deccmbre,del 1558 ." 

è 

tu y,EceeU,buono antico^ 

' ìtr come padre, 

‘ ' il Verno* 

. • . i • 
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ALLA DVCHESSA D’VRBINQ 
In perfona del Verno. I5 <j. 

JUuflrifi,Signora, come figliuola amantifima» 

' Cm molta fodisfattione ho uiflo quello , che ui ha 
fritto la bella, & giouane mia forella Madonna U 
State:che,fi come/iuella lettera f ita è di parole orna^ 
ta,&uaga perartificio,coftd4llefeoten:^eftelaue 
rità della mia bontà fi comprende , non hauendo elU 
potuto trouar coft da ributtar le mieragioni • Et non 
iflaròhora a fare fcufa, donendo dishonoratamente 
di lei parlare^ che quando io lefuetnalitietacesfi,al 

tri 


T \ t 14 f>. JS9 

iri . potrebbe pelare, che ioa quelle confentisft . £p, 
per non perder tempo, in proemij,de' quali non ha hi 
P>^no chi honefia caufa difende j Vi dico primierami 
te,che ella chiama ih fuo fauor la uerità , apoi cofi 
gentilmente U pianta, chea lei piu non Jè ne 
fenoa per ifùagura . Tda la uecch 'u aftuta ha ufoTo 
queflo tratto per mofltar di haunda per confidente >• 
poi la abbanion.1 per faper che ella è una donna //«- 
cera, & che non confentirebbe alle fue gherminelle, 

- f^oi ui mar.mgliite forfè ,chio babbià dhamatt^ 
U State uecihia : ma nou ue ne marauigliate niente^ 
che, Jè bene ella fi lunta di effergiouine , &bella,eU 
la non è perciò nè belia,nè gtouinc ; ^^iotantojio le 
leuerà quella m.tjchera, che ue la tiene nafcojia . Di 
quattro, che fiamo tra fratelli , e forede , io che fono 
uecchiffimofomilrnenu^chiotpenfate bora quale 
debbia efiere la giouentù,et quale la belle^^ di lei, 
taprimiuera fu la prima, che uenne al inondo,^ 
(che ella nacque infieme colnafcente mondo) appref 
folci uenne la State edapoi l'autunno i & Ctfltimo 
fui io . Si cheuedete,che bella giouene può ejjer co- 
lei , cheha piu tempo dt mc,che ho tanto tempo , Et 
je bene nella altra lettera appellai giouine la prima 
Uù'a,hebbi ricetto all‘habito,che ella porta, & no» 
^gli camiM.ai poeti dicono pur altramente .Ellapo 
teuadìr, che anche i dipintori giouine la dipingono, 
per biuer piu teflimoni . Efjt la defaiuono, et dipin^ 
gono non quale elkà ( che non la hanno mai ue<Ùtta ) 
ma quale ella fi mojhra . Se uedejie la State in uera 
forma ,gÌHreteJìe fermamente di nonbauer mai 
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àuto, cofit piu deforme>:un,tGabrina, umTdegeret^ 
m% Eritone , una ticoniffa yiton fumai cofi brutta 4 
Ma,ùtYgognaniofì ella di comparir tale ,quanda 
Sta VriìTiaucra fi parte, lauana femim da leifiprS^ 
ieiuefiimentiin pYeflani^a,& con una m-af cheta, 
àa gioitine alta prcjèm^a delle brigate conquduefli^ 
menti fi uerdi , & fioriti fi rappre fenta . poi ,come^ 
di cojè file, tanto nanamente fe ne gloria » "Perche 
ioni dico in una parola , rispondendo a tutto quel-f 
lo, che ella predica di uerdure,di fronde, di /ò- 
glie,& di fiori; che nonni ha cofa, che fia fifa, ma ^ 
fono tutte della Primauera 'Acquali ella anche in^ 
gratamente , & inuidiofamentearde , & confima, 
per non lafciarle ne all’autunno ,ne a me, fratelU 
fuoi, si che penfate,come ella debbia efiere amore 
noie con gli .litri , Jè è cofr fatta con noi , Poi dice , 
thè io Ipogliogli arbori di frondi, di fiori, & difrtit 
tuDiqudifrondi^ di quali fiori} di quali frutti gli. 
fpoglio io ,fe ella niuno non me ne lafcia ? Da quefio 
principio potete comprendere la malignità delle fue 
imputatumi , & infieme intender e, quale ellaè,& 
che ella è la cornacchia uefiita delle penne delpautt 
ne. Io, fé fono ue echio, per uecebiomi contento 
di effer conofeiuto . mi uergogno di mofirar la 

mia canmerpt^ylaquale anxi mi ha da far uenerabU 
lènel cójpetto altrui . Orafe ejfa nel kòlto,& ne* pan 
m ut dice la b}<gia , lafào penfarea uoi, quanta fede 
preftar debbiate alle fue parole. 

Etyfeguitando a moflraruilafua uanità , lo fcrifji 
lamia prima lettera a* dica di f)ecembrei & elU 
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filpthi Itjka fia firitta a i o. di Stttmbré del mede 
fmoanno, ^Et tcfiuiencad hauerrifpoflo tre mtfi 
auanti che hahbii fcritto io - . 7aa,fapete perche eiU 
habbia fatto coft ? Ter fmquelU data ài Taufiiip 
fo y uer^ognandojt di dit doue é ilfito alber^Oy& u» 
iendcfi aojuiftar fauor con ia belieT^ delkfleo^^ 
contuttoché e Ila mai di Settembre in TaufiUppa^ 
nonfog^ornic che quiui fi fanno aUhorak uindetih» 
wityCtipìn ienteffi/Poiyfedi Settembre fariffe queU 
Inietterà , perche fa quella fin fa di non ejfer potuta • 
uenireaTefaro per lighiacciict per le fat^ofi firà^ ■ 
de hDa Taufilippo a Tcfaro certamente di SeUevà 
ère non fono neghiacci,ne sìrade fangofe da douerle 
mpedire,nefarmdageuole il caminoMajOueccbia - 
ftregaydapoi che la tua ftan'j^a é in Taufilippo: Bel- 
uifo da fior con la bella 'Mergillina , Lafiaw^ della 
State è nella arenofa Libia tra mille generationi di • 
écnimali uelenofi) donde ne uiene UTrLumkrEtfiua 
ella( fia detto con riuerenT^ delle uofire orecchie ) 
allaguifi delle altre xAfme uoltolando perla boitew 
tepolueredìEthiopia: doue gii huominiper io fihm 
uenhiooi'dor dilei fono'fiel colore de carboni Ipentie 
cbe quefio è quel colore, cheefia per propria natura 
fifa dà alle perfone,et non quello che ella bugiarda^ 
mente fi uania di dare alle belle donne. Et, che ciè 
fia il uero ,yoiuedete le genti, lequali uengono dal 
mex,^d$ , doue ella ha piu di potere , che fono w- 
gre , et arrofiite : et quelle , che nengóno dalle par^ 
ii del Settentrione , doue io ho maggior fignorUp 
bawtokcarfii mwbide^tbiambe» Ep^doueCejfetto 
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fi uedCyYion accade altra teftimQnian^auOr^fe tlld faè: 
da ( fecondo il Juo dire J Uorpi pÌnj^iocondiy,& piit, 
minaci : ^ fe piu giocondiy & piu uiuacifiano quei* 
li dun TAoroy o d'un Ethiopo,dw quelli dcuofrihUik 
mìniyO di un T edefco, o di un f rance fe , gittdicateU^ 
noi . Ma & cfSa medefma non può far che non cott^ 
ftsfi quello, che dico io: che de' frutti parlando dice„ • 
(henelia fiagion di lei i cot^i fono per la fua ficcit^ 
ài ficcati . Bt qual beìle^^ pofia effercinun corpà 
dijèccato , io non me Ufo imaginate . Et,fe ella »(H 
Ujje forfè intendere quella utuacttd,per for^a^ & 
IgagUardia, neanche di queflo uene uoglio Ufeiareim 
dubbio « Et,dapoiche ella nomina tanti Filofofì, udfa 
te quello che ne dicono. Galeno,parUndo di mia fo* 
reità, & di me,ciUfciò fo'itto,che la State gli huo^ 
mini fono difioluti, & che hanno le for^e debili , & 
ebe nel tempo del yernohannogagliardex^ di fai*, 
v^e;^ eofi uedete, che io fot corpi , & piubelUi& 
piu gagliardi * 

Dapoi che fono entrato a parlar di quello, cìieel 
btji uanta di far beneficio alle donnola quefio uoglio 
finir dirifipondere, poi paflerò ad altro* Ella dice adii 
que,che io co diuerfit habiti ui fa coprir parte di quel . 
la leggiadria, & di quelU agilitàjfCr belle^^,che ui 
fa piu care , ^ deftder abili * Et cofi di quello , onde 
io merito lode, ella mi uorrebbe biafimare* La State 
€onU uiolemt^a del fuo ardore non ni Uficiaefiar ucr 
flite, fecondo che alla honejìd uojhra fi richiede , che 
la dishonefta uecchia uorrebbe ( fie poffibile fofie ) 
fanti uedereigrmde nel coietto di tutti gli bUomini^ 
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Ò^ Mì[i Jhuidmeme U maggior parte di tutti i gidvai 
crddiue ne fiate ritirate.Etio conhonefiifiimihabiti' 
uiuefi9,&ui adorno ditalmaniera, che a tutte If 
bore nel coietto di tutti honoratamenteue ne potè-» 
tè ufeire^Et di ciò quella sfitcciata miuol dannare « 
VoiySigncraiUoiyche fete donna fonia y& honefU 
Radicate qualfia quella fiottone yche per quefia par 
te del uefiire piu a uirtuofe dotine fi comtenga 
fe ad alcune forfè ylequabfiano cofi poco ri^ettófef( f 
ikm dire altro ) come è la State, lafta^on di tei è perh 
tal cagione di maggior foiisfattione , io mi contenta 
énon piacer loro , effendo fecwo, chp dalle cafie^^ 
uéorofe me nefaràfempte battuta obligatione* 

. Hora, facendomi da capo. Ella dice, ch'io ui ha 
perfuaja col parlar mio a tener quella opinione , (ha 
tenete della mia bontà « ^ quejio ho io da rijponder 
non per mio , ma per uofirohonon tcheellauifa m 
p’àntortq a dir,che uoida me perfuafit fiate entrat4 
in tal parere, quafi come col faueruoftro non pateat 
taafar tra lei , & megiudich qual fiamigliore» 
i^uefu fu opinion uoiìra , auanti che io ui jcriuifiPe 
& nella lettera mia piu di una uolta ne feci mentio- 
tfc . perée non fo,comé quella uecchia injénfata fm 
ànitaa cofi a fpaffo col ceruello , che a quella lette- 
tarij^oniendonm fi fia accorta di quello, àie nA 
ffhicipi^& nel fine ui è cofi apertamente fcritto ^ 
dime dice, che fonoHbambito , &chrU età 
mihafcematoil ceruello, Trìa ella fimbra anse va 
fmemorata, tchcdcl ceruello ella ne pa deltuttopri 
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’ I>ofo. tptejlo U iftalitiofa p'opone quello or^ommy 
tocche il buono è defidcratoda ognuno per ciò ; 
èbuom.Oìr,non ùi par, che ellafta dottaìEtcon que- 
^ eUafipenfadiingaìttiar le brigate, Q^eìià (U^ih 
sione dd buono è fiata fatta dal Filofofo perquel be ; 
niyil quale è per fe femplicementédifiderato^ €2T non 
per ogni cofa particolare , che per altro rijpettoda 
gli huomini fi pojfa diftderare > et di lei confifioio , . 
thè ella per accHente è diftderatà * Ma quejia non 
d la noflra quiftione yfeella fta dijìderata , o buona 
per alcuno acci lente. Mt,qual di noi fta megliorei 
& piu dcftierabile . Ut io a lei concedo , che ellafta 
per qualche cofa buona, e dico, che io fono migliore^, 
si che quelfuo argomèto nulla ne uiene a rimanere 
la fua bontà è uer amente , che ella alla maturità con 
duce fiutti , ^ biade, & quello è quello , che la fa,. 
Sjiderare: ma, poi che quello è futa , non cilki,chK 
Id uoleffeuederr. che(comeho detto) cUanon è quel 
buono, che per fe fia difiderato, Ma,percioche ella di. 
quefto benefìcio di maturarle biade tanto ft gloria^ 
et cerca di ufurparft l'honor ìnio,per no tornare a di 
re quello^che hogià detto , uorrei, chefolamente.mi 
rifpodejfe, T)i che mejieella empierebbe i granai al^, 
Sruiyfe io no feminalji.Et,qudto a quello, che.ella de\ 
bèni della fortuna cofìgmiofamcnteft uantailodicQ 
infomma,cheioledò ilgrano,& la primauera/utti 
que frutti, tche fiorifcono dia fuajìagione . Et,quam» 
tunque ella cianci di generare, et di produrrei frut 
, thiononfo chetila negerm^ neproducu niumBè^ 
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àeè uèro^che elht colfuo calore cocendogli alla inx* 
turità gli conduce i. Et in quefii effetti tanto ftamo 
da piu noi di lei , quanto^ da piu il patrone, il (fua 
le col moto deminiff i fa di molte facendo , & go* 
ucrna molte poffejfioni , che non è il fattore ^ il qtu 
le rifiuote i crediti , e ripone i raccolti , il cuoco , il 
quale cuoce quello, che dal patrone gli è mandato al 
ìa cucina, io corte fornente con le mie fomenti proueg 
goaluiuerehumano , ottimamente conferuoilgua» 
dagnate,& prudentemente godendone , quanto Ji 
tonuiene, a tutte le altre flagioni ne fo patte , quau 
toèlóro neceffario, Etffeiolo confumaffi,(comeeU 
la mi rimpr onera) la fuaflagione ne uerrehbea pa- 
tire, Ella è ben quella , che di {perde , & confuma ,U 
quale, altra che, mentre le campagne, le uhi , & gH 
alberi fono pieni, & carichi, ne fa co*nembi fuoi quc 
ffuli effetti , che s'è detto , quando poi il grano, et il 
tùnoritornano alte jue mani, quello guajia cò fuoi ri 
fcaldamenti , et a queflo fa dar la uolta , o diuenirt 
aceto,Et queflo è per giunta delle fue bontà, che,lc 
uanioui l‘appetito,non uorrebbe, che haucfie pur pa 
da mangiare, & accrefcetidoui la Jote non uorrek 
b^che hauejìe nino da bere,EtaW,Autunnofuofra^ 
tHloyin cambio dei buon nino , che ella ha da lui, & . 
il quale io purifico , & riduco alla fui perfettione, 
da lei glifi rende aceto, et feccia • Et quejio ancora 
^iftoglio agiungere della fua mala intentione,che^ 
figli humhti non fofièroprefii a leuarie biade dalr> 

Is campagne , ella tutte le -Mrufiierehbe i Utìà ^ 
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hfcicrebbe^anel diffono.Voi infenJet^ 
tome ella, è da tutte le farti perfetta» < 

La ignorante /emina dice hauer fentito taràe hoU 
te ragionare i tanti FUoJofì , et i tanti dotti huomini, 
de quali nondimeno nonallqga detto alcun particoLt 
re , et hauendo udito forfè di buone dottrine^ ne in^ 
tendendole, le recita con fentinienti torti, et eon^ 
prarij,Ma,che ella quelle non babbia intefe,non me 
ne marauiglio, che, dilet^andoft il giorno della 
» ipea delle fue cicale,& la notte di quella de ranocchi, 
et delle botte , non ha pmuto apprender quello , che 
dagli huomini dotti fi fauella . Fila ha fentifo dire, 
ehe il caldo è amico della natura , et perciò celebra 
il fuo calore come uigorofo,ct conJeruatiuo,et gli da 
frefontucd'amente nome- di geniale , inuidiojà, che io 
(ia òiamato con un titolo cofi bonorato. Ma aperta^* 
ménte da me intenderete quale jtailfuo calore, et 
quali effetti egli faccia,et quale fia il mio freddo, et 
quali fumo gli effetti fuoi»V oi fapcte,S ignora lUur^ 
firiffima,che nella altra lettera mia io nonni feci mf 
{ione nè di filofofi,nè di oratori,nè di poeti, ma feTn^. 
fUcementeiiifcriffi le mie ragioni . fecondo thè mt 
le iettò il rmo intelletto , Ma,dapoi che ella uuol fa^- 
re lafilofofa,la dottmffa,et ìa poetcfra,a me douci- 
rà anche efrer lecito caminar per quella (brada, per 
ia.quale io fono chiamato : et, per uenire a quefio , 
fii'ric<^do,che ella fo-quella fua diuiponedetrebem, 
dell animo, et del cgrpo,et della fprtnna, et nonpruo 
dta.cofa, che ella dica» Che quanto a beni dclù far 
runa uihomoflrato, che ella non ùi da cofa uent^ 
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najentm cime fa il fattore,o il. cuoco , il cui meflie^ 
T9 Ha intorno le eofe altruuDella bellcT^T^a . & della 
gagliardcT^a del corpo, uoi bauete anche intejo di 
quanto iota ecceda. Et jquantmtjue dalla gagliarde^ 
%aft pcfia anche argomentar della fanità,pur nondi 
menOypercio che^uefta è quella , cheprincipalmen* 
teimporta alla urta dellhHomo,diquefio piu atipia 
mente intendo S ragiomye. 

Dicoadmque,che migliore è quella flagione, nel 
laqude piu'fi conjerua,etmeno fi debilita U calar na 
turale.^ quefloè cofa chiariffima, percioche d 4 
quello procedono tutte le nofire buone operationi. CJr 
chela ^ate piu debiliti, & che io piu conferui il ca- ' 
ior naturale , è piu che manifefio : che rifluendo ef* 
fa, et io unendo , & concentrando il calore, facciamo 
effetti contraij , Et quefto è quello, che dice Ugran<le 
•>iuicenna,chetaere caldo di fioltie,& rilajpt,it che ^ 
il freddo rifiringe,& fa la dige^ione piu gagliarda, 
Et particolarmente di me parlando dice , che io fino 
megUore a far le digejìioni , percioche il freddo deW 
aere , ilquale ci è a'intornoiriftringe dentro il calore 
nofiro naturale , il che lo fa piu gagliardo > ^ non fi 
, fifìduc , Et ancora, percioche pachi fino i frutti af 
mio tempo , il cui fiuerchio ufi impeJjfca la digefiia 
n? y& che quelli moltiplicano lefuperfìuitix & 
Meniofid^si che quefla cofa*, della quale la State tare 
do fj gloria de* frutti Jl uede, che è althuomo npcìua, 
Et aggiunge aneora,che la digefiione fifa megliare^ 
percioche dopo.il mang iaregli huomini meno fitra-- 
per ricetto diUe Jìrade ftr^ofe, Et enfi 
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«reWoj che a me ella imputa a biafimo , auhmmop- , 
lomerte in utilità , Et ultimamente dice, che la Sta^ 
térijblue gli humori , & debilita le uirtu , ^ operA 
tioni naturali pet‘ cagion della moltarijblutionc: & 
fa thuomio giallo per rifoltter quello , che elio del foM 
vue tira a fe, Voi intendete ciò che dice del freddai; 
%del caldo, del Verno , et della State il Senape 
^uicenna . Et udite , che ella fagli huomini giallà, 
thè è quel buon colore , del quale di foprafi e dett^ 
che ella tanto fi inuaghifce . Se quefio nonni bafla, , 

'mdite ciòchediconòHipocrate, et Galeno Jlipocr^ 

te, Inentri iluerno, etlaprimamrafono caldijji^ 
mi, etifomti lunghilfmhdi che in que, tempi piu ^ 
hondant^alimeti fi hanno da ufare.^ per cicche il 
vacurale è nuggioré,GaUno,'ì^npococonperifcona 

i tempi deW anno a trouar la ragione del tùuere, pct 
. acche al tempo del Verno gli ìmomini hanno piu ap 
petto, et piu ageuolméiìte il cibo digerifcono.Etfe^ 
otàta ancora ,1 Mentri fono caldijfimi non fempUee^ 
mente, ma di caìor naturale, et la cagione, per 
la quale il calore naturale crefca it uemo,la dice an^ 
che ^rijhtile, percioche eglifirtiraperlafingmt^ 
fà dtltaere, che fla dintorno, fi come da altra par^ '/ 
là fiate egli al Jito fimiie fi ftende,et cefi auuieneìCM 
' lajbftd 2 iafua fi difiolue,etfi differàe al tempo della 
fiateMfiritiene,fi rifirmge,et nel profondo fi rttrra 
éd tempo del uerno. et per quefio a quefio tempo U dt 
oeflioni ir fangui fi cationi , et le mutattomfi fanm 
mezlmi . Et i fornii fono lunghi{fimi per la Itmgb^ 
delle notti: la qttal cofa ctiandio non poco wtHW 
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etile <opete » deU^ ^wt ^ <r t f à Miu^usCaleiuK 
J^ic€.txr^cofA^Jìkpppcfateie Galeno cenfermaychel^ 

fiate vkilfi,gèuoli^imawei^efoppoetaifi^to cibo^Gt' 

róc ìlfiermifuefioférageuoliljmb^^ 
ilealw natwtale ,4 cuUa mtHtarìkt4Moi:ijgiei(M 
dtgerkeylaflatefocp^^Mile» ^nfaadtmoMe k 
fiHle Jfiiafatelk (jueUpy^^ìx ellttfir dii^ 
la,park dei addo ^ Che fi intende^ frìmipaìmenté 
dfl natutaUi» ^oi fi idee caldo, & non incendioino 
- arjkra i Ekl color mtìfraU già, intendete, choè 
maggiore al tnio ,^chealfitotetnpO(i& U calore efie^ 
rjorepmtmpmtofiha ancboraalia^ia ,che^alùo 

fHafiagione,:(he^compagO0nckfi^^^^ UfitoCOi 

& i cibi col fréddo, fanno un tale temperamento^qua 
lepropruonetUe la natùra difideva:ilche nen può ' 
fiere la State per ak^ arteyefiendof^come uihé 
^fcritto^irime'dìf contraà fkoiardarimti noci- • 
ui inattali w V oiin . uoijiefia potete Jcraire yiSR 
f^ne la proludei uero : che uoglian» 

fifddi(fmegiorìkaeìpotretefifiittamentegouertiao,, 

ui , che tuttotilfforno^ tuttala dotte , u&ìie fin. 

.retefaniffiìm yfiiv^afentir noittdtfieddOiEt ciò non 
farete ntid per. alcun modo ne gli ardentifiimlgior^ 

• mdelUState, che nè ilgiorno fnèlanotte fenica fo 
ricolodeUafamlilcMonon^dia fafikUo^.rcfo ' 
tiche élla dicc,chcutnthe^uefta/i può Jùrenelkfya 
H^ioneìfUfandò aleuta tinte dif, iquali ella poi mm 
ijpeafica'., dìi tah.rimedij.iononne hoptai Jèntitoi 
pmare ; CtrOfongli hattendo^efiresfit dàfa infògtììti 

fof^tnwuonchaUm 

wia '■ ÌM,che 
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hityche eU\ifta molto rtiidigm <t non uolergUmsnfi-^ 
gnare, Orjtguettdo il mio ttìre, I{icordìki, dte aU»* 
muoltd ndtewpo. della piu calda State, Jé per pio^ 
ua,o per uentiyche ucnganodalUfredda^regmne, m 
eomicne alcuna^ uolta mettemiJL di qmlcbtpauni 
intdojfo , ola nòtte addx^o^fintite una tal dolcei^ 
%a, chedam/gmatdtauipardiritèm^ w Ma, 
fi nella mia.(iagioae wSgono4aUe patti cafitedi que* 
Menti, che manda colei -, ft conte quedU yclte noi chia* 
mate corine,&altrouegli diconomarmi,fubitamJll» 
te uifintite entrar perla perfina un fifiidio,che nm 
Mi lofciatipifareiSa di queUo, cheuKùin uoifintiteé 
ppn mi occmea dire altro, fimm che a um fieffa nm, 
ne rimetto, - 

Da quefle cefi, che dette fi fono, .potete compresi 
dere,quantofiampertinente quella feufa, che fa del 
le infermitÀJbequali uengono nella fuafiagione, dan^ 
dola colpa agli huohùni,chemn fijannogquernare. 
Et prima èdanotare,che ella cSfejja efier ueroquel 
ìùyche hodetto delkinfmiìità,j&deÌUp^ 
uoalfiio tempo.Voi^parLmdo ejfa diquelk tanta fa 
krietà di mangiavcj& di bere,& difàre a certe bore 
un poco di ejjercitio, rnofira Udifficoltd, che fi ha (H 
uiutr fico !che,non ballando le purgationi già fatte 

primauata,è mefiiero di uiuer contanta regola f 
cofiruarfi fini , di che inakuntùdo dame nella mia 
fiagione non fi richiede. Di lei adumpte è tutta laeoi. 
pa: dileiyche^ogUenialoroìa uinit della digefii^ 
ne, gli fa ammalare, doue io accre)cendola,famgk 
fimo • d^dmedeftmiltfiomm^^ Instate, fin 


mmét ìlVermiptfi^MunqUeipii^tà^ 
9iitftgouernm>nellàmiarfiiigi<tney^ iiàn itcUa Jm4 
U colpatumè di hrù,ma di kiychcpwgelàro H pe? 
pomibii & ntend^Hfìrtà dafmtUmgéftione,^ 
tmtc bauettfimhoiche hoìinodtnbijà^mcflriy & 
y^np^deUatiiedkirid»' ‘ • *v 

I nk$imhmdmoflm^^^ mft^^chtfodàa 

Mniifmtmo ma^i<jrbàkfiàà:perdòéhe;^ 

Tarpi nc^hrii toro infhib^ qtìetliìM 

ii&’dafi^ktaroàpà^ 

tornisgliàlefiramyquMopiupiinfkuniem 

fiiraHWbèHiUlpofiiy&yéficndafJtephcU^ofi^^^^^ 

tdkmidftaponcych&aqueUadtUiyèditcoHchm^^ 

ftyéèayd^ecrmejpómTCQgUain^ 

^eftrr U lorouktiiicWconefoM^ 

tahfckccayéeifenfialtenipoJuohM^^^ 

pi^èmorki^ àTtims^i in queildgrMttce rnm6 ^fgrc 

^<ikmtà>uiftm:&djUuéndofìy^ 

yi per lo caloredr corpiydr^celjariomthwa^'théjirf^ 

fiìi^ikoyet debilitino i sPihnentL Si à>dqueUe;^c a ' 

tei paiono che fumo tagioniynón fahò a^b che jj^, 

- Hora pafio a quello ^ che ella mole argomentar ^ 
^e'mfePàndoiOychémltidimefctdmeni^^^ 
pofionegar dinuocer 4 mlti:&^i^^ imrHeió digiti 
^^^^v^ilnumerode>dcà)iy&<ati'ari^^^ 
ly eUidkeydmio tigOreiEt dièà;ch&f fehb'àedd, 
'temiti di me fi lar^eànoyhó anchè Hctti>'idk ^Hlor 
t^ì^tanìoyetche kddnbièhpmthdéàglrf^^^ 

•^4 % p0tOfMÌr> -■■■ 
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polèontrì^flEty thefiano piu i poiferitfhe i ricchi^ j 
fio a m^ì^Tk fa mllat ma non per àò fono. piu (ptelìl^ 
cIjc noìifipofionofchcmirddfieddOiCheglia^^ 

Che inpbàiyét Icmadiìfi^iqu^Uuiuono d^Uehrftr^ 
dite,et qHfUijàìfijifofitcanom^^^ 
liyche lauorano la tenafopo injinjtamente piu. thei 
mendichi: & Atutti .éjuellihoiQ mpjirataa£0prirfi 
co*pan'ìi,^.con le pelliythipiM^cht menikbo^o^atar 
.tnéiae,mAA tutti utilmente: é: non ché à gìifìuomì 
m^na injino agli animalihjfHpi. ho prò^duto di >?V 
Medio yftiendqìfirp ce.efcereilfelo nellamia/ìagiff 
ne-, Tofciaa quelli y che in cflrema poutttà fono co 
fiituitiydo occaftonedi ben ùiueréjCfe làdouclaSta 

• tegUindufe con la commoditadeWinuoLsre AdUK? 
tur poltroniy & poi co'fuoì peflifeci cibi gli anMt^ ' \ 
v^ayio MUa campale gli ntimCi^tgli cffiringo j 
a diupnire ìndHfimftyeta uiuer delle lororfitiihe,^ \ 
a.quefio modo a ricchi infegno bene ufare f beni d^r 

la fortuna , etapoueri aiutar fi contra la fo^tunacet 
muere innocentemente, et coti fanùà^^ 
j . Btypctciocbe anche i Jòldati diffiycbeeffi di me fi 
lamentanoyper uietar io lorole rapine,- ella mi rifpott 
de,che.a^n.per difiderioÀi rapine, mapernon poter 
mofhrare illoroualore , danmtfoda mia fiagione. 
■queffp tton mi pccorre dire altra, fi non, che qualfia 

• U.cagione,ne lafcio fargiudicio al tnotido a Bafioi a * 
nte,che elbt miconceda di nutrire offa la guerra vóf 

. io^procurp ìa pace, thè qtteflo è quello i che w«- | 

fica U miakontà,et la nklmgitàdileh ■ ^ 

^ > D^msppCl^oiità ella aUi^ 
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r^ofì^^fefhichedòJèh(f^tddi/i^ 
k politiche iH.ii^giwe%et.^upèf^^ è IH incorna 

. modità deyuoi'àrddHjché'quelh de* niìetfireddr* 
Voi delie f&adeypirmè^ ^ùicéftìiat ché 

ìtflrMe faH^ofiiÒdó di JSBìi, ctfe altri alla fanità 
jita prepontìl'^i^a^oié degno di patire dan^ 

no.etog'ti peridl ' ' ‘ 

' Dehìauigahtì Htfatnénie ho da dh‘t , chtyhai^ 
èiofepàrSèk k'éqiiè dèlia tarrd,conie ele\fiéiaùn6 
proprio dcWhjtbmó;afnefeinhra, thèhàbbìanofae^ 
to gran péccafo colóro / qUì'li primi ardirono aititi 
terfi in mire: pèrche beh diffe Horatio . •• • ' '* 

fnditrnoùioprudeuth > 

Hadd lofcùmpàgneuolè Oceano ‘ ‘ 

' S'èpàrare le terrea ' • ' ...... 

Sél'empie natii' faltanóà^ -ó v. - 

Che da toccar non fimo, I ■ 

ChiaOià egli lè rìam empie tpermofirary éhè (battìi 
'tèhhpijfonoi haìtfgxriti, facenàóconwaitmlet di- 
Dici: per che,efffndoe(Ji tali , di alcuna conipalfiumè 
de^i non fohq.T^ perciò conqueflo mi uoglio di- 
feniere dalla impùtatioue, che da quella iea fèmirta 
tnf uièii datà.^n^ di co, che ella idi maggior noci- 
thentò alla muigat'ione^che non fono io:Se, facendo 
^ libero il mdrè a Corfali; fa; chè le nau i fono pre 
fi, le merca)tti'è rdpitt',& gli huomini poftial rtmiu 
& menati ijpcattiuità,' La State conduce attorno & 
galee armate f^Et, quante migliaia diperfime hauete 
fmtito iaéctòttamn in quà,che per òpera di hdado 
Astate fono andate ihfiruitù? Quali ui'paiono tnag 

' ' «^ 4 3 gioii 
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^iorl dAmhqi*efii,o quelHifhe ioiof Poi, 
no quelli^ éc da' M'njhid\ l?i ^OHe4t*tamentc afy 
ImJbnojQrnmcrff i Sen^acopf^^tìoneadounfitì^i^ 
glori forni doìini^chf leifipffemiOfChjfnodit mt^ 

. Dio^Ò' hanno comfWMf le 

tt^lle quali gli huomini habbiano dàan^f atpornOf 
& da lauomire,& nelle quali dalle fatiche prendano 
qlm ripoloy^fetieffianoallecafi loro,& celohd 
no infognato infino con t efempìp della fwmlcà . 
qnefii.eofeii^^ndendo etmiiola^a Chiefa^^fir, 
m^ian:^ di pio, (he fatto il mondo fi riposò,^ ott 
dinamo, che,pafiapoiltempo da andare attorno Je per 
fonefenefiianoa cafa, & fiotto pena difcomntumca 
io ha\comandato. Et è cofa fontteniente > (he i mari? 
nai,iquaU none me fi delt anno fiamtofuQrìx ne fiiamt 
tre a cafa per confolatm dedlp mogli, & per confer* ’ 
uation della genèratiòneàl che, non facedo, fanno pec 
§atograndifiimo,& preginduiale 4trui*kt per tare, 
tOffe miuerfalmentegli huomim fanno cantra la dh, 
^ofitiqne della uolonta di Diq, & particolarmente i 
Chrifiiani la preterifcono,come difibedienti,&ifca 
T^nnicaii meritano dtefercafligati. Et perciò,fead* 

. eun dampal tempo mio piitifiono , giufiamente la 
pattfcono,Mibene ingf usamente, & fceleratamen 
te fa colei , che altempo, quando la nauigatione da 
uerebbe efierliberaxconduce i corfali, & le armate , 
& cdjuai nembi, & conte fite fortune df loro tanti 
dajnfiytantijkatij, et tante ruine. 

Vacamo agliaMparticol4fSe(Lf^^ 

gatiqnr 
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éàèititMo tlU h iiirtà della digeftione,ia natìtf* fi 
^foih^diamtarfiper akrama: ilihe eUanonfareh 
heyqtiandoU'calwmtutaledehUkatoi^nfbff^^ 
doue dia dice non ne noler parlare y fa fauiamente » 
theypàrland<me effa non potrebbe foTyche non fi fin* 
tifie malo odore, ,AJfd-é a me, r^^faytatendocon 
fiffiefier nero quello, che da mémsè fiato detto •' 
Quanto alle mofche ,a'tafani, & agli altri odiofi 
wnmali,non hauendo hatiuto , che rijponderé, ui mi 
daaueder quello , che ne dicano i Filofofi, Etionion 
àeioyche ne u<À fiate obligata a cercarne, ne io a fi 
fpóndere altro . Bjcorioui pm del molto fafilé ■ 
éù, che iti danno quelle befiie, & quanto fia il 
beneficio di chi ue ne libera^ ì^e iouogÙo baciar M 
dir con pócarntereni^a^he Tlinio cmamài pedoe* 
d)i ammali della State,' t V 

- Ma è bello quello, che ella dici di tirar dalla ter^ 
fagli animali uelenofiper far la Tiriaca,& il Mitri 
dato,0 prouida benefattrice delk'hiimanageneratié 
tione,in quefio mi hai tu bene auan^ato , che io non 
feppi mai far tanto . Quefio è un dire , ti uogUòdaf 
delle ferite, & poi guarirti . ,Afarla Tirìaca , & 
il Mitridato altro animale non fi adopera, (per qua» 

U hofentito) che la Vipera , cui chiamanoancor T i . 
fOiWyfe quella è da lei fofienuta per far quelle meS 
cine,Àe fa ella degli je^idi ? delle Salpinghe ? di 
Cerafii I delle He moroidi ì degli Hidri^ de’t{ amor ' 

rifdegU ,Angri } delle Scitdei delle Camaridi? 
de^i SpndUil de Cherfidri ^ delle Cecilie ì delle, 
^dtricii degli Scipioni-ì delle Battei dtUe Vìxh 

ree} 
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teet delle Eoe ? de Chelidri ìM Jaeuli i deUeXMtié^ 
fhefikne r* de Coluhnide Bajìlijchiidi Draconid 
altri mmli uelenofi^& mmaUyche 
XegmnoneUaJùafiagione hElUfi prende ddlettadi 
r usder le diuerfe morti y che fanno i mef chini, che 
in qnelli imappano •Che dialttx^y che di morti, 
di.Jkatif,nonfi dilètta, UntaLadetta,pÌM^era,che ^ 
,gni furiainfernale* 

. ^Socoft fmo pericolofe^le medicine, & iaprinda 
uenaneìUmafiagioney come nelloifua, me tierimefi 
- ' tod giuiiÌ£ÌOy& alla relatione , che potete bauer da' 

’■ uojhi medici , lacuali ui diranno per dottrina diMip 
pocrate ,& di Cahio , Che fotta la carne tda, 'et* 

. nauti la canicuU diffuilhfime fono da darle medici 

che nelle altre fiatoni fi purgano le parti m | 

ferioriyCt la State le foperim,et in quelle nonno co ' 

fi.gagliardifiimeyetin qne/ieleggierii finte , EtuidU 
ramo ancoroyche la State , quantunque la utrtifful 
tinfh'mofiaga^arda y et lainfermitàgraue, f nón 
p&'cià fi dee aprir la uena : percioebe per le refolu^ 
fimi chef fanno in que tempi, incontanente potreb, 
he cadet quella uirtù , del cl)c non e pericolo fottoil 
^hreggmento*ElUychcqueHe cofe fityuedendol^ 

. etfontenioie tutta uiaynon douerebbe( feelUhauef 
fo pUììtp di uergogtu ) lafciarfi ufeir di bocca cofe, 
ihe cùfikggiermètefi riprpuano*7aa>per batter . quel 
■Umafclìeraiìifiil uifo ,fireputayche il tuttole deb- 
hkejlfer comportato, > 

V ,4 quello y che elU fopbifiicamintèrifpmde del : 
» jifèbfk detto di Vrfaro > ^ Simgaglia.^ 

. * 4 ». ^ ^ dH 
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- ’ Mì[n0fi»intendenie di difc di mólti altri lUo^ 
'tlelGólfo ^driatieOidilie maremme delldar Tk^ 
'Hxne,etM'altri,~òefonoj}farfì mondt^, étche 

'dalht'State 'jòao fatti mortifèri , Dico primaf ehé 
• puri elementi non accade tirar fmilitudineaUe 
icojèmifie , ne daH^agente alpatiente . Et dico an^ 
charaf- chehuon fo^ quali fmo que‘ filofifi^ i tput 
■ M dicano^ che‘ io jta il padre deUacoirrmtione ^ So 
^ ' ^ene io , che da i^rifiotele nella Trleiheorafèfrag^ ' 

, incontrano ^ €hene’iuoghi ,etne* tempi ftedi- 

' Ài le cofe putrefctbiU,meno ,et piu tardi fi putré^ 
fanno, chene caldi * Terdoche yil calóre^ (bei 
neWaetB i et neWdcqua , i quali fono corpi , dm 
contengono , d poco : et perciò lacoTidità ^ che 
À di fuori y non può fuperare ^ 'ét tirare a fe ^ et 
aofi rifoluere il color naturale , che' d ndcorpo 
contenuto^ ÌHa,efiendo la Statene' corpi tontmottti 
gran calore \ ageuolmente da contemtti tiraqueU» 
io y che è ^meu potente y et coji rijòluendolo foia 
putrefattione y etlà corruttione* Di che la State 
propriamente dir fi può madre della cmuttàone « 
ir, donde è , che alUfuaftagione fono tante fsbn 
putride ? Donde è, che quéUi animali , che fmo 
Ài putref ottime , fono in tanta quantità la State ? 
Dondcéil pu^o, che fifente la State per le flra^ 
# de da glianimali mortid Donde éycheydoneil f^er 
'mìaere^lhuono , è trifo la State ^ T^cèffario 
è y chela colpa fia di lei • Se ioycon tutte le pa^ 
indi y & ém tutti que* moti accidenti y che pof- 
•JÀao nafcem'dn tdcun paÉ^yfit^^ «mferuo;àt 
u • che 



non fi bada diteycbc proceda dada fitalnaliimài fiat 
Piamente fi . Lajpadainman di un trifto fin’àmiUt 
piifiitifi^ in mamM un caualier uirtuofi) rivUdit^ 
fà a mille ficandaUéChe,ficondo la natura delie ferjb 
nct& Jè condo la loro intentione,(fi come è huona^^ 
rea ) da ma medimi cofii féM traggonobuoni^ & 
rei effetti, Hot notate k fua malignità^ Ella da me • 
s2t dalla Trmauerariceue Caere buono i & poi lo 
guafia in modo, ebeiuenendo C Autunno i & gfiafio 
trouandolo,per Molto tempo pena auanti che lo pofi 
[a rifanare:laojide anche lcinfermitài’& lemortl 
deli’ ^Autunno da-lei frocedono.La cura,chehaufata 
iiS' tffa il. FaloroUsfimo Trencipe figliuolo S yirtki 
il Duca Vuido Fbaldo^bmoratiffimo uoffro confor<>> 
tCiol (fiale io ho ritornata la fanità scheda colei gli 
era fiata tolta , la ha tffkta & ufa per Hherarei pae 
fi fitoi dalla malignità delle fite peflileni^eXhe,quan 
do ella no haueffe dato loro piu fiafiidio di quello,che 
fio io, egli fé ne potrebbe fiarfenxa quefl&penfiero ; 

TiU uediamo anche una altracojh/lode l queflo,cbc 
éd tempofnioda unpaejead altrofipajfa jetn;a al* 
em fioatto ? & che al fino le brigate non fi iffjecùram 
no di partirli di qua per. andare a ^onta, ne a 2^* | 

foli ?nediurnirdilà inquà ? & cofi dialtriin aè* 
tri paefiijens^a pericolò é infermità^ odi morte ? M 

è pur indich manifefto della diuerfità deUé ! 

pofire amdicioni, ì 

. Qjumdo ella dice una di quelle fue cefi ffiropmiu 
mte/tmfoffbeoPUnpeUrifirXi dico , per^ S 
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tKKbeaaumletmthcii^^ inemli,& Ugr* 

^oknmfum oparaffu.MaJèdkm)nijM, S 
me etUìfermmmcclhlUgion mit cofettlinm 
tycio cofarirc,f ejjire ellttnciucJt mui^t i vinai 

lÌfi>l>eneiou^ecSbenefichia:aere,daiataraà 
&4e'eerpthmum.EttlkmlteuoUe,iUjUn^ 
fmgli coiferm:f<rciocheft,che<aUma 
ctmeMouJàndofiyComeellaglifauJitn.Etiim (nn 
firto a douertwne guardare , 

, f^^^^^^^^^iffffio^checUadiceichetunigk 

ifmmali nafiano la State?Quefionon udì mai dwt io„ 
quello, che ne crediate, foconduffiundiqu^ 
fiigifjrm alla caccia ilgratiofijjimo uoftro figlhtio, 
&aJui/eci uederet^na decina di porcellini, i quali 

ài que'é erano nati :&ne'mede^i giorni 
roin cafadelMucio,fuogouematore, &ameamU 
CQ, due cagnoline picciotine come due piccioli toph 

Moi^nonpar,chefiuer^chi,chetuttigliammali 
nafcatioaltempodeUa State. 7da,Ufciando quefii ^ 
particolari^ & le lepre, &gU altri animaU delle fel 
He,& deuaerep quando nqfcono gli agnetU'i ^ i ca-i 
^ettiyche fi mangiano al tempo del Cameualé^etdel 
^afqua}la SMet'^pngùUcheJè la State nafiefi - 
fero a que^tempi, hauerebbono altro nome^che éit^ 
^llh odi capretti, 

Cberi^onderòhoraaquello,cheellaSee(hlefb 

n/f&decwMtiìChe^^ 

daUa qu^ta^ della mia fiatone ? Che ella,fi come é 
^ maglina ^ura, cofi è mdigtta interpretatHce.let 

che 
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^èfmodttijpfnò alberfèficiodé la humJtnà hitur^^ 
ft top iti hanno ^ue ^àn Vrenéipdiitiè 

"Vicina, Et dice Calénó dnc<ird, 'cbèi còrpi il uerno'fi 
Èutrifcdno , & fanno carne, &' che di ottifno fdn^ 
ffteftaHgurùentanoJlchenònfarebb&,felafld^^ 
inia fofe di quella rpuaUtà,clk ella dice. ìofond ortU 
nato per confolatione de gli^orHìni dopòi tràuagli 
diìuttoVànno . Icónuiiifarncfhppono nelta'Stdte, 
percioche ( come anche eilddicè ) bifogna mucrp>^ 
briamente, ^ ài mio tèmpó largo nutrimento ffeco 
■ do latefiimonianxà di Hippocràte, & di Calènò) fi 
tichiede . Ella uuàlc, che ài fuò tèmpo fi facciano Uè 
, ui efiercitif, & conpocaagitatione.^me adunque 
fi comengono i balli, & non à lei. Ella a giuochi dà 
me non è atta, & io àttiffimà , per hauerui moflratà 
con Galeno , che al fuo tèmpo i corpi fono debili 
fobufli al mio.Lemafcherote non fono da far neyetin^ 
pi caldi, & le comedit richieggono le notti lùr^hlfi 
U onde per tutti i ri /petti, tutte le fefte a la mii fla 
j^one ottimamente fi richieggono , come a Geniale, 
& falutifero[, che fono: ne a tei ne conuierie parte 
alcuna. 


Vhauerpur dianzi fatto mEtiorte* della cacciami 
fa tornare a mite il diletto, & Upiacere,ché da quei, 
loiatiffmo efieìrcitio fi prede, &• quale fiti quella uti. 
Htd, che ella cónferifce d cor pi humani, facendogli fa 
ni, & robufìi . Et quefia è pur coft propria del ntió 
tempo.Et dice ilToeta de Latini , della midfiagiòn 
parlando: ^ 

^llhor tèmpo é àie Gru tendmn tacci^ ) 


f 
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lifreHdi;cfHÌy&tmcchmeìefìre,^ 

UfigHhanio,&Jaett4rkDa7hme^ 

, Et fatUm egli alìharAde contadini . Tda che ne 
fiimoi Vrencipiy ij{ei&gh Imperatoriy che hame 
cMeìio,peirnohiliffi?nol utìli(fmà, ethonofutiffimo ef 
jercitio,Et quejlobenehanoda me, et no dalla State» 
^ quella patte non faprò già che rijpoodare, do- 
tte elli ViidA imputatkme, che iofo^glt huomini betti 
tori,Et,(dtiglifacciapmkere,ellu, o io,riJpondetele 
tfi prego mi ,ch'io non faprei mai che dire . ' 

Che io ut faccia attendere folamente al mangiare^ 
^ al bere,queflotton concedo io:che,fe queflo fojfe, 
npn uinerefle foni nella mia fl 'agtone^occidèdone piu 
la crapula, che il coltello . 7iia, percioche ella dice » 
fhe i l mangiare, & il bere fono cofe perni,ioJijfimef 
confljfo, che alla fua flagione fono tali per colpa fita, 
ma alla miagioueuoUjjime per la mia bontà: chejji 
tali nonfofiero,non andrebbonoin quel buon nuteh^ 
mefUOyche ui hanno detto que'gran dottori de lana* 
tftra,^e io ui ho alleati. : v . 

Etiper uenire alcuna uolta ad unfine,P^oi hauete 
f nt_efo,clnfia quella bèllagiòuine di mia foreUa^\idir. 
eomtella fem^ cordahaconfejfato , che il mangia- 
rjeJl:dpìtmire^digefihne,& rejferci$io fi fanno hi 
ne nellq miafidgione,et male nella fua: che ella di^r 
[ttCftiMr^iche le morti,& le infermitàpiu fono <C 
fuoi tempi» Et apprefio damici fiè confentko^ chè 
tlk.tffercitalaguerra^&io la paee/^onhanega^. 
i/a ilpuT^zo del ftìdore,^ che quebruttiy& fkfiidm 
fic animali t jhliftdiJlfif^y reninone puÀjtempfm i 


|8» , Z il B X ^ \ , 

Tot hMiete fentUoychffóUahaarkhà ^affsrkàùòi dSk' > 
pili felle fi fanno nella fUiaJkgioìkyehein mtefà. al 
tre, Éù in Jòmmaper cagiortt dehenv deWmifHofdel 
iorpO y & della jhrtunoypeflbonefioypertmiiè y ' 

Ifl dUetteuole intendete che iòatei 
bingafono fuperiore , . ‘ 

Or,perciocheella fihapreJò.piacer dirtekarle 
ùigimeycbe di me hannodettè alcima uolta 4 ^'éeti^ 

, iOjfe uoleffiypotrei leggiermente renderle il Contràeà 
bio:mx percioche del detto di -coloro non rm curo g 
bauido diane detto iFilofcfi'^llOy che battete uàitOi 
^yfapÉdo che i Toeti molte Moke p aceotnodafe tòt 
uerfo dicono vm parola p una altràyno uògUo cercar 
di honorarmi conla teflimonià^a dègli alttiii'bid^t 
mii mafolamente p la eecell€:(a de le mie códiciink 
&uidicOycbe l,Amo Signor Tàdre nofirorinona 
ogniatmoncUmiafiagionevilprmctpio déUdfua JÌ m 
gimra ,. Bt,per qual cagione penfitte uoi, cbeegti lè 
faecialfermamente non per altro, fe non percioche 
quefla è la piu folenne flagion dimteSagioneiterté^ 
mentéddVvencipi ,.& da'Signori,& dapnjònadi 
g[ande^ammo,& diualorci fton fi conuenendofk Sta 
te J^na quaUhefleminatico,Si comeildfdeiripè 
fi)',òeor(iinò’ Dio dopo laj^catim delmondo'vii’fiir 
JÙenn€,cbe gli altri dii eoftquefia fiagione ^ ìaqUai 
(£omehodeito)è fiata ordinata alripoJh,dÌ^piu^ 
Ì0m^Uc.aì^^tutie,Itper quefio étian0 ih qùe 

a lfiimok tante fefie , che le fefte a tiPpi difefia fi 
tA^JgOAOv "Et quefiauolkanche^inferire il buck 
ykgUio,qmdof(xeqft^c^parati(me della mùt. 

aUe 
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étlU akrt ^giomtche^dalinartal porto, ejneffa aiU 
altre preponendo a quella gmfà ,che è da amiporrt 
la quiete del pdrto alle tempefie delmare . 

Godono i tontadini al tempo freddo ' • ’ 

DelC acqHÌfio,c‘han fatto, iìr auicenda' 

Lieti attendon fra loro a fàr conuki . ^ 

di inmta il y emù, il quale al Gemo d amhù^ 
Ltrifolueipenfieryft come quando 
Le carehe naui hangia toccatoilpadto^ ’ 

. EiUetimarmari per le poppe • . * . . * 

Han d'ognintornopofte le corone* ' 

ESfpèr forni viu aperta fede di queflo in unctj^o 
ktjfcome HSamatordelmondouolleuenirealmon 
do nel tempodetta ftlkitàdel mondo , & quando il 
mondo era in pace, & nel jUo maggior ripojo, H 
àtefifuò dire ebefrfie appuntala fc fa del mon^ 
do, cofi notte ancor nafeere nella flagione piu 
ce di tutte Uflagioni, & laquale è U face il 

ripojòy et perconfrguentelafeftadel mondo, ttdel^ 
tahumana generatione. Et,frla Diuinitd di-tant'o. 
honore miha uòluto honorare,& di tanto fauore ntù 
ha fatto degno, non foycome orecchie hkmanepo[ldli& 
comportare, che io fa im cotal modo flrathta'daìlà. 
peflilentiofa HnguadiqueUa ftrega^fcekrata, &in*< 
fame~,Ì4quaU èditanta malnngità , chenonpenfit 
ad altro , che a mettere il mmdoin ruinatErl4fanlh 
finalmente la ribalda ìtecchiaXhe nofapeteuoi,ihc 
il mondo fìnalnunteha dnefiere afjh< iJantifitittQ 
ri uo^flÌodttom,^ipomiigentUi ancora ne parla 
nocche OniiLpartamt^Cioue dieci - • 

GU 
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184, lìB^O T\ITHO.^ 
di foui4Ìen,che.é ne yfali , che fia un tempd^ 

Che'l marcia tara,& la celefie cone » ,-t. . ^ ^ 

àrderà accefay& path:anrie il monde, . vv. . 

Et fi bene, che Jet e fecuri,cbe queftq nonauuerrà per 
qperamia^TS{e la piouofa Tvimauera^ne fineguale 
Jkutuno fino per fàretma tale fieler aggine Jiia quel 
la indiauolata fimina col fuqardore,<^r col fuofuqctk 
cgmanno fi uariprouamiqcolfeccare£herbe,& gli. 
àrbori,& co L'afciugare i fiumi,& col ridar la terra, 
a tanta aridità, ché la cofiringe ad aprir fi quà, 
la per molte fèfittre:& finalmente arderà quefia bel 
laàiuina fahrica,confumando la terraj^ncquay l'ae-* 
rejb" il cielo, & del tutto annullando la bumanage^, 
neratione,& le memorie di quella£t Dio ui gmrdi 
datrouarui a quella fiagione , Io in quefiqmiqtepch: 
ài cqyifilatione mi fino condotto perhonor mhy 
per fidisfare a uoi, afcriuere quanto infino. od hQra 
l^JcrittoXt per irmar^i intendo di ^eìideredmiei, 
fiudif,alle mie fefie, & dfniei ripofi,Scellay^ altro, 
fuo partiale tornerà a dire,o a fcriuere aìtrc^ ioslx^ 
altra replica me ne rimetto al giudicio dell Eccellett, 
^•UQftrqatnantilfimo cqnjarte , da me amato come, 
pninogewto,& alùofiroinfteme :etad amedue ofi 
ferifco ogni fauore , et beneficio della .miafiagione „ 
P^T>dagìouofiro de gelati gioghi dell' , 4 ptnni* 
A i,di Dicembre,del 5 iJ* - > , < . . ; . 

y' ... . . . 

nv. ; FXccellentia 
, >v , ^ Buono amico,& comepadrf», « 

' / Il Verno*} 'V 
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V A N T V N oy E l'arte del- 
lo fcriuere^ò dettar lette 
re paia facilisdmo a cia- 
feunoa per dfere. così fa- 
migliare a tutti : pche no 
pur qllijche a pena fanno 
leggere ^ & formare i caratteri dell’Alfa 
bette 3 ma etiandio quelli , che fono piu 
deboli d’ingegno 3 & non fanno nè Tuna, 
nè l’altra cofà^fi ueggono' tutto il gior- 
no foriuernejò dettarncaella èperòarte 
sì difficile che a uolcrla ben fare è nec ef 
làriojcheil loro fcrittore^ò dettatore 
fia non folamente pieno di prudenza, 
ma anco dotto neH’arte della Retorica j 
adornato di buonisfimo ingcgno:ol- 


tre 
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tre ch’egli deue haucrc no mediocre co 
gnitione di tutte quelle cofe, ch’egli prc 
de a fcriuere.Ilche se uero è colà mani- 
notisfima a chiunque uorrà con 
giudicio far paragone tra quelle di per- 
sone imprudétij&fenza lettercj & quel 
Icd’huomini prudenti >& letterati. Et 
benché paia che ciafeuno habbia per 
prattica tanta notitia di cofe^che gli ba- 
lli > fecondo la fua conditione^ p fapere 
efprimere il fuo concetto ò fcriuendoad 
dettando > ella nondimeno è fi debole 
fenza Tarte, accompagnata dalla prudS 
za che riefee roza^fciocca ^ inetta ri- 
dicolofa.Pcrcioche, chi è colui così mo 
dcfto3& di gufi o fi fano ^ e indifFerente> 
chcj leggendo lettere priuc d’iiiucntio- 
ne 3 di concetti , di prudenza 3 d’ordine, 
d’ornamenti^di parole propri e^ò trasla 
te> de di Ortografia^non fi fio muchi? Et 
perii contrarici. 5 chi non s’ammira ^ non 
s allegra5& non godedeggendone alcu- 
iiejche fono piene di tutte quelle belle 
partii che fi conuengono a fimile profef 
fionc? Di che quanto fieno ricche que- 
lle del prefente libro y Icritte da diuerfi 
gran perfonaggi ^ & chiari ingegni, V. 
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Ecc. potrà ageuolisfimamcntc uederc> 
come quellachenon pure è dotdsfima 
ndlaFilofofiafpeculatiua, naturalejmo ^ 
rale 3 & diuina j & nella Medicina 5 Tua 
Principal profesfione> ma etiandio nel- 
la Reto rica5&Poetica:lntorno alle qua 
li fpelfe fìateySc nella noftra città di Tre- 
Tuigi^e in V enetia^holla udita infieme co 
l’Eccellente Sig. bartolomeo dal- 
* MONTE noftro comune amico^ con gra 
disfimo mio utile^Sc diletto^difcorrere, 

& recitare i tefti interi d*Ariftotele , di 
Demoftene 3 di Cicerone^ di Quintilia- 
no 3 d’Oratioa& d’altri Scrittori Greci, 

6c LatinisantichÌ3& moderni:& quando 
nelle lor proprie lingue, & quando nel- 
la noftra.Per ilche con degnitd io lo in- 
driz2o,& dono a V.Ecc.Per ilquale ella 
fcorgerà una picciola,&: femplice dimo 
ftratione della gratitudine deU’animo 
miojpergrinfinitioblighijch’ioledeb- 
bo:& che giudiciofàmente ella benefica 
perfonajche non fi fcordà 4el benefatto 
re:poi che almeno egli procurà modo di ' 

uoìergli dimofirare qualche Pegno di 

f ratitudinc.La onde & V*Ecc.& io,dob 
iamo non ’ppche lodi & gratie al uir- 

★ 3 
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tuofisfimo Sig. A L D o Man v t r oy pòi 
che per la imprefa, ch’egli mi diede que 
fUmefi palTati di raccorre quefté lettere 
ella li fa certa che non impiega i Tuoi be 
nefici in foggetto a che le Ha ingrato , fc 
non in quelle cofe^nelle quali egli è iin- 
potétisfimo; &io piglio occalìone di di 
moftrarle qualche iembianza di gratitu 
dine.Nè punto meno dobbiamo lodare 
lanima diM. Dionigi Atanagi> 
hiiomò del numero de gli huomini pili 
illuftri nelle buone lettere delleràno- 
ftra 3 che fu il primo a che raccoglicfle & 
facclTe imprimere limili forti di lettere: 
percioche egli giàraccolfe ySc diede in 
luce il primo libro, & pofe mano a que- 
llo fecondoulquale elfendo da lui a pe- 
na cominciato , fu fopraggiunto da im- 
matura mortc>& da me poi con gli ori- 
ginali de’propri autori hvTUUti da diuer- 
fc pérfoncjfinito di raccorre : fperando 
con elfo parimente dilettare,& giouare 
al mondo. Pcrcioche>chi ècolui d’ani- 
mo così perturbatOjgrauca ò melanconi 
cojciie leggendole non lì conlbli^non li 
alleggeriìcacTion li rallegriìò di così gra 
de, ò picciolo gudo di lettere , che non 

imnari? 


impari?© n5 uegga roflèruarioni di quc 
gli antichijc hanno fcritto i precetti re- 
torici 5 elTendo compofte con tanta leg- 
giadriaj& con forme humili^mediocri, 
& fublimi , con sì belle figure , & con sì 
chiari ornamenti di diuerfi colori?Per- 
chej oltre che in effe talhor fi raglia 
d ogni fciézai& di ciafeun arte , ui fi^feg 
gono anco i tre Generi Retorici j con le 
loro fpeciejcon tanta uaghezza 5 arte & 
felicità collocati, che ben fi pare che la 
Natura no babbi hauuto dibifogno del- 
rArte,nè l’Arte della Natura: ma che Tu 
na,& l’altra indifferentemcntejcome c5 
correnti nelle colè artificiofcj & natura 
li,fieno nate infieme,& concorfe parimé 
te infieme a gara nel d'ettarle.Per laqual 
cofà,quiui è il ConfultatAio> che perfiia 
dejdiffuade^domandajauifajauuertifcey 
configliajfcòfigliajpromette, raccoman 
dajfcufajammonifcejmotteggia, confo^ 
la,noncia 5 narra,prega 3 Concilia,riconci-. 

lia,& elforta . Quiui è il Dimoftratiuo, 
che loda,bialima,duolfi,ringratia , con- 
grathla,de ferine , & troua l’inuentione. 
Quiui è il Giudicialcjche accufa^difen- 
dejgiuftifica 3 riprende feueramCnte , de 
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ritnprouera.Quiui s’imparano conofcc- 1 
re gJi'hàbitì de gli animi noftri.Quiui fo J 
no gli ornati fillogifmi, con le loro tìgu j > '\ 
reagii argoraentijgli effetti , e i coftumi, j 

con le forme d’esfi argométÌ3& con le lo j 

rj^rietà & materie.C^iui fono gliaF* ■'•H 
fwSleiranimo . Quiui laffettuolà & 1 
fcifebieuole beniuoglien^a de gli ami- j 
ci>&l’odio debito de’ nemici: quegli a- 1 
mati perche fono buonijUertuofij& ama 1 
bili 3 & queftì odiati perche fono trifti>; ■ 
i^orantisSc odibili . Qi^iui è Telocutio-' 
ne^con tutte le fue pertinenze. Quiui fo- 
no i precetti poetici. Quiui è non poca 
cognitione delle fauole de’ Poeti 3 del- 
le hiftorie de gli antichi>& quafi una pie 
na informatione delle attieni del modo, 

& de’ coftumi di diUerfe patrie3di uarie 
perfone3baflè3mezane , grandÌ3& fubli- 
mÌ3chefqf9no3Òfono ne’ temphnc’qua 
li effe lettere furono fcritte: Soggetti de 
gni di materie Tragiche 3 Heroiche 3 & j 

Comiche. In fomma3quiui fono tutte le I 
generationi de’ ridicoli , delle piaceuo- \ 
iczze 3 de* dileggiameli tÌ3 delle beffc3& ' \ 

de’ motti.Da cui fono adornate3 & arric j 
chite3nella guifaiChe fi fogliono adorna j 


re 3 & arricchire panni ricamati d’oro, 
d’argento , & di feta di uari colori da 
giudiciofa mano ; tempeftandole con 
diuerfe pretiofisfìme gioie . Per ilchc 
da auefte lettere s’impara fuggire i ui- 
tjjdciranimo,& deU’intelletto , fiffe- 
guir Icuirtùjche fanno rhuomo ciui- 
le ottimo , e 1 Chriftiano perfetto : co- 
tanto da V.Ecc. ammirate, &ofTetua- 
te . Lequali uirtù benché fiano honc- 
fte , & perciò fèmpre buone , & appor- 
tatrici 5 & confcruatrici di tutti i beni, 
hanno tuttauiadibifbgno deH’amicitia, 
ch’è un certo lor condimento , lenza il- 
qualc farebbono affai men che perfet- 
te ,& quali come un corpo fenza Ipiri- 
lo . Ma perche quefta amicitia a uo- 
Jcr’elfer buona , deue’ edere fondata piu» 

' fppra rhonefto chejpf/fk futile,© il gio 
condoiPerò qujp^tffauuiene chcV.Ecc. 
non ama querr^erfone , che lodano i 
beni, ch’ella poslìede, ò che dubita di 
non polfederc ( come fuole ordinaria- 
mente lodarci! uolgo ) ma quelle , che 
meritano d’edere amate òp qualche lor . 
uirtù, òperchc uoi liete da loro amato: 
iafciadbuiguidaredalla dolce kgge di 

Amor, 


'^^\Amor,ch’antiÌh amato amdr perdona, • ^ 

dice Tantico PoetaTofeano. perche no 
offeruandofi s’incorre in quella colpa, 
nella quale incorrono quegli 5 che non 
amano da chi fanno d’elfere amati i co- ‘ 
me afferma il Bembo, nelle fue non mai 
a baftanza lodatisfime ftanze, dicendo, 
5 , Etfopra ogn altro come gran peccato, 

y. Commette chi non ama, ejjèndo amato. 

Ma perche l’amore è un’affetto , che ha 
dibifogno,s ei vuole farli uedere,deU’ef 
fetto,& io fono così impotéte & per na 
tura,& p elettione in fare alcuno effet- 
to, che degnaméte posli dimoftrare Taf 
fettione,ch’io porto fcambieuolméte a 
V.Ecc.per li molti affettuofislimi effet- 
ti, con che ella continuamente dimoftra > 
il grandislìmo affetto , che mi porta,n5 
fo per bora con qual piu degno effetto 
dimoftrarmele affettuofo che con que- 
ilo, che adello io fàcciojdedicàdole que 
fto libro.Laqualc fon certo , che perii 
fommo affetto,&diuotione,ch ella por 
ta alle uirtù, l’haurà più grato affai di 
qualunque altre affettuofe dimoftratio 
ni, che permefe lepotellerfa^rc.Aduiu 
Que ella degni d accettarlo co quell af. 
* fettione^ 


f fettiohejcon cui glielo dono,& ofFero 
amandomi Tempre come bora fa. 

Di Venetiaj il primo d’Ottobre. 
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TAVOLA 

DE’ NOMI DI COLORO» 

A’ OVALI, ET DAV OVALI 

fono fcritte quefte lettere. 


A 

^ L B E R T O 
Jiì Conte Fortunato Mar ■ 
tinen^o. 1 5 4 

^hjptndro Cafale. 

A M. Alffandro Cornino. 
42.47 

Aluigi Calino. 

A M. . . .,Soran7;o.z67 
Anmbal Caro. 

Al Duca di Viacenxa. 138 
M. Giulio Gallo. 17 1.173 
intanto B'tonaguidi. 

A M.Antonto Amidei.^ lO. 
3 14.317. 319. 3 i*. 3^4* 
317.3^8 

Anton Franctfco Doni. 

Al S. Gregorio Birrario da 
'Pordenone. 44 1 

Antonio Lalata. 

Al yefcouo di Fercelli. 47 
A Monfig. Honorato Fe~ 
fcouo deir ifola. 49 

Armano Lofio. 

A M. Latino Giouenale, 
\6z 

Arriccio Intronato. 

A M. Luca Contile.'^ zzo. 


221.224.22^. 

A. Verfio. 

Alh Signori Lodonico , fjF 
Ferrante "Rucchi cateulteri 
Tiapoletani. 377 

Al Doni. 389 

Al Sig. Bernardo Salfo.^67 
Al Sig.Gio.Rernardo. yzj 

Bare a g i g i a Jlampa» 
tore 

Al feflo IBj della yirtù detto 
Tifone . 7f 

Al medefimo prtuato in Fr.tn 
eia, 84 

Jl Bianchetto 

A M.Tomafo Spica. 3 f .|37 
C 

C A M 1 1 L O Malfari. 

A M. Matteo Bruno. 303. 
30 r 

Caualter Cafale 
AM.Alejf. C Ornino.* 
29^.297. 2<;9 
Claudio Tolomei 
A M. Dioniri Atana^, 
294.^95 

Corio» 


r A V' 

Ccriolitno Mtrtirano» 

A/ Cianàio ToUmei, 

209 

D 

Dionigi Atanagi 
A M.Oiulto. .... ^ 
Al Cafnta» Taolo. ^ 
A Ai. Tomafo Spka.9^. g 6 
A M.Hercole Uarbarafa.gj 
E 

Evangeusta Af. . 

A M.Giouan. Battila. 
EurUlo d’Afcoli 
Al Card.Sant' Angelo, ‘ 334 
F 

Francesco {tAfprà 
A M. Francefco da Fabria 
no. 1^0 

Francefco lo TXoidno 
A M, Dionigi Atanagi; 

G 

O LA Co M o Bonfadio 
. A M. Stefano TeneUo.z%$ . 
ì 89 

A M.Hierenimo Segala.lBB 
Al S. Giouan Battijla Gri- 
maldi. ZQo.'ig z 

A M.Tietro FafoUo. jg { 
Giacomo Cenci 
A .M. Alfjfandro Cornino, 

'u£ 

A M. Dionigi Atanagi, 

7-7\} QO 

Giacomo Marmitta 
A M. Pierino de gli Orgam 
ni, 


OLA, ^ 

Gieronimo I{ofsi,‘ : 

Al Sig: Brnnoro Zam^efehi 
S ig’di Forlimpopoli, 

Gio. Antonio Serone 
Al Conte di Thiene, 24^. 

248 . ^ 

A M.DiomgiAtanagi^^o, 

Al Sig. Fernando Torret, 

Gfo. BattiTla Angelini 
A M.M.A»(o»}0 Ttccolomi 


ni. 

Gionanni dalla Cafa 
A M* Giona. Francefco Bù 
ni. Loo 

A M.AUfsddro CorH h o.i^J. 
A M.Gandolfo Porrino. lBf 
iSìLlS.2^ 

Giulio Cffare Brancaj^ 
AlSig.Gio» Anttnio Serf- 
iit^ lA 

Giulio Conflanlini . • 

Al Duca di Vtacen'H^a, 13* 
Giulio Duccbi 
A M. Aurelio TorceUag 4 t 

Giulio Gallo 

A M. AUffandro Cornino, 

U 

Hippolito Orio 
AlSig. Luca Contile, 
Uonorato Fa fittilo 
Al Sig, AJiirio Cardoino, 

1 oì.io?. lo 5 , 107 
A M.Glo.BatiiP... Veffeutni,- 




T A V 

iio.ii7*ii8 

, Monjignrtr Bacci, 1 13 
L 

Landrevilla 
A M. . . . 336 

Lattanti « Vffco 
A M. Tier Matteo Vanni. 
Ì09 

J^odouico . . . 

A M.Gio. Batttjia Minardi. 
127 

■Ludouito l^ouello 
A M. Vrancffco de gli Orar 
tori. 3 4P 

l.uea Contile 
A M.Dionigi Atanagi^izS 
M 

Marco Conte diThiene 
A M. Gio. Antonio Serone 
242.2 44.24;. 

Jl Moccione 

A M. Latino GionenaU, 
335 

A M 233 

21 

1^1 COLO Secco 
A M. Luca Contile 2 IO 

2Ì}colà T olomeo 
A M. Dionigi Atanagi 

173 

P 

P.P.P. 

Al Signor Gio.* "Boftifia di 
Monte ip2 

"Paolo Gaggio 
A M. Giojepfo Morfoa Ca 


OLA. 

tania. ^34 

Paolo Gi(.uio 

A M. Dionigi Aianagi. t 
M-H%eronimo kngleria. J 
Cardinal dtf Gaddi. 6.10 
Marchefadi Pefcara. . 1» 
M. Gw. Matteo Gihertoi 

14 

M.Galeaxgo Vlorimonte Ve 
fcottodAqumo, 17 

Paolo Gualtieri 
Al S»^* Claudio-Tolomet. 
2o3*2o5 

Pier Matteo Fauni 
A M. Bernardino Pini, vjt 
M. Dionigi Atanagi. 272 
Pompeo Pace 

All' Iduflrifsimo Signore. 

m 

V. Trappolino 
A M. Alejfandro Cornini, 

K 

Hi n a l d o Corfo 

A ^M.Gi«.Frrfre/fffF 4 Ìir». 
2s8 

Sellaio Poeta Bologneft 

Signora Claudia "R^ngona 
dtCoreggio. 2^1 

Rjomolo kmafeo 
k.1 Signor Gio«Ajifo»io Se- 
rone. Si '1^-5 7 

S 

Se IPTONE Bianchini 
aM. Gjo. prancefeo Bini. 

229.131 


I 


r 


^ * .■* 


T A V 

S*l4SUano Beffa, 
aI Sign. Luca Ceutile. 24. 
218 , 

Sertano Pepi 

A M. Già. Antonio Serene, 

134.1 157 

Simon Preti 

A M.G»o. Battifta Caccine, 

301 

Speren Speroni 
A M,Ahife Cornare, 339 


OLA. 

r 

Tomaso Spira 
A M Dionigi At4i»dt^». 174. 
17^.1 79-181. i8j: 

Trifone Bentio 
A/Mo/^d. 2t 

A M. Dionigi Atanagt. 2% 
Vtncenx^o I^om^one 
aI Signor Luca Conàde, 
230 
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DELLE 

LETTERE FACETE» 

ET PIACEV;OLI, 

CI DIVERSI GRAN£®àv OMINI, 


IT CHIARI. INGH Ij 

LIBRO SECONdO, 
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